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-ARELIGIOSISSIMI

P A D R I

Della Università degli Studi

NEL COLLEGIO NAPOLETANO

Della Compagnia diGIESU.

- i

L' A U T O R E.

« . ■ »

A seconda Parte della no*-

stra Istoria , che viene a per

fezionar le notizie della pri

ma, ed aprire il cammino al

la seguente, involge varj de

biti nel suo intrinfico. Esta

è tenuta, quanto a disotterrare un'oro dal

la sua cieca vena , ciò è la virtù de* nostri

-antichi dalla sua oscura dimenticanza^tan*

to a salvar 1* interesse degli altri avvenire ,

cui non convien defraudare della dovizia

di quegli esempj 5 ed altrettanta servire '

a 2 alla *

 



alla riputazione di Voi presenti , che SÌ vi-«

vamente rappresentate i primi , csì stu

diosamente , con questo da Voi accresciu

to capitale , provvedete a' secondi .

Ad un tale vostro merito si aggiugne

Un motivo più particolare, onde io debba,

mediante V Opera presente, riconsegnarvi

quel!' oro , che diceva , cavato di sotterra :

Perche s* ingenerò nella vostra abitazione,

sotto le più squisite influenze del Cielo 5e

perche dalle vostre mura uscirono, quasi

tutti , que* grand* huomini , che in queste

carte , Aliquo magmtudiììis detrimento ,

nulla veritatis injuria,vi ritornano impic

coliti , per le lor notizie , in parte da gli

.annicosumate, in parte da me abbreviate.

Ma ciò , che prima su oltraggio del

tempo in dissiparle , poscia consiglio della

jiiia penna in accorciarle , riuscirà final

mente a vantaggio del medesimo libro,

che ridotto a brieve potrà sperare alcuna

occhiata da Voi, quantunque occupati,

per lo servigio divino , in alti studj e rile

vati affari .

Alessandro il Grande seco traeva un

pomo, formato con varj pezzolini di queir

oro,



oro,che da' conquistati Regni gli veniva in

tributo . (a) Così , con sotto agli occhi Te

passate conquiste, compendiate nelT aureo

fruttOjprendevaspeditamete animo a nuo

ve imprese , ed auspici) a nuove vittorie .

Basterebbe, o Padri, per animarvi

•ne' progressi dello spirito, quella Juce, che

vi s* infonde nell' intelletto , e vi si trafc

fonde ne.1 cuore. Ma tanto non basta,o alla

vostra modestia, che vuol' altronde, e non.

dal propio parere , la norma 5 o alla vostra

vocazione, che v'inclina a ricalcar le orme

de'trapà(Fàti:Exemplo mostrante viam.Qì)

Oltrenumerone raccogliereste di si-

miglianti esempi, trascorrendo per le isto-

rie universali del nostr' Ordine , che si

distendono , quanto la Terra. Quale dovi

zia ne incontrereste per 1' Europa , massi

mamente de'vostri pari,che ad una grande

Jitt eratura unirono una grade virtù,e che

uguagliarono la virtù colle operazioni Ï E

di un tale operar per Dio,quali eflètti non

ne osservereste fra le memorie del restante

Mondo, spezialmente dell'Asia; dovergli

estre-

(a) Melcb. Incboser* Ann, Eccks. Hungar.

(b) ManiL



estremi travagli della Compagnia in dilar

tare la Santa Fede , rispose una ièlva di

Palme?

Ma dal vagare sopra quelle annose e

copiose istorie, può disobbligarvi la presen

te Operetta, quanto acconcia,per gli egre

gi esempj de'nostri Padri, a vie più raccen

dervi nello studio delle virtù 5 altrettanto

insofficiente , per la pochezza delle carte a

distorvi dall' altro delle scienze . Non tra

passa nel suo raccoto gli anni sedici . Trat

ta poco del molto , che operoifi allora : e '1

restante , o trasmette ad altri Scrittori ,

massimamente delle Lettere annoali cor

rispondenti al tempo suddetto; o rimette

al libro di Dio çonoscitor' e riconoscitore

delle buone operazioni . Laonde , le con

versioni della gente a vita migliore , i vizi

sradicati, le nimicizie svelte , la divozione

intromessa per le Città , con quegli altri

effetti de' ministeri apostolici , talvolta ÍÎ

tacciono , talvolta si toccano ^ ma lieve af

illi ,eneJiaguisa che su le carte geografi

che , con sottile tratto di penna si segnano

le catene de* monti , e i corsi de'fiumi . So

no cose, quan to grate agli occhi di Dio,per

— *



quel tedio che dobbiamo vincere a fèmpre

farle 5 altrettanto moiette agli occhi degli

huomini per quel tedio, che proverebbero

afpeflb leggertele perciò da noi continua

tene' fatti , e qui neglette nella fcrittura .

E* quefta , come vedrete , un compo-

fto de minuzzoli di quell'oro , del qual'è

miniera inefaufta il voffcro Collegio. Porta

ièco T efficacia d' indorarvi la mente colle

immagini de* pan/ati abitatori , che vi ecci

teranno ad ampliare con nuova giunta di

fervore i confini della Gloria divina . Per

tanto , fì. /òmigiierà all' aureo pomo dell'

antidetto Alerfandro, che alla sfuggita co-

fidcrato nella ma origine, l'incitava adi

altre imprefe , e ad altre conquide*

Così la piccola iftoria vi chiamerà a

mente que' pregi della voftra abitazione ,

ma alla rinfufa: perocché fi confonde il

penfiero a partitamente contarli $ molto

più la penna in raccontarli.E davero,qua!i

furon quegli huomini, che illuftrarono i

principi) del voftro Collegio, cioè della

nortra Copagaia in Napoli; eche tuttavia

dalla lor tomba ci rifondono luce,e rifeuo-

tono venerazioni i

n



Il Generale Claudio Acquaviva, óve

offervò il difegno delle voftre Scuole , for

mato dal famofo Cartari j ed infìeme udì

offerirli dalla Famiglia de Ponte più doz

zine di migliajadi feudi , per metterlo in

opera 5 ammirò l'idea dell'uno , ed accettò

le offerte dell' altra, con efpreffa legge, che

Je delineate fabbriche non toccaffero,come

intendeva l'architetto , nè pure in pochif-

jfima parte , l'antica fepoltura : cui voleva

ad ogni conto comprefà nella nuova chie-

fa. Megliodi ogni magnificenza, e di qua-: •

Junque vantaggio , affermò efTergli a<:uo-

re il rifpetto dovuto alle offa di que' bene

detti Padri , sì benemeriti di quello Pub

blico , e della Compagnia, per la sfoggiata

litteratura, per la confumata virtù , Tuna

e l'altra con immortali efempj di pietà

impiegate a perpetuo fervigio de'proflimi.

Tanto fi doveva al fopravvivente merito

di que* defunti .

Male nuove fabbriche coftarono po-

fcia ,sì come quella immenfa pecunia a'

noftri benefattori , così una confìderabile

perdita alnoftro Comune , perche cammi-

naron , fecondo il nuovo difegno, fu la ro-

;T vina



vina delle vecchie ftanze, che fi contrafTe-

gnavano col lor pregio particolare . In

quella gli angioli del Cielo, vertici alla

umana,trattato havean co Guglielmo EI-

finftonio . In quell' altra abitò un'angiolo

in carne , il Beato Luigi Gonzaga . Qui di

notte havea praticate le ftreme penitenze

il divotiflimo Francefco Fogliano. Ivi fi

dimo/travano gli ftanzini, co la fua molta

luce indorati dalla Vergine Beatiflìma ,

ove in diverfi tempi fi fé' vedere a Ber

nardino Realino, a Francefco Lacci , e ad

Antonio Lifio.

E' bensì vero che la ftefia Reina de*

Cieli vi ricompensò que' perduti pregi co

un altro tanto più ftimabile, quanto men

foggetto ad ingiuria di tepo, allora guado,

non fenza gelofìa(per dir così) delle Sfere,

chiamò Sua Caja il voftro Collegio . (c)

In confronto di sì gloriofaefpreffione,

lì riabbiano a vile quelle altre, or del Ca-

valierGiambattifta Marinicene nominol-

ìoCafa della Sapìe?jzay or di Torquato

Taflb, ove pronunziò che la fua Gerufa-

lemme più doviziofa farebbe ufcita nel

Pubblico 5 fe egli opportunamente difco-

(c) P.a./.a.r.?. b Per*!



pertohaveíse il tesoro fra le vostre mura

nascoso .

Perla ragione medesima lasciate ,o

Padri , cadere in obblianza gli encomi e le

attestazioni o a voce,o in iscritto, delle più

e più Città, riconoscenti dalle vostre scuo

le la Gioventù iitterata , che di mano in

mano ricevettero in lor soccorso ed orna

mento . Soltanto riserbate a vostra gloria

l'haver, da' primi tempi del fondato«CoI-

Jegio, servito ad essa Vergine colle C5gre-

gazioni a lei dedicate. Di questa Opera Voi

da altri non ne prendeste Í' esempio : il co

municaste bensì ad altri . Con ciò entraste

a parte del merito , che le Congregazioni

da per tutto multiplicate adunarono col

Jor fervore . Il vostro Collegio fu quel Cie

lo, donde spiccoifi questo fuoco a tanto be

neficio degli huomini ; non come quell'al

tro, che finse la Poesia staccato dal Sole , a

lor danneggiamento . Ma non consiste in

questo il merito maggiore. Vince ogni nu

mero, ed ogn'immaginazione, la quantità

di coloro , che per vostra industria forniti

di variata scienza, ed allattati con la divo

zione Mariana,o ne andarono a quasi tut

te



te le Religioni ,evi riuscirono a lumi e so

stegni non ordinarj; o mantennero,fra gli

sdruccioli del Secolo, perpetuamente di

ritta la Ior vita , non senza indicibile uti

lità delle propie patrie, per la molta gente

guadagnata da eíïï a Dio, o con l'opera,

ocon gli esempi .

Chi considera, o Padri , le tante cose

da' vostri antichi operate in questo ed in

altri ministerj,a servigio delle anime 5 dirà

che non potè avanzar loro dei tempo, per

consumarlo ne'libri, e ricavarne una soffi-

cìente /itteratura. Per converso,se misure

rà il lor sapere dall'alta fama,onde empiet

tero coteste cattedre, e dalla preziosa mole

o delle loro Stampe, o de' lor Manuscritti 5

crederà cheadesti sì splendidamente oc

cupati nello studio,non sopravanzò punto

di tempo,per impiegarlo in ajuto spiritua

le de'prostìmi. Ma egli ne andrà in amen-

due i giudicj grossamente errato .

A' quali errori aggiugnerebbe il suo

chi male informato del vostro Collegio,

oíTervaíTe su le istorie la tanta gente quindi

uscita in beneficio dell'Indie. Ecco, direb

be , spopolato e chiuso un luogo , che po-

b 2, tea-



teafí chiamare Seminario di Apostoli^per-

che tutti insieme, senza usar riguardo alla

propia conservazione , mandolli alla con

versione di rimotiisime nazioni! Quanti

ad un'ora stessa ne travagliano nelle Filip

pine, nel Siam,e nella Cina^quanti in odio

della Fede ne muojono nel Giappone 5 e

quati traggono l'afflitta lor vita nella cul

tura del restante Oriente ! Altro conside

rabile numero, in pari travagli ,si disper

ge al medesimo sine per lo Perù,Paraguai,

c per le altre regioni occidentali. Nè pochi

fon coloro , che nel mezzo corso della na

vigazione , or per patimenti, or per nau

fragi, si rimangono seppelliti in mare.Ec

co, dopo un diffuso sborsare dell'oro , eva

cuato l'erario. Ecco, dopo un indiscreto

risegar de' rami, distrutta la pianta •

Ma se allo stesso punto,quegIi volgesse

gli sguardi sopra '1 medesimo vostro Col

legio , quali sensi non esprimerebbe di am

mirazione, in vedendolo contuttocio sì ri

pieno di gente,di virtù sì fiorito? Gli sem

brerebbe queir albero , a cui ricco di tanti

frutti, quante frondi, (perche tutte di oro

masficcio), non sì tosto spiccavasene un



'ramo; che vi pullulava l'altro. U?io avulso

non deficit alter aurem . (d) Effetti delle

prime benedizioni del Cielo , che vi piov

vero cumulatamente in seno .

Dico le prime : perocché delle altre

moderne buona parte se ne debbe a S.Fran.

cesco Saverio, divenuto particolar Protet

tore della vostra abitazione, quando vi di-

icesein solenne comparsa , col seguito di

ípeziosiíïïmi miracoli , a sanar Marcello

Mastrilli moribondo a queir ora , morto

poscia martirizzato nel Giappone. Pare

che, da quel punto per avanti, si rimanesse

continuo aperta a vostro beneficio queir

altra parte del Cielo, donde l' Apostolo

dell' Indie era calato alla sempre perciò

pregiata stanza . Tante si furon le nuove

benedizioni ,che succedevolmete inonda

rono e'1 Comune, ei particolari nel vostro

ricinto. Quanti di costoro ne partirono al

lora in maggior numero alla conversione

de' Gentili ! E quanti altri ne* susseguiti

tempi,ove la pestilenza imperversò in Na

poli e nel Regno,amaron di lasciare la vita

in servigio de'prossimi ! Ma nè la pestileza

che disertò più Città,nè quel continuo an-

Virg*6,JEn. b 3 dar-



darne degli egregi giovani all' Indie , che

eosumata havrebbe ogni Comunità, pun

to debilitarono il vostro Collegio,od assec-

carono la benedetta Pianta, sì che privata

di un ramo, non subito rimettesse 1' altro.

' Zino avulsa , non deficit alter .

Ed in fine , òsúY albero di oro ritor

nando all' aureo pomo del Magno Ales

sandro; Non racconta l'istorico , quale di

esso si sosse la figura,o se di melagrana,che

sola tra'srutti porta la corona,e perciò pro-

porzionevole ad un Monarcato se di cedro,

simbolo della durevolezza, che il Macedo

ne desiderò, ma non conseguì, nel suo Im

pero. Tutta la speziosità del pomo, al con

trario degli altri lavori, consisteva nella

materia: tuttala curiosità si terminava

nella impressione che queir oro faceva in

cuore ad A lessandro .

Desidero, Padri,a questo mio Scritto

una sorte simigliante . Splenda in vostro

vantaggio, evi accenda a nuovi progressi ,

quanto vi si contiene di eroiche operazio

ni. Si rimanga nell'oscuro , e s'involga col

silenzio , quanto si partiene alla fatica , e

al nome dello Scrittore. Che se talvolta vi

gio-



gioverà di scusarlo^ dovè parrà scarseggia

te di necessarie notizie 5 allora chiamate a

parte della colpa il Tempo , perche , cam

minandovi sopra , Je ha consumate . Per V

opposito , se l'autore poi abbondevole di

contezze, trapasserà con sue digresfioni

gli anni prescritti a questa Parte d'istoria 5

sarà vostra benignità il suggerire a chi

tanto diiàpprova , che la narrazione o de'

più antichi , o de' più tardi succeifi , assai

serve alla conosceza delle correnti faccen

de .Così, ove parlandosi de'presenti Ope

rai , G scorrerà in qualche congiuntura a

raccontarne i lontani fatti,o la più lonta

na morte,senza aspettarne il giusto tempo

nell'istorie avvenire^ ciò potraíîi riferire a

giusto timore, chele lor notizie con mio

stento per ora raccolte, non si trovino, con

danno comune , anch'esse a quel tempo

morte : ciocche a varie di vari è succeduto.

In più altre cose Voi scuserete la pre

sente opericciuola,sì per quella carità,on-

de continuo compatite ad altrui ,sì per

quella inclinazione , onde ognuno difen

de il suo. Questa, che in poca parte è mia,

per più titoli è vostra j come io da princi

pio vi diceva . PRO:



 

PROTESTATICI AUCTORIS.

UMSanttiJJÌmus D. N. UrbanUs PP.

Oflavzif, die i 3 .Marti},anno 1625.,

in S, Congreg. S.R.& univerfialis Inquifi-

tionìs , decretum ediderit , idemque confir-

maverit die 5 .Julij anno 1634., quo inbi-

buit imprimi libros hominum yqui Sanòli-

tate ,feù Martyrijfama celebres è vita mi -

grarunt , gejia , miracula , vel revelatio-

nes ,/èù quacunque beneficia , tanquam eo-

rum ìntercejfionibus à Deo accepta conti

nente? }fine recognitione Ordinarij , <ff quce

baclenus fine ca imprejfa funt , nullo triodo

*vult cenfcri approbata . Idem autem San-

Bijjimus die 5 .Julij 16^1. ita explicuerit ,

ut nimirùm non admittdìitur elogia San

ilo-



ftorum , vel Beati abfolutè , &* qua cadimi

fuperperfonamy benè tamen ea, qua cadunt

fuper mores , & opmionem , cum protefla-

tione inprincipio , quòd ijs nulla adjìt au-

Boritaf ab Ecclefia Romana ,/edfidesJìt

tantum penes auBorem . Huic decreto, ejuf-

queconfirmatìoni , & declarationi , objer-

vantia , &1 reverentia , qua par ejì , injt-

Jiendo ,profìteor , me baud aliofenfu quid-

quid in boc libro refero , accipere , aut acri-

pi ab ullo velie , quàm quoeafolent , qua

bumana duntaxat auóioritate , non autem

divina Catbolica Romana Ecclefia , aut

Sancia Sedis jdpoftolica , nituntur 5 i\s tan-

tummodò exceptis , quos eadem S» Sedesi

SanBorum , Beatorum 3 aut Martyrum ca

talogo adfcripjìt .



THOMAS CAPANUS

Trapqfìtus Provinciali* Societatisjefu

in Regno Neapolitano .

CUM Librum , cui titulus eft Iftoria della. Com

pagnia, di GiesUf appartenente al Regno di Napoli,

Tarte Seconda , del Tadre Trancefco Schinojì della Com

pagnia medefima , aJiquot ejufdem Societatis Theolo-

gi", quibus id commifsum fuit, recognoverint , &

in lucem edi pofse probaverint ; nos , potevate no-

bis fatta ab Adm. Rev. Patre N. Micnaele Angelo

Tamburino , Praepofito Generali , typis mandari

concedimus, lì ijs videbitur,ad quos editio Libro-

rum fpeftat . Datum Neapoli die 14. Junii 17 10.

Thomas Capanus Societatisjefu .

EMI-



EMINENTISS. SIGNORE.

Michele Luigi Mutio publico Padrone di Stampa in quella Fe-

delifi&ma Citta , fupplicando cfpone à V. Em. ,come deride

rà imprimere nella fua Stamperia un'Opera intitolata, Ifioria della

Compagnia diGiesù , appartenente al Regno di Napoli , compofla dal Padri

Ynncefco Schinojt della medejirna Compagnia j fupplica per tanto all'

E.m.V. , che voglia commetterla alla lolita revilìonc, chel'havrì

à erazia , ut Deus .
a

Ree. D. Andreas Mafiellone revideat , érreferat. Neap.$.Junii 1710?

SEPTIMIUS PALUTIUS VIC. GEN.

D.P.M.Giptius Can. Dep. )

EMINENTISS. DOMINE.

JUfsu Emincntix Veftrae perlegi Librum , cui titulus Jfioria della

Compagnia di Giesù della Provincia di Napoli , Tomo Secondo , ab eru-

ditiftimo viro Patre Francifco Sellinoli è Societate elegantcr admo-

dùm , concinnèque confcripeum , nihilque io eo,quod aut ortho-,

doxam fidem , aut bonos mores lederet , deprehendi ; quinimo qus

in co flint omnia Religione™ , Pietatem , Charitatem , Zeliim Àni-

marura , CKterafque virtutesomnes , quasaut oves Chrilti exerc ere

deceat , aut praefeferre Paftores , non loquuntur modo, lèd perfo-

nant ; ut prò miraculo habendum Ut egregia facinora evolvere , Se

non ad egregia facinora accendi. Laudat optimus author viros glo-

riofos in gencratione ftia,qui cum intcr has terras coelum meruennt,

ita di\Si$ , fjvfh'fqne animos filioruminformantes, ad arduum vitae

iter capeflTendum mirificè infiammane, ut libeat dicere cumlfidoro,

fi ad boni incitamentum , Divina , quibus admonemur , Prascep-

t.i deeflent, prò lege hgc esempla fufficcrent . Opus ergo de re Chri-

ftiana de Societate, de Regno, & Urbe noltra optimè meritum, di-

giiiffimum typis judico , fi mea hxc Era. Vellra: arriferit fententia.

hieap. iCilend. fulii 17 io.

Em. Vcitrae

Jìumill. ò Additiifs. Servus

D.Ancreai Maitelionus.

AttentafupradiUa relatione imprimatur. Neap.Zi.Juiii 1710.

SEPTIMIUS PALUTIUS VIC. GEN,

D. P.M Giptius Can. Dep.

EMI-



EMINENTISS. SIGNORE.

■

MIcIiele Luigi MutioPadrone di Stampa in questaFedcliflìrna

CittàS sopplicaudo espone à V.Em.come desidera stamparc la

Seconda. Parts dell'Jstnria délia Ccrnpagnia diGiesù , appartenente al Re-

gno di Napoli del P.Francesco Schinojï délia medejìrna Côpagniay\a suppli—

ca per tanto dcgnai li commcttcrla alla solita revilione3che l'haverà à

Jjratia, ut Dcus .

Rev. Pater Thomas de Rogatis vident , & in scriptis référât .

GASCON R. GAETA R. ROSA R. ARGENTO R.

Frovifum per S. Em. Neap. l6.Junii 1710.

Mastellonus."

111. Dux Lauriae impì

EMINENTISS. PRINCEPS.

JUsiu Em. Vestrœ mira animi oblectatione perlegi Librum lesta

eruditìonc confcrtum , prçclaraquc dicendi soimâ artabrè con*

cinnatnm ,qui inscribitur : JJìoria délia Compagnia diGiesù, apparie-

vente al Regno di Napoli , descritta dal PoFrancesco Sckinojì délia mede~

Jìma Cimpagnia, Parte Seconda . Opus plane aurcum , omuibusque

absoíutum numerisauthumo joui , Authoris nomen a Prima cjus-

dem Historie Parte in luccm editâ , satis clarum , cbundè pro lande

est. Proindeque è re literaria, Christianaque censco typis, typoriim-

queaeternitati mandari , prxsertim cum nihil Regiœ Majestatis ju-

ribus obsit ; si ità Eminentia; Vcstrje videbitar.

Em. Vestrae Neap. Kal. Julii An. Sal.1710.

Addicliss. è Humill. Famulus

Thomas de Rogatis Soc. Jeiu.

Visa relativité imprimatur , è in public atione servetu;- Reg. Prag.

GASCON R. GAETA R. ROSA R. ARGENTO R.

Frovifumper S. Em. Neap. i^.Junii 1710.

Mastellonusi

111. Dux Laurix imp^

LIBRO



LIBRO PRIMO.

CAPO PRIMO:

Servigi della Compagnia in Napoli , a

tempo di un rivolgimento

popolare .

A rivoluzione popolare , che sulMag- Anm

gio del Mille cinquecento ottanta 1585.

cinque imperversò in Napoli , &>

a guisa de' fulmini , che {paventa

no molti e percuotono pochi , ter

minò con la uccisione di Gianvin-

cenzo Starace ; sì come allora con-»

vocò i Padri della Compagnia in ser

vigio de* cittadini , così ora richiama la nostra pen

na in proseguimento dell' istoria .

Era colui, Eletto del Popolo Napoletano : ca

rica , che quanto gli conferiva di autorità e di ri

putazione nella patria, altrettanto gli aggiugneva di

obbligazione a provvederla di vettovaglie . Comin

ciarono queste , per diisalta odi lui, o di altrui , a
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mancare alquanto prima che la vicina ricolta sup^

phsíè la mancanza . Intanto , la Fame , impaziente

di sua natura , e mal consignante , incitò la balìa gen

te contra l'infelice Starace, che non difeso, nè udi

to , fu ad un medesimo punto , nello sregolato tri

bunale della Plebe , incolpato e condannato • nulla_>

valendogli o la chiesa a francheggiarlo , o la sepol

tura ad occultarlo : donde crudelmente di sotterrato

vivo , più crudelmente non vi fu restituito morto . Im

perciocché , ove T hebbero per le piazze di Napoli

trascinato , e finalmente ucciiò ; allora il miserabil'

Eletto , sbranato e disperso a minuti pezzi , cammi

nò per tutto su le punte delle spade e delle lan

ce, giuoco della piu cruda sorte , e bersaglio dello

surie piu inaudite .

Contuttociò , dopo tanto scempio , niente ral

lentò nel suo corso quella gentaglia : la quale, per

che la panata scelleraggine spianava la via a nuovo

scelleraggini , andavane cresciuta di numero e di fu

rore,© a bruciar, come intendeva, o a saccheggiar ,

corti' eseguì , la casa dello Starace » Con questo co-

minciaron piu da presso a vedere il lor pericolo gli

altri cittadini ; perocché, sì .le fiamme , multiplican-

do , e sì il sacco , allettando , cagionerebbero in brie-

ve ora un' esterminio universale . Adunque le afflitte

cose abbisognavano di qualche riparo.

Non vi have va in Napoli milizia uguale a ripa

rare con le armi: le quali piu tosto in quelle circo

stanze havrebbon' attizzato quel fuoco . Nè il tre

mendo nome della Giustizia punto valeva col fred

do della paura a temperare il bollor della moltitu-

«íine ; o perche la Fame non riconosce maggior sup

plizio di sè steíïà, o perche la baldanza , onde si ar

mava il Vulgo , togliendogli i riguardi e la considera

zione , lo facea credere superiore ad ogni forza e ad

ogni gastigo. Al-
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Alcuni principali patrizj , quanto appreíïò del Po

polo antecedentemente autorevoli , altrettanto pre-

ièntemente odievoli , perche non havean' o col con

siglio , o col suflìdio , provveduto all' annona , e per

ciò renduti inabili a raflettare il tumulto, andarono

solleciti alla Casa de' nostri Professi , affinchè que

sti sl induceflero a sperimentar la propria industria^,

per comporre , giusta lor polla , quei disordini . Di

cevano che la bontà de' Padri, come di persone de

dicate a' Dio , unita a i molti meriti per li servigi

prestati alla patria, e massimamente per alcune fres>

che missioni nelle contrade popolari , havrebbe age

volato l' intento . Ma un" altro rispetto inabilitava i

nostri Padri a queir affare : perciocché , secondo che

altrove dicemmo , eravamo noi soprammodo favo

liti dal Viceré Duca di Oíîîina ; il quale dall' indi

screta marmaglia veniva in alcuna parte incolpato

di quel mancato provvedi mento , e perciò dispettato

con quel pubblico rivolgimento . E sì come all' im

presa di acchettare i tumultuanti pregiudicherebbe»»

il riguardo di eslèr noi gente amata dal Viceré , cui

essi odiavano ; così nulla gioverebbe quell' altro di

eííèr noi persone sagrate a Dio, cui essi non teme

vano. Tanta si era la sfacciatezza , onde in quello

scompiglio calpestavano ad una stesta ora le leggi

ed umane e divine .

Ad ogni modo, Antonio Lisio, Preposito della

Casa suddetta , ito con Carlo Mastrilli , che più vol

te per avanti lodammo , al Provinciale Lodovico Ma-

selli dimorante allora nel nostro Collegio, gli mise

avanti, una con le instanze di que' patrizj , la pron

tezza de' suoi sudditi ad esporli , per servigio di

Dio e della Città , nel pericoloso frangente . Al

consenso del Provinciale , che approvò tutto , susse-

guiron le richieste di tutti gli altri , che non soffe-

A z riva-
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rivano di rimanerne in quell'impresa eccettuati.

Prima degli altri parlò ed operò il medesimo

Mastrilli . Debbesi , disse , con un tale temperamento go

vernar la faccenda . Io solo vò aprire la strada a tutti . Se

mi uccidono; il danno (che pure non sarà danno) fiferme

rà in me solo . Mi se ammetteranno me e i miei configli

a lor benefìcio ( che non è diffìcile ad avvenire , perche

fra effi , molti mi conoscono , molti mi amano ) ; allora voi

tutti , per quel largo che vi farà il vostro fervore , ver

rete in soccorso delle mie operazioni . E, rubando il tem

po alle parole, si accinte a i fatti, con raccomandarli

a Dio , mediante una brieve orazione dinanzi al San

tissimo Sagramento . Indi , avvoltosi al collo un ca

napo in luogo del mantello , che depose a fine di

meglio scorrere per le brigate, e premutasi sul capo

una beretta , con in mino un Crocifislb , e con ìoj

petto un'animo superiore ad ogni pericolo, andon

ne dove infuriava la gente , gridando , Che novità si

è questa j Fratelli , e quali fono le vostre pretensioni ? Viva.

GIESU*, viva GIESU*.

Quando il riconobbero , e '1 considerarono in_»

quella foggia da penitente , fu accolto come un' an

giolo del Cielo ; accorrendo a baciargli chi la mano ,

chi i piedi , ed insieme aggiugnendo lamenti e ra

gioni , onde si eran commoslï a quel risentimento.

Egli , fatto lor cuore a sperar cose migliori , ne rat

temperò con parole di amorevolezza il crudo umo

re; e raddoppiando quelle voci , Viva GIESU* , e fate'

riverenza al Crocifìsso , s* inoltrò , frà mille spade ignu-

de ed ogni altra sorte di armadura" , dove maggior

mente si afforzava il Vulgo infierito . Quivi asceso

ad un pezzo di colonna , che si ergeva in faccia al

muro, chiese da tutti, e conseguì dalla maggior par

te , attenzione al suo parlare che , misto con alcune ■

lagrime , si contenne fra questi sensi . Dove ciechi ne;,

an'
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kndiijscM senza osservare i precipizi a che li fofpigneva il

demento ? Ne certamente d' altronde , ne da altri , che dall'

Jaferno e da' demori) , ejser proceduto unsimigliarne configlio ,

che gli armava ,ed instigavaad una evidente rovina delle

lor case y delle anime loro. Con queste morti certe e contan

ti , cercavano di riscattarsi dal vano pericolo di morire af

famati. Verche, non anzi cambiavano la. paura dellafame

Cû/f k fiducia in Dio , che pasce fin le mute bestie , e che già

faceva a favor di tutti biondeggiar felicemente la ricolta ?

Dunque aspettassero da Dio , autor della vita , il soccorsoper

mantenerla , e non dalle armi ,strumento di morte . Ciò con"

venire a' buoni cittadini , che non vogliono veder difolata

la patria ; a' veri Cristiani , che debbono aspirare a qitell' al

tra patria a'fedeli vassalli di un Rè giusto, di citi" non

giova di concitarne lo sdegno con la sedizione malamente

cominciata , peggio mantenuta , da finir peffimamente .

All' udir queste cose , quella gente divenne al

quanto languida nelle sue furie . Allentò poi mag

giormente al veder gli altri di sopra riferiti nostri Pa

dri , cinti di funi ed aspersi di cenere , che colà si av-

vicinavan ordinati in processione , e recitanti a voce

sommessa le Litanie .

Ove furono essi nelle contrade più ingombrato

dalla Plebe , allora si scompartirono tutti per le di

verse combriccole ; ciascuno industriandosi a guada

gnarne di ciascuna V affetto , mediante le famigliari

esortazioni , per più facilmente dislòlver poi quella-*

perniciosa unione , donde prendeva vigore la rivolu

zione . E prosperando la Misericordia di Dio le indu

strie degli huomini , Pietro Antonio Spinelli , Rettore

del Collegio di Napoli , accettissimo a' popolani , potè

coli' invitarli che faceva a seguir CRISTO crocisislò,

cui elio havea fra le mani , trarne una sformata mol

titudine alla chiesa Arcivescovale , ed insieme inviar

ne una simigliarne all' altra della Nunziata ; dove tutti

fu-
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furono prevenuti , e poscia utilmente trattenuti , da'

nostri Miflìonarj .

Fra tali industrie a divertire il Popolo, non so

ne vuol premuta sotto silenzio un* altra, che diiìimi-

le nel modo fu consimile nelT effetto , usata da uru

nostro Fratello Coadiutore , per nome Gaspare Pe-

trucci da Siena , antico , sin da tempi del B. Fonda

tore , nella Compagnia . Egli , commoslò dagli esem

pi di- quegli altri iti per ammorzare il tumulto , pen

sò di entrar* a parte dell' impresa e de' travagli , co

me noto, e non discaro a varj de' tumultuanti, con

cui per affari del Collegio haveva in altri tempi trat

tato. Pertanto , all' incarico degli anni che portava

indoslb , ond' era quasi decrepito , vi soprapose 1* al

tro di un gravillìmo legno in forma di croce ; e mal

reggente all'uno & all'altro, straícinoísi per le stra

de più frequentate, gridando , Misericordia , Signore ,

Misericordia . Nè il Signore Iddio tralasciò di rilpon-

dere coli' infinita sua miíèricordia a i deliderij & alle

voci del buon vecchio , cui se' di colà ritornare coli'

acquisto di un considerabile numero di que' sediziosi ,

che compunti andavan dietro a lui replicando Mise

ricordia, Signore.

E ritornando a Carlo Mastrilli : potè a lui man

car la voce , mentre nel più alto tuono parlava a_.

quella tanta gente , ma non già V animo in accorrere

tra nuovi pericoli ad un nuovo riparo , di cui abbi

sognava la casa , ed in està i più stretti Congiunti ,

dell' ucciso Starace . Si afforzava quivi una mano di

svergognati rapitori , che la molta roba , come se lor

venuta foslè in eredità , tra se dividevano sicuramen

te ; se non in quanto dagli altri loro pari , vogliosi

di entrare a parte della rapina, venivano di suore stur

bati con istrepitose minacce , a sine di enervi intro

dotti , e con fòrti colpi di accette su la porta , a sine
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di {pezza ria. Per l'usata violenza da costoro di fuo

ri , c per 1" ostinata rapacità di quei d' entro , ii sa

rebbe finalmente rimescolato con molto sangue 1" esi

to delia saccenda . Il cattivo esempio dipoi , e la con

giuntura di felicemente praticarlo, havrebber' amplia

to per ogni altra banda il ladroneccio e 1' eccidio.

In questo mezzo , e per riparare a questi mali , so-

praggiunse il Mastrilli ; il quale , nulla temendo de'

molti che combattevano la porta , nulla degli altri

che la difendevano , v' intromise per una rottura,

che vi haveano fatta col ferro, il Croci fino e sbrac

cio, ed insieme queste voci , Aprite , aprite a CRISTO

Signor nojiro .

E veramente sì disperate e rotte correvano tut

te le circostan-ze , che il dovette a virtù superiore,

più che alla voce od autorità di un' huomo , la pron

ta apertura dell'uscio : iiil quale fermatosi a tratte

ner la gente Ferrante Boniti , altro nostro sacerdote

di pari fervor' e valore , potè Carlo Mastrilli co' suoi

compagni ascendere alle stanze superiori , & oppor

tunamente torre e prenderà in suo serbo un corti

naggio di damaico , per cui a quel punto alcuni mas

nadieri , meslà mano alle coltella , si andavano ad*

doíïb . Indi , ricoverato quanto su possibile delle al

tre masserizie di prezzo , e fatta ogni cosa ire in de

posito al vicino nostro Collegio ,4pensò ad allogare

in salvo le reliquie della sventurata famiglia . Tra le

quali , s' imbattè a veder nuda fu la nuda terra , la_.

vecchia madre dell' Eletto Starace ; a cui , prima così

dispogliata , haveano poscia strappato tutt' intero il

letto , dove malata si giaceva . Egì' il nostro Padro,

dopo provvedutala di coltre , onde si ravvolgerlo ,

ajutato da quegli altri , levolla con una tavola alla.*

contigua caia di Delia Sanseverino , Contesta di Bria-

tico , caritevoliifima matrona .

Men-
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Mentre la carità de' Padri rendeva più molle il

cuore a quella gente, uni casualità, come volle Id

dio, glielo intenerì totalmente. Ciò avvenne nella.,

forma seguente. Dagli accorsi a saccheggiare quella

casa si gittò per la finestra un' arnese non affatto leg

giere ; onde ne harebbe riportato alcun danno l' an

tidetto Ferrante Boniti , che giù nella strada predi

cava, se il suo Crocifìíïb, cui egli con ambe le ma

ni teneva elevato , non l' havelse bastantemente ripa

rato . Solamente danneggiato si rimase il Crocifííïo ,

la cui veneranda testa , per quel colpo , di netto spie-

cossi . Allora il Padre , con grida , e pianti , dimostran

do a tutti sì disformata per lo cieco furore l'imma

gine del Redentore, & indi prendendo nuova lcna_.

al suo dire , pregava gli angioli a compensare col

lor' ostequio al comun Signore l'ingiurie degli huo-

mini , invitava gli huomini a placare Iddio col lor

pentimento , prima che 1' Inferno scandalezzato per

tanta perfidia ne faceslè le vendette .

Così quella gente materiale , che poco prima^ ,

senza il minimo senso dì umanità , era concorsa ad

insaguinarsi le mani in una vivente immagine di Dio ,

e che non contenta di tanto machinava lacchi & in

cendi) , si commosse in fine per lo riferito accidente ,

e di colà per diverse vie sbandoíïï compunta e rav

veduta . Il che praticato , sì come prima da coloro ,

cui dicemmo menati alle chiese , così poscia da al

tri , che a queir esempio si ritrassero altrove ; il gran

corpo della congiurata Plebe , per tale scemamento

divenuto smunto e snervato , in luogo delle più me-

morevoli rovine , che intendeva lasciare in moki ,

soltanto lasciò in se stesso la simiglianza di un formi

dabile torrente , che prestamente gonfia ed insuper

bisce per le acque concorrenti , prestamente manca e

languisce per gli aperti canali , e per li multiplicati

divertimenti . * Gian-
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Gjanantonio Summonte , istorico Napoletano }

quantunque nella discrizione di quel tumulto trasan

date 1' altre notizie spettanti a1 nostri Padri , puro

non tralasciò di lodarne il valor* e'1 zelo nel riparare

dal iàcco e dall' incendio la casa predetta . (a) Lode

dovuta certamente ad essi , sì per l' evidente perico

lo della vita ove si misero in servigio de' prossimi ,

togliendo di mano a gente , ebria di furore e tinta di

sangue , il ferro e '1 fuoco ; e sì per queir altro be

neficio usato a' prossimi , salvando la vita a molti

col distornarli dal consumare , o multiplicare i de

litti : laonde , dopo rassettate le cose , non furon chia

mati , come gli altri , alle forche , alle ruote , ed a

vari asprislìmi tormenti .

CAPO SECONDO,

Fervor de' Congregati , che nel Collegio di

NapoliprimaJì chiamarono della Conce

zione , indi della Nunziata 5 e di alcuni

spezialmente fra ejjì , che per que tempi

fi rendettero della Compagnia .

ALriferito studio de' nostri Padri , onde s* impie- 1585.'

garono a cessar la rivoluzione , succedette i'

altro , per quest' anno medesimo , di proccura-

tç nella minuta gente que' portamenti migliori , che

risarcissero la passata insolenza .

Primieramente , il Rettor del nostro Collegio ,

Pietro Antonio Spinelli , dopo chiuse ad alcuni mesi

le scuole , affinchè la molta Gioventù forestiera , che

B Vi

(aj Tom. 4. dell' ist. di Nap. c. XZL
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vi accorreva , col suo repatriare faceste meno sensìbile

a Napoli la carestia ( ciocche allo stesto punto il Vi

ceré volle adoperato" dagli altri negli altri Studj ) •

occupò i maestri , e li restanti suoi sudditi , in un più

frequente predicar per le piazze : donde poi , masti-

mamente ne' dì festivi , conducevano alla nostra chie

sa popolani oltre numero , per renderli , con le più

posate mstruzioni , più timorosi di Dio . Allora , usan

dosi da' Padri su quella moltitudine una scelta dello

persone più abili , s' instituirono delle nuove Congre

gazioni , e altre in quella congiuntura se ne infervo

rarono delle instituite ; servendo a* vantaggi del ser

vigio divino neir une , e nell* altre , la memoria del

la pericolosa , quantunque svanita , rivoluzione .

Per quanto si appartiene al maggior fervore del

le già instituite : quella , che accoglieva gli scolari

più maturi , detta comunemente degli Studenti , lì

riscaldò a maraviglia nelle varie operazioni di cari*

tà cristiana . Oltre all' ajutare i Padri nelle accennate

instruzioni della tanta gente , fu tutta di esta Con

gregazione T industria in soccorrere alla inopia delle

miserabili famiglie, travagliate, parte per la sudetta

carestia , parte colle numerose carcerazioni de* lor

Capi , incolpati per 1* avvenimento dello Starace .

Nè que* giovani Congregati punto scemarono

in numero , mentre così crescevano in fervore . Tale

ne fu il concorso delle persone di conto e di età

maggiore , tutte graduati Dottori , sopravvenuti su

riempiere i luoghi di coloro , che per li chiusi Stu

di di Napoli si eran ricoverati alle patrie, e di que

gli altri , che a quel punto bene in numero di quin

dici ,. scandalezzati del Secolo sì facilmente tumul

tuoso e crudele, si eran rifuggiti a varie Religioni.'

In questa maniera Iddio , che dal folto delle te

nebre fa sfolgorar la luce , ricavava dalla confusione

 

di '
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di quel tumulto la sua gloria maggiore . La qual di

più , alla medesima ora , più largamente procura

vano, dispersi per lo Regno , que' giovani repatriati ;

instituendo delle Congregazioni , a simiglianza dell'

abbandonata in Napoli , con profitto perpetuo & in

dicibile de* loro paesi .

In oltre , nella steslà congiuntura , fra que* lumi

ni esempi , che dicevamo , di fervor' e di carità ,

fi concepette qui in seno alla Congregazione degli

Studenti la celebratislìma de* Dottori : la quale , gli

anni appresso , in luogo fcipaxte e col titolo della^

Concezione , si vide uscir' a luce , adulta in pietà , e

nobilitata di gente , tutta fior di sapere , e con indi

quel considerabile frutto , che ad ogni ora ne raccol

te il Pubblico, per gli Avvocati primarj,eperliRe-

gij Ministri, ivi formati ed avanzati nella divozione.

E potè allora, quando ciò avvenne, servire alla

loro Adunanza il titolo della Concezione , presente

mente tralasciato dalla sopradetta degli Studenti : a'

quali ( come fu altrove toccato ) si se* credere , cho

a fin di participare le ampissime Indulgenze , onde

Gregorio Decimoterzo havea l'anno anteceduto do

tata nel Collegio Romano la primaria Congregazio

ne della Nunziata , era d' uopo che quest' altra in_>

Napoli , simigliantemente dalla Vergine Nunziata s'

intitolane . La qual dinominazione ha eslà dipoi per-

petualmente ritenuta , senza riprendere il titolo an

tico allora , quando , nell' anno iiisseguito al corrente ,

Sisto Quinto succesiòr di Gregorio Decimoterzo, es

presse con sue lettere apostoliche aslài propizie allo

nostre Congregazioni , che nulla era loro neceslàriaj

la uniformità di quel nome , per la comunicaziono

di que' favori.

Nè circa que' Congregati Studenti , che richie

derebbero un'istoria di per sè , conviene per la con-

B a sue-
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sueta brevità più oltre allargarci : se non in quanto

si vuol qui soggiugnere , come cosa più propia del

nostro argomento , alcuna memoria di alcuni fra essi,

che per li correnti tempi traportarono dal Secolo

alla Compagnia il lor fervore , a guisa del Sole , che

seco adduce la sua luce da un mondo all'altro.

E veramente in una iimigliante guisa comincio

a rilucere , prima di nascere , Gianluigi Messina Na

poletano . Contasi che il Glorioso San Francesco di

Paola , apparendo di notte a sua madre , e dandole

nuova del bambino , che chiudeva nell' utero , di due

cose la rendeste avvertita . Primieramente , che '1 no

minane Francesco Luigi : nome che segnatamente re-

plicolle i Per secondo , che , ove il figliuolo compe

tentemente adulto amaíïè di sagrarsi a Dio in Reli

gione , guardaflela Iddio di ritardargliene 1" intento .

Ella , secondo l' avviso del Cielo , fu costantissima^ ,

quanto a nominarlo nell* accennata sorma , contra L"

uso di tutti gli altri che , forse per la più spedita^,

pronunzia, sempre 1* appellarono Gianluigi ; altrettan

to a premunire V aurea indole del figliuolo con un*

attenta educazione , contra l'impressioni del mondo

ç de' demoni .

Cominciaron questi astai per tempo ad insidiar

lo . Stava un dì , in età d' anni due , fra le braccia_«

di un famiglio di casa , quando persona ignota , fat

tasi a costui davante , s' ingegnava d" indurlo a gittar

giù , per una vicina finestra , il figlioletto . Insierru

coli' orrore che , tali cose udendo , concepette il fami

glio, chiamò in ajuto contra quella tentazione il sa-

gratissimo nome di GIESU' : al qual suono disparve

Tepentemente il tentatore . Ma crebbero le insidie, ove

Gianluigi crebbe negli anni : perocché avanzatosi a_/

pari palli e nelle finezze di spirito , onde si segnala

va fra' compagni , e nelle gentili fattezze , onde rap-

pre-
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presentava propiamente un'angiolo; cominciò il de

monio ad avvalersi di questi pregi del corpo per man

dare a rovina quegli altri dell' anima , mediante le

impudiche persone , che più e più volte gli concitò

addosso . Egli allora , come si usa contra gli estremi

■pericoli, praticava gli sforzi estremi, col raccapric

cio , con la fuga , e con le grida .

Un tale orrore all'udir' offesa di Dio , s' indus

triava il giovinetto Gianluigi d'imprimere negli al

tri , con quelle ragioni e con que' sentimenti , cho

giornalmente riportava dalle nostre scuole e dalla..

Congregazione suddetta ; formandosi esso perciò in

sua casa l'uditorio, coli' invitarvi de' Congiunti , de1

coetanei , e de* vicini , che non senza pianto 1" udi

vano, nè senza frutto ne partivano . Così egli cor

rispondeva a quelle grazie , che Iddio gì* infondeva

in cuore fra le orazioni in lungo tirate di notto,

prima per riguardo della sanità non volute , poscia

per li reiterati prieghi a lui concedute dalla madre,

ricordantesi che '1 figliuolo , giusta la riferita appari

zione , era in particolar maniera destinato al servi

gio divino . Sopra un tale sentimento riconfermossi

ella , quando in queir atto di orare il vide , per due

volte , a due palmi sollevato in aria ; come va no

tato fra le antiche memorie di que' Congregati, (b)

Con questi vantaggi , e con la piena benedizio

ne de' genitori, andoifene Gianluigi Messina nel no

stro Noviziato a Nola . Quali di lui ne fosíèro i pro

gressi fra gli esercizi e quivi dello spirito, e poscia

delle lettere nel Collegio di Napoli , non ne rimase

alcun' altro indizio , ialvo quelle instanze , cui leg

giamo replicate a' nostri Superiori , or dalle varie Cit

tà , che '1 chiedevano a lor beneficio spirituale , or da

lui medesimo , che desiderava al maggior segno di

spar-

(b) Ub,mfolio c.$. ìfrejfo h Congrega, delk Çofflttí*
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spargere , travagliando nella mislìone Indiana, i suoi

iudori e '1 sangue . Di questo il Signore Iddio con-

tentofli di haverne quella sola parte , che 'ì P. Gian

luigi sovente si cavava con le asprissime discipline : -

ed in quanto a' travagli , volle la Provvidenza , che le

sue Indie follerò le provincie del nostro Regno, per

le quali egl' infaticabilmente correva e ricorreva miC-

sionario . Nel qual ministero , su gli anni del Signore

mille secento e sette , consumò e coronò i suoi qua

rantadue o circa , nel Collegio di Cosenza , con una

morte oltrémodo preziosa, sì per la visibile assisten

za della Beatissima Vergine , accompagnata da do

dici figlioletti del numero de' Santi Innocenti , e sì

per quel conforto ed onore , che in una delle ultime

sue notti gli usò il Glorioso San Tomaso Apostolo ,

porgendogli di propia mano la Divina Eucaristia:

ciocche attestò per queir ora steslà il moribondo Gian

luigi , soddisfacendo parte alla curiosità della nostra

gente , che dalla troppa allegrezza di lui argomen

tava simiglianti favori del Cielo , parte alla disposi

zione di Dio , che non volle perdute , come le al

tre di prima, quest' estreme notizie di un' huom sì

costantemente innocente e fervoroso . (c)

Dietro al Messina , passò , con uguale fama d' in

nocenza e di fervore , dalla Congregazione predetta

alla nostra Compagnia il sacerdote Gianangiolo Fer

rigno , parimente Napoletano , che poscia nella città

di Lecce lungamente visse , e quivi stesio sul 1642.

lasciò di vivere . E sì fattamente dal bel principio

avanzavasi di giorno in giorno quella fama ; che il

P. Gianangiolo , e nella eccelsa virtù e ne' travagli

sostenuti a beneficio delle anime , da vari non si ri

putò inferiore al Venerabile Bernardino Realino . Fra'

travagli v'hebbe un magistero grammaticale , per ca

(c) JLett. ann. ms. delColl. di Co/, del 1 607.

rità
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sita ed umiltà esercitato presso ad anni quaranta.»;

quando , divenuto affatto cieco , cambiollo coli' eser

cizio di un' eroica pazienza in mezzo alle tante altre

tribolazioni o di corpo per la cagionevole salute , o

di anima per li molestissimi scrupoli , e con una per

petua orazione in mezzo ad una gran dovizia di lu

mi celesti .

Dopo sua morte, il Cielo ne illustrò la memo

ria con varie grazie compartite ,in riguardo de'meri

ti di lui , eziandio a chi non ne voleva . Imperciocché

( per riferirne alcuna , trascurando le molte ) trova-

vaíî a queir ora Camilla Tafuri Antoglietta con gra

vissimo male di tre mesi, addosso , per un continuo

trascorrimento di sangue, non senza spessi tramorti-

menti . Di sua vita , assai poco ella sperava , ed as

fatto nulla iperavano gli altri : che nientemeno la_,

innanimivano a chiamare in suo ajuto ilP. Gianangio-

lo , acciocché , come a i tanti altri , a lei slmilmen

te soccorreste. Ella da principio ripugnava , perche.»

parevale far torto al P. Realino, ventisei anni prima

defunto, col ricorrere ne' suoi bisogni ad altri de'No-

irri , e non a lui benefattore ab antico di sua Casav.

Ma vinta in fine la ripugnanza coli' accettare un pez-

zolino della veste, cui le porsero, del iudetto Gian-

angiolo , una medesima cosa fu alla malata 1* riaver

lo fra le mani , e '1 sentirsi correre per la vita un vi

gore , che all' ora medesima la rimile in salute , aspet

tata indarno per sì lungo tempo da' medicamenti .

A fin di haver seco nelle malattie un sì poten

te rimedio , i cittadini , dopo havere spogliato il ve

nerando cadavero , si avanzarono , per haver dello

nuove relìquie , a riciderne dal piè la carne : nel qual'

atto, quarantaquattr' ore dappoiché si era quegli mòr

to , cominciò indi a scorrere un vivacissimo sangue .

Ma nèpure di simiglianti reliquie abbisognò, a rico

ve-
r - * -*
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verar sua salute , un pittore che , dopo terminate 1*

esequie , si mise a comporre il ritratto del Servo di

Dio, per avventura quello , cui tuttavia conservano

nel Collegio di Lecce : perocché alle prime occhiate,

che gli fermò sul volto , e alle prime pennellato,

che tirò su la tela , gli svanì di Botto la febbre che

dianzi lo cuoceva .

E senza inteslère un numeroso catalogo dell' al

tra scelta gente , che dalla menzionata Congregazio

ne di mano in mano ne venne ad aggregarsi a noi; si

voglion qui per lo particolar merito raccordare i no

mi di coloro, che venutivi ne' correnti tempi, di cui

scriviamo , ne andaron ne' suslèguenti ad immense fati

che per la santa Fede , oltre 1" Europa : Quali si furon

Girolamo di Aleíïàndro ( diverso dall' altro , che nomi

nammo altrove, benché di famiglia non diversa), e

Gianvincenzo Antoglietta , che si avviarono al Giap

pone ; Fabrizio Seriale , e Giandomenico Bilanci , che

alle Filippine ; Francesco Bozomi , e Vincenzo Sor

rentino , che operaron nella Cocincina ; Vittorio de

Gradi , e Felice d' Algerio , che nella Provincia di

Goa . Giovan Suarez fu parimente aísortito a trava

gliar nel Messico , Agnello Oliva , ed Angiolo Mo-

nitola nel Perù , Giulio Pesce nel nuovo Regno; e,

sul Malavar , Ottavio Lombardo . La sorte migliore

toccò a Pietro Navarra , Carlo Spinola , Camillo di

Costanzo , e Giacomo Antonio Gi annone ; i quali,

per la stesla santa Fede , terminarono simili travagli

con morte gloriosissima nel Giappone : come più di-

itintamente sia raccontato nelle lor Vite.

Ma nè di morir gloriosamente per dilatare il

Vangelo , come a questi ultimi , nè di viver lunga

mente fra le missionarie fatiche , come a que" primi ,

avvenne a Giambattista Orso , altro nostro sacerdo

te, perche rivoluto in Regno, dopo qualche tempo
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di sua dimora nelT Africa . Egli nato diciasette anni

prima nel Cilento > allattavasi presentemente con la

divozione della Beatissima Vergine neh" antidetta.,

Congregazione ; quando , abbandonando il suo como

do , eh' era di un Baronaggio , ed insieme il suo no

me , ch'era di Ceiàre, si rendette nostro novizio in

Nola . Indi , in mezzo al fervor dello spirito e degli

ftucfj in Napoli , non rifinò giammai di formar lo

più calde instanze , a fin d' irne tra' Barbari alla loro

conversione . Finalmente , i nostri Superiori , soddis

facendo a i desiderij , parte di lui , parte degli al

tri , che disegnavano non so quale riscatto di Crik

tiani in Tunisi , ve '1 mandarono col doppio fine c

di liberar costoro , mediante il danaro che gli die-

dono , e di confortar gli altri a mantenérsi , tra le ca

tene de'Maomcttani , nella libertà de' Figliuoli di Dio ,

mediante la sua predicazione : ciò che , fra mille di

sagi e mille pericoli, eseguì risolutamente il P.Giam

battista Orso , ed insino a tanto che , come si è det

to , non fu richiamato in Napoli . Qui , dopo haver

retti alcuni de' nostri Collegi ; con diverso suo stu

dio e con utilità considerabile del Pubblico , diè ope

ra per più anni ad insegnare la facilità rettorica : il

quale insegnamento da lui non si consumava nella^

facile arte di porger precetti , ma si riconfermava^

colle lue pubbliche aringhe sì fattamente compiute

a tutti i numeri ; che un dì in una di este fu ad al

ta voce , e con espression di stupore , chiamato Mi

racolo de' Latini oratori dal Cavalier Giambattista»»

Marini , eh' era un miracolo degl' ingegni . Con tut

to ciò , sì pregevoli orazioni del Padre Orso , tutto

( salvo una o due ) perirono per non so qual doloro

so accidente : e solamente memorevole si rimase egli ,

per haver renduti memorevoli gli altri . Tanto si

adempiette da lui col riscattare , sì come dianzi dalla

C cat-
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cattività i vivi , così poscia dalla oscurità ì morti,

per mezzo degli epitafi di purissimo Latino , com

posti ad instanze altrui , c riposti dispartamente in_»

marmo , per lo Regno e fuori : dove tutte le lodi

delle persone descrittesi leggon sempre con la lode

della persona che le désenfle : Sì maestosa e mae

strevole n' è la forma j sì piene ed abbreviate le noti

zie j sì eloquente ed ingegnosa la brevità . Gli epi

tafi, quantunque molti, non certamente tutti (per

che non tutti diligentemente ricercati ) , una collo

altre di pari eleganza compendiose inscrizioni , usci

rono sul 1642. alla luce , cinque o sei anni dappoi

che alla luce chiusi havea gli occhi l'autore. DaÛo

quali piccole cose si potrà comprender T Orso , nella

guisa che dall' unghia si conosce il lione .

In sì fatta maniera , e col sussidio di sì fatti

huomini , che dalla prenominata Congregazione pas

savano al nostro Noviziato , remunerava la Reina^

degli Angioli que' nostri oflèquij verso di lei , e quel

le nostre operazioni, che, ampliando e in Napoli e

per lo Regno la divozione di esta , consumavamo nel

la cultura dcgl' innumerabili Congregati .
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Nuova contesa del P. Nicolò Bobadiglia \

Ministerj esercitati confrutto da' nostri

Vrosejfì nella lor chiesa . Quantosu questi

tempi il ? . Vincenzo Maggio aumentasi

ne personaggi la divozione .

LA riuscita di huomini sì degni poco davanto i5 8tf.

accennati , perche maturò più tardi , era pre

sentemente a noi ascosa , come il flore nella-,

{ita buccia , o come il frutto nel suo fiore ; e perciò

non valevole ad astergerci quella malinconia , cfic nel

corso dell' Ottantacinque ci haveano lasciata in Na-»

poli « '1 P. Salmcrone , morendo ( come sul fine della

prima parte fu detto ) , e '1 Popolo , tumultuando ,

come iul principio di quefV altra rapportammo . Ri

serbava il Signore Iddio all' anno ottantesimo sesto

il ristorarci co' lieti succeífî.

Fra questi , non fu 1* ultimo nel peso della sti

mazione quel che fu il primo nell' ordine del tem

po . A primavera ricoverammo il P. Nicolò Bobadi-

glia, reliquia de' primi Compagni , dopo un'anno e

mesi di sua assenza dal Regno . L' haveva il Genera

le Acquaviva ritenuto in Roma 1' anno trascor

so, affinchè nell' universale godimento per li giunti

Ambasciadori Giapponesi alla Santa Sede , anch' egli

presenzialmente godeslè di quell'onore, che indi ne

ridondava alla Compagnia . Il che non sortì senza.*

un vicendevole godere degli Ambasciadori stessi nel

conoscer' e venerare un sì confidente allievo del Bea

to Fondatore , qual' era il nostro Bobadiglia : verso

C 2 cui
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cui poscia > mentre ne ritornavano al lor pae se , ri-

novaron gli oslèquij da Vinezia , mediante lettera.*,

che serbiamo , di D. Martino Fara , lor compagno

in quell'ambasceria. (d)Nè qui finirono le sue con

solazioni .

Haveva egli fin da' tempi di Giulio Terzo , quan

do, come altrove dicemmo, fu Visitatore Apostoli

co della Santa Casa in Loreto , adoperato ogni suo

sforzo jprelîo i Cardinali Protettori , e talvolta presto

i medesimi Pontefici , per provvedere del più diligen

te servigio, e del più pombile decoro, a quel luogo

sì venerato . Ne qui giova di annumerar le coso,

che intorno a ciò, per sua instanza , furon di tempo

in tempo meste in aslètto : che certamen te non sono

di leggiere numerabili ; come dalle rimasteci Icritturc

di elio JBobadiglia si comprende .

Restava al Padre in questi ultimi tempi , per

compimento delle sue contentezze , il veder posto

in opera un pensiero , il qual gli era stato lungamen

te fislo nel cuore : ciò era che , in riguardo della Ver

gine Santissima , Loreto s' intitolaste Città , e quella_.

Chiesa diveniste Cattedrale . Il Cardinal Vastavillani ,

nipote di Gregorio Decimoterzo , e Protettore di esta

Santa Casa , 3opo ricevute neh" estremo di quel Pon

tificato le replicate preghiere del P. Bobadiglia su la

fondazione ciel nuovo Vescovado , glie ne havea da

to a sperare fra pochi giorni la conclusione . Ma non ,

perche poi seccassero improvvisamente , una con la_*

vita del Papa, quelle speranze , per ciò nella subita

elezione di Sisto Quinto lasciaron di ripullulare : per

che finalmente nel corso di quett' anno portaron' al

Bobadiglia il frutto aspettato della instituita Catte

drale : alla cui maturazione volle il nuovo Pontefice

ch'egli concorreste di stia parte coli' impiegarsi , per

lo

(d) 'Leu. de' 5 • di Lugli» 1585.
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Io paflàto inverno , a non so quali diligenze in Lo

reto . Quindi venuto , come dicevamo , a primavera

in Napoli , per riprendere , anzi che ne andasse in_»

Calabria, i trattati col Duca di Nocera,il quale di

segnava in quella sua città un Collegio alla Compa

gnia ; le soddisfazioni , eh' ei non ricavò da questi

maneggi riusciti a nulla , raccolse abbondantemente

da que' vantaggi , che osservò nella Casa Napoletana

de' Profesti.

Attendevano questi a voltare in chiesa il palaz

zo del Principe di Salerno , secondo 1' antidetto di

segno del nostro Valeriani . Frattanto , per non dif

ferire il servigio di Dio a sì lungo tempo quanto ne

consumerebbe la vasta costruttura , haveano aperta,

fin dal passato Settembre , nella nave mezzana del

futuro tempio , una. temporanea chiesa , più dell' al

tra , di cui prima parlosli , proporzionata al concor

so della gente & a i consueti ministeri . Fra' quali ,

nelT anno corrente , quel del pulpito , o pur della-,

predicazione , e 1' altro de i confeslionali conferirono

aliai alla edificazione de'proslimi , ed aíîài (corno

volle Iddio) all' edificio di quella disegnata chiesa.

In quanto al pulpito ; egregiamente l' empiette ,

per lo tempo quaresimale e per li dì festivi de' mesi

appresso , Mario Fabrizi,che all'antica lode dihuom

valorosissimo nelT arte , aggiunse ( ciò che avanza^

ogni arte , perche tutto da Dio ) la gloria di haver

ridotto a vivere divotamente un numero senza nu

mero di ogni sorte cittadini . Al fervor di costoro

servivano in altre ore gli altri Padri e con la lingua

c coli* opera , particolarmente in beneficio , ora_>

della gente patrizia , instruendoli su le cose dell*

anima in una vicina chiesetta , donde , secondo-

che significheremo più sotto , si originò la tanto

ragguardevole Congregazione de' Cavalieri - ed ora ,
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delle persone di condizione inferiore , formandone , in

parte contigua alla nostra abitazione , un' Oratorio

pienislimo de' mercatanti e de' civili artigiani , nomi

nato della Vergine Asiunta : donde , nel corso di po

chi anni , uscitine l' altro della Nunziata , frequenta

to massimamente da coloro , che intendono a' tribu

nali , e tal volta da' Regi) Ministri .

Nè mancaron per lo tempo medesimo a nobili

tar la nostra chiesa con la lor conversione le matro

ne . Contano di una fra le rinomate ( di cui contut-

tocio non ci esprimono il nome ) , che in vedendo il

predicatore riscaldato a commendar 1* uso delle limo

line, & a biasimar quell'altro delle gale donnesche e

delle dispendiose fogge , volle , quanto a sè , con un

atto solo provvedere a tutto : perocché si dispogliò

de' superflui ornamenti ed insieme col danaro ritrat

to dalle gale vendute , vestì quantità di poverelli .

Indi risoluta di più fruttuosamente spender ciò che ,

giusta sua usanza , dissipato harebbe di anno in an

no ne' vani ornamenti , cominciò e proleguì lungo

tempo a contribuire cento scudi annovali per la fab

brica della chiesa suddetta.

Ma dalle conyersioni della gente , mediante Ia_>

predicazione , perche frequentemente se ne tratta in_»

quest' Opera , e dagli ornamenti donneschi fatti dis

mettere da' nostri Padri, perche abbondantemente se

ne scriverà qui sotto , ci giova di panare al frutto ,

che si ricoglieva nelle perlòne di primo conto coli*

accennato ministero del confessionale . E benché Ja_»

maggior parte di simili notizie vada perduta sotto le

rovine del tempo ; pure ne incontriamo alcuna parte

fra le salvate memorie del P. Vincenzo Maggio , per

quella stagione adattissimo strumento di Dio nel gua

dagnar' e guidar' anime al Cielo . Il qual talento di

cilò Padre tanto più riluceva ne' snoi buoni efretti ,

quan-
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quanto meno egli era raccomandato da sfoggiata lit-

terarura, e quanto più si allontanava da qualche av-

venentezza o naturale o artificiosa . Anzi una costan

te modestia , e una serietà non alterabile , il faceano

comparire a chi noi praticava , men praticabile . Esso

accoglieva ugualmente e* nobili , e' popolani : e collo

fpiiito di Dio | che sonava ne* suoi discorsi , e co' san

ti consigli , che gli spirava il Padre de' Lumi , tutti

rinfiammava nella instituzione di una nuova vita-»,

tutti rauerenava nelle perplessità delle loro conscienze.

E qui nominando in confermazione del raccon-

tamentOf fra, que' personaggi , alcuni pochi: Don In-

nigo di Guevara, Duca di Bovino, e Gran Seaescal-

co del Regno, volle da lui,oltr' all' essere udito nel

le confessioni , altresì essere instruito con gli Esercizi

spirituali del nostro Fondatore . Al che concorse Vin

cenzo con la sua opera , e col soprappiu de' suoi . di

giuni per quei di , e delle straordinarie penitenze , a

ime d* impetrar dal Cielo una più abbondante luce

al Duca . 11 quale in fatti , con eilà confortato a ve

der quanto vi ha di vano nel mondo , imprese per

ciò un viver divotissimo , e , quanto gli era possibile ,

lontanissimo dal mondo , coir aggiunta promesta-;,

che , se Iddio cfilponeslè della vita della Duchessiu ,

prima che della ma , eslb dedicherebbe al divin ser

vigio nella Compagnia i restanti suoi giorni . E tanto

in altri tempi leggeremo eseguito . Del Duca di

Nocera, che ii contava tra' principali della famiglia

Carafa , non furono dissimiglianti le risoluzioni , so

non in quanto non gli venne fatto di chiudersi Re

ligioso : perocché , all' aprir del suo cuore a Vincen

zo , si riscaldò notabilmente nelle operazioni cristia

ne , a gran prò de' suoi vassalli e de' poveri tutti . À

Più di maraviglia , per la più fresca età , cagionò |J"

il Duca di Montelione, D.Ettore Pignatelli, col fer

vore
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vore conccputo nel confessionale del Padre medesi

mo : di cui poscia ne' suoi anni maturi diceva , noru

bavere incontrato giammai personaggio , che '1 pa

reggiasse nell' arte di condurre , per la via delle virtù ,

le anime a Dio . E lo diceva ab eiperto : perocché-; ,

da quell'ora per avanti, egli , aggiugnendo all' ere

ditate virtù dell' avólo , che chiamò la nostra Com

pagnia in Regno , le sue più propie e particola

ri , divenne V esempio e 1* amor di tutti . Si conta

no pruove segnalate della sua mantenuta pudicizia.,

in mezzo ad alcune arrabbiate tentazioni . Una volta

infra le altre , colto in luogo dove non gli luceva.,

scampo , chiamò 4n suo ajuto la Reina degli Angio

li : la quale prontamente il rendette invilìbile alla»,

donna , che '1 tentava . Usò gratitudine alla Beatissi

ma Vergine , arrolandoii tra' primi , quantunque non

oltrapaflante gli anni diciotto , alla Congregazione^

de' Cavalieri anziani , instituita sotto il nome di lei

nella Casa de' Professi , per quest' anno . Quinci ad al

tri due , quando si strinse con legge di matrimonio ,

sì lontano si fu dal punto rallentare , per ragion.»

de* nuovi vincoli e delle nuove cure , nella legge di

Dio ; che anzi vi si rinforzò maggiormente con gli

esèmpi della consorte D. Catarina Caracciola ( della

cui esimia educazione si diíïè alcuna cosa altrove (e) ) ,

figliuola della Contesta di Sant' Angiolo , D. Anna di

Mendoza .

E perocché , con la pietà nel Duca camminava

no del pari la prudenza, il valor' , ed ogni altra buo

na qualità che si riferisce al bene altrui ; e perche.»

non fu lenta la Fama che corse ad informarne il Re

Filippo Terzo ; fu per ciò , e per li meriti di sua Casa ,

voluto Viceré e Capitan Generale in Catalogna . Neil'

ubbidire al suo Re provò una difficultà , la quale da

(e) Paste p. c. 35 3*

pri-
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prima gli pareva insuperabile , per T abbandonar che

farebbe , non tanto la patria , quanto i servigi ipi-

riruaii che qui gli prestavano i nostri Padri . Ma ,

vinto 1* ostacolo con la permissione del Genera

le , che seco menaste , reggitor della sua coscien

za , il P. Vincenzo Madrese ; quanta nell* haverlo fu

la consolazione (che certamente fu somma), altret

tanta dipoi fu P afflizione al vederlo morire in Bar

cellona . Quivi il Duca Viceré , secondo 1* uso de.*

suoi progenitori , beneficò in larga maniera la Compa

gnia, particolarmente la Provincia Napoletana , con

quistandole il miracoloso ciliccio di S. Ignazio . Ci usò>

anche altrove de* benefici) , secondo che di mano in

mano era chiamato dal Re ad altre cariche e ad al

tri onori ; infino a tanto che fui 1 6zz. non fu chia

mato da Dio ad eslèr premiato in Cielo ; coni' è ere-

dibite per ia costante integrità e per lo continuato

fervore: Virtù, che, una colle molte altre $ furon poi

• celebrate ne' suoi funerali dal nostro Girolamo Fio

renza > famoso predicatore del Re Filippo Terzo .

Dicono , che pronunziata gli foste la vicina morto

dalla veneranda immagine di un Crocifissi) : cui pre

sèntemente conserva il Cardinale Francesco Pigna-

telli , Arcivescovo di Napoli , egregio imitatore dei

Duca suo consanguineo , sì come nel cumulo delle

virtù , così nella ipezial' inclinazione verso la Com

pagnia . Havea quegli , morendo in Madrid » voluto ,

che le sue osta fi seppellistero in Napoli , dentro la.*

chiesa de* nostri Professi , dove sortiti haveva i prin

cipi) la sua divozione . Al suo amore in farci quel

lascio , succedette qui il nostr* onore in riceverlo,

quindici mesi dappoiché si era morto in Ifpagna:

quando , disserrata la calli , e trovatovi senza la mi

nima corruzione il cadavero , il P. Vincenzo Mag

gio , .non senza lagrime di tenerezza , vi oilèrvò io

D di-
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distinte e già nòte fattezze del suo amato Duca.

In oltre , vi havea degli altri , che a esso Pa

dre capitavano in coníeíïìonale , o perche indirizza

tivi dalla Madre di Dio , apparita loro • o perche in

mente loro , a cui era ignoto il Maggio , n' era sta

ta sì vivamente in sogno espresla 1* immagine , o

con sì forti stimoli a riscontrarla coli' originale , per

depender da lui nelle cose dell'anima ; che, final

mente rinvenutolo , si rimettevano in tutto alle sue

mani . Di questo numero fuvi un giovane invasa

to, per dir così, da un'inquietissimo spirito di ven

detta- contra un suo pari ; dal cui sangue aspettava»,

qualche conforto al Ilio male . Andava perciò arma

to , e stavane alla posta . Ma ( come fu voler di Dio ,

e della Vergine Santissima , c ui gli parve di vedere

dimostrantegli il P.Vincenzo Maggio) non sì tosto

íì mise a raccontare al medesimo i suoi oltraggi ,

che cominciò a convertir tutta 1* ira in compunzio

ne , e suíïèguentemente le armi in istrumento di pc- *

nitenza . In fine , non riconoscendo altro nimico che

sesteflo , per farsi perpetualmente più viva guerra ,

vestì il sagro abito di S. Domenico nel Convento

della Sanità: e quivi, dopo n'aver lungo tempo in-

struiti nello spirito i novizi , si morì con opinione

Sopra tutto , il Signore Iddio servirli del nostro

Padre a cambiar nelle donne , massimamente princi

pali, con lo studio della pietà e del fervore , l' uso de'

perniciosi ornamenti . Eran questi al sommo cresciu

ti in Napoli , e con essi quel sommo danno , che_>

ne suol venire o alla comodità delle case dal sì con

tinuato dispendio , o all' onestà delle donne dalla sì di

chiarata voglia di piacere agli huomini .

Per abbàttere un sì poderoso abuso, bisognava,

come si pratica con le fortezze , adoperare alcuna».

 

sor-
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forza di fuori , ma non senza qualche intelligenzaj

dalla parte dentro . Questa sarebbe la divozione da

introdursi in cuore alle matrone dal confessore : quel

la, le ragioni ben rappresentate dal medesimo, con

cernenti l' utile , l' onesto , e gli altri motivi : ondo

con facil negozio caderebbero lor dal doslb gli abbi

gliamenti. E bastava da principio, che alcune poche

dismettessèro la malnata usanza ; perche dappoi , 1*

amor della virtù e la virtù dell' eiempip la sbandi

rebbero dalle altre.

In quanto alla divozione ; està penetrò sì dentro-

in alcune, che poca parte ne fu il comparir' elle su

bitamente disadorne , in rispetto a quel lòdo spirito ,

che le confermò , finche visterò , in un vivere vir-

tuosiflimo . E qui , lasciando di sparte la Principes

sa di Bisignano , delia quale tosto parlerassi ; su

quegli stesti giorni dell'impreso maneggio, si fecero

dinanzi al P. Maggio, poco men che in abito di pe

nitenza , una mano di principali matrone : fra le qua

li , D. Beatrice di Guevara,Principeslà della Rocca, c

D. Isabella Gesualdo , Contesta di Saponara ; che po

scia monache , la prima in Conversano , 1* altra in_i

monistero da sè rondato in una delle sue Terrò,

perfezionaron lo studio della mortificazione per quest'

ora medesima cominciato : la Duchessa di Ferrandi-

na, D. Alvina di Mendoza, consorte di D.Pietro di

Toledo , Generale delle galee ; la quale , luminoso

esemplare di ogni virtù cristiana , si rimase nel Se

colo : e D. Isabella Alarcone di Mendoza , Marchesa.,

della Valle , rinomatissima per le qualità personali ;

che divenuta poi vedova in età giovanile , ed invitata

alle splendide nozze del Duca di Olivares , Viceré del

Regno , mandò dirgli , che un pezzo prima sposa

to haveva il suo cuore con voto di castità a G1ESU*

CRISTO .

D 2 Ne
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Ne* qui con le molte altre si vuol tralasciata^

D. Giovanna Pignatelli , donzella di pochi anni , ma

di virtù robusta , sorella del riferito Duca di Mon-

telione : la quale , benché nulla le valeslero prestò i

Congiunti le preghiere da vero fatte , acciocché lo

permetteflero di servire a Dio nello stato verginale;

non per tanto acconsentì loro la permutazione del

suo ciliccio e di alcune consuete penitenze , con lo

fogge degli abiti men modesti , e co' non dicevoli

pastatempi , quando in quest' Ottantasei la unirono

in matrimonio al Principe di Castelvetrano , poi Du

ca di Terranova . Seguì ella lungo tempo a prender*

e serbare in suo cuore i consigli di Vincenzo; conJ

che si rendette memorevole per la fama di virtù, c

meritevole di quell' insigne miracolo , onde negli an

ni seguenti S. Ignazio campolla da morte : corno

incidentemente ne 11' altra Parte dell' istoria raccon

tammo, (f)

Nè tanta luce di nobiltà , che gli stava conti

nuo d'intorno , abbagliava il nostro Padre sì fatta

mente , che non vedeste le minute donne aspettanti

da lungi il comodo delle signore , per entrar dietro

a loro in confessionale . Egli , quantunque più tardi

iì sosterò venute , più presto lor soddisfaceva ; Fate

targo ( dicendo alle più vicine ) fate largo a quella po

wera gente , che non ha lasciato in sua casa ni cuoco , ne

fuoco .

All' esempio di costoro guadagnate principal

mente con la divozione , seguirono Te altre tutte ad

usare un' onestissima foggia di vestire , quasi tutto

confortate dal nostro Vincenzo : alle cui parole , quan

tunque , secondo suo costume , scarsamente adope

rate , pure lo Spirito di Dio aggiugneva e grazia o

peso . A tal proposito si racconta che , venuta in Na

poli
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poli nel corso di guest' anno D. Maria Bazan , Con

testa di Miranda , moglie del nuovo Viceré D. Gio

vanni Zuniga , nipote dell' altro di simigliarle no

me , cui lodammo gli anni addietro ; soprammodo

ammirò ella nelle suddette & altre matrone la vivacità

degli spiriti , moderata con sentimenti cristiani , e la

modestia in tutto il restante , originata da un' animo

non già dimeno , ma signorile . Indi , risaputo che al

P. Vincenzo Maggio , dopo Dio , si dovea quel tutto ;

la Contesta , eh* era di anima dispostissima alle im

pressioni della Grazia , arse di voglia per haverlo

confessore a sè , & alla sorella che poi ru Principesla

di Conca . Ed hebbelo a suo gran profitto per più

anni , & anche a sua gran lode per quel principio ;

quando alle prime parole di Vincenzo non ap

provante la troppo studiata acconciatura de* capel

li ( perocché oltre alla vanissima usanza che* se no

introduceva in Napoli, vi si consumerebbe del gran

tempo ne* dì festivi, con toglierlo agli esercizi divo-

ti)-, la Vicereina volle subitamente disfatto del suo

capo l'artificio, e lasciata scorrere, conlegge mode£

ta & ordinaria, la capellatura.

Ma perche alla buona indole della Vicereina era

poco l' astenersi da cosa non buona , il P. Maggio ne

ricavò delle altre lodevolissime , le quali eccitarono

edificazione , sì come al presente in questo Pubbli

co, così, ov' ella ritornò a Spagna, nella Corte ed in

que' Regni : ciò si era lo studio di mortificarsi ad

ogni occorrenza , la frequenza de' Sagramenti , urk»

tenerissimo senso di divozione , ed , oltre a quegli

esercizi di umiltà e di carità che si toccheranno

più tardi , la protezione e '1 sollievo della gente mi-

ierabil* ed abbandonata . Simiglianti esempi , che la

Contesta Vicereina dava alle altre , restituiva a lei un'

altra, la Principessa di Bisignano : alle cui notizie ci

conviene dar luogo . C A-
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Prime notìzie e primifervori della Prin-

cipejsa di Bijìgnano . Morte e lodi del

P. Girolamo Casella .

LA Vita della Princìpeslà D. Isabella Feltria del

la Rovere , ugualmente tesluta e di giorni e di

travagli , benché al nostro argomento noru

tutta si attenga per rigore , nondimeno in alcuna,,

parte gli appartiene per gratitudine : convenendoci ,

che si renda immortale ( se tanto sìa poslibile) la me

moria di chi ci usò benefici) immortali ; e si corri-

iponda di tempo in tempo col nostro inchiostro a_>

quel suó oro , ed a quel suo affetto più pregevole*

di ogni oro ; ond' esia si rendette la più insigne be

nefattrice della Compagnia in Regno,

I genitori di D. Isabella furon Guidobaldo , Du

ca di Urbino , e Vittoria Farnese , sorella di Ottavio

Duca di Parma ; la quale partorilla sul Cinquanta

due del secolo . Le grandezze dell' una e dell' altra-,

sovrana famiglia , perche note per tutto , ci disob-

bligano dal raccontarne. S'incontrò l'aurea indolo

della figlioletta n eli' esquisita educazione della madre,

che inclinatiíïïma all'opere di pietà , dopo il primo

latte , le instillò 1' altro della divozione . Ed oltre a

divota, la volle affaticata ; non permettendole fra 1

giorno, che cambiallè l'esercizio dell'ago , se non_*

se con lo studio del buon linguaggio Italiano e del

Latino . Elia profittava in tutto , e sopra tutto nel]*

arte di tollerar con silenzio ciò che nelle pretensio

ni fanciullesche non le andava a versi : arte che ap

prese innanzi tempo , ed in cui segnalossi col tempo .

Ove
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Ove toccò gli anni undici , i genitori , percho

la marurezza delfenno compenfava la pochezza dell'

età, la. fpofarono in Pefaro a Nicolò Bernardino San-

/èverino , Principe di Bifignano : che ito colà col fe-

guito conveniente ad un fuo pari, indi , dopo due

anni , ritornò accrefciuto coli' altro della conforto ,

gente allevata in migliore fcuola; quale a quell'ora

«a la corte di Urbino . Una tale diverfìtà tra le loro

cord, e quella difparità tra gli anni loro ( perche il

Principe V avanzava forfè in dieci ) , concorfero ad

alcune piccole ombre sì fra gli fpofi , e sì fra i fer-

vidori • le quali non fi dileguarono , navigando per lo

mare Adriatico a'propi Stati in Terra d' Otranto, e

s' ingroflarono , quindi palla ndo agli altri nella Ca

labria . In fatti , dopo fefteggiate a qualche tem

po dal numerofiffimo Vaffallaggio le nozze, comin

ciarono a maledirle i cortigiani del Principe , attiz

zati dall' invidia e dall' interefle . Chiamavano ipo-

cri/la , i buoni efempi che rilucevano nella Principef-

fa e nella corte di lei ; affettazione di dominio , la

retta amminiftrazione eh' efìa proccurava della cafa,;

cioè , fra 1' altre cofe , lafciandola foprabbondante-

mente provveduta di fervidori , lo difgravarla di al-

men trecento altri , affatto inutili e fcandalofi . Tan

to baftò a D. lfabella per havere a fuo danno un'

efercito di demoni fcatcnati : quali fi dimoftra-

ron coftoro e i loro partigiani ò or' adoperando ve

leni ed infidie contra la vita di lei , ma fempre in-

Jarno , per grazia fpeziale della Vergine Santiffima ;

1 ora , per renderla odievole altresì al marito , chia-

mdo , in fuflidio "del lor' odio , le malie e le fat-

: fecondoche vulgarmente fi diceva.

Il marito , de' cui vantaggi e della cui riputa-

rattava , in cambio di più forte ftrignerfi

anforte , le »e tenea più dalla

lun-
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lungi , per artifìcio di que" ribaldi che unicamente

eran padroni de' suoi orecchi e del suo cuore . A

questo il medesimo facea gran forza , quando alcu

na volta , in mezzo delle sue perpetue cacce , assac-

ciavasi a visitarla .

Ella in questa sua solitudine , oltre a quella par

te di consolazioni, che le veniva con lettere da'# ge

nitori e dal savissimo Cardinale Aleslàndro Farnese

suo zio , se ne procacciava delle altre più sode dal

Cielo col traffico delle speslè orazioni . Nel cho

vie più si accese , ove in Caslàno capitarono due no

stri miiiìonari del Collegio di Catanzaro , che ivi

faticando in servigio delle anime- , le dierono più

chiaro conto della Compagnia; e indi partendo , le

lasciarono un gran desiderio di rivederli.

Ma per quanto si appartiene a consolazioni ; il

Signore Iddio ne se' una larga giunta alla Princi-

peíía nel settantunesimo del secolo , eh' era di lei

il dicennovesimo . Perciocché , il marito invitato

dal Viceré Cardinal di Granvela a condursi allora»,

in Napoli , affinchè non vi mancaslè quel princi»

Î>al lustro die ne sarebbe pervenuto dalla Ca«

à di 3isignano a questa Città , dove si attende

va da Spagna Don Giovan di Austria , Generali^

mo della Lega contra '1 Turco , e , con eíîò , ven

turieri i primi signori d' Italia ; si vide egli" ob

bligato a seco menarvi D. Isabella per tale intento,

e di più per l'altro di farle rivedere in quel nume

ro i iuoi più stretti Congiunti . Rivide il Princi

pe Francesco Maria , suo fratello che , poco • stante ,

per la morte paterna divenne Duca di Urbino j ed

una con lui , il Principe Aleslàndro Farnese , suo cu

gino , che più tardi riusci a quel gran Capitano nel

la Fiandra . Nè > tra questi sollievi di Napoli , fu. V

ultimo ( coni* ella raccontava poi nel!' età matura)

Pha^
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l'haver qui riveduti fpeíïè volte i nostri Padri, e ri

cavati dalla lor conversazione que' sentimenti di spi

rito , che astài le servirono nelle susieguite tribola

zioni 1 In oltre , consolossi su la speranza, che il Prin

cipe di Bisignano , da quel punto per innanzi , ha-

*ebbe meglio graditi i suoi servigi , e meglio disco

perta la malignità de' servidori : speranza che le an

dò interamente fallita nel lor ritorno a Calabria .

Non sì tosto vi giunsero , che ritornarono 1* uno

4 servire alla voglia de' servidori , or fra le cacce,

or' in altri paslàtempi altrove ; 1* altra a quel suo esi:

lio or di CafTàno , ed or di Murano . Quivi sì lonta

na fu dal profondare in malinconia o per ciò, oper

la sopracarica di una piaghetta , quanto molesta , tan

to incurabile , apertasi nel tenerume del naso dove si

distinguono le due nari ; che anzi sollevossi in mez

zo alle sue tribulazioni con nuova fiducia in Dio,o

nella sua Santissima Madre cui pregava e ripregava

ad ammollare il cuor del marito , ond' egli voltano

in santa carità quel malaguroso divorzio . E alla me

desima ora , per lo fine medesimo , volle che inter-

cedeslèro prefib Dio le Sante Anime del Purgatorio,

delle quali assiduamente si rendeva benemerita co*

suffragi delle propie orazioni , e degP innumerabili

Sagrinci che lor proccurava . Finalmente , il Signore

con un raggio della sua misericordia e rallegrò lei,

ed illuminò il Principe che , dopo scorsi sei o setto

anni dal suddetto ritorno di Napoli , potè , tra que

gli scialacquamenti delle sue facilità , e tra que' di

vertimenti contrari alla unione con la moglie , scor

ger le rovine della sua Casa e della sua anima . Si

ritrasse indietro dal precipizio con giubilo di tutti,

salvo quella cattiva parte de' servidori : ed uniti i suoi

desiderij a que' di D. Isabella, e agli altri delle Città

c de' Luoghi soggetti , ricorsero accordatamente tutti,

E con
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con pubbliche orazioni e con particolar voto , al Glo

rio so San Francesco di Paola , affinchè * dopo anni

quindici, o circa , di una sterilità di sì mali effetti,

risuscitale le contrarie speranze , ed impetraste diu

Dio una prole maschile .

Rispose Iddio a que' voti coir improvvisa gran

videzza della Principerà, la quale accompagnò tan

ta grazia col merito di tollerare in patienza , quan

to i malevoli divulgavano in contrario. Ciò era., eh*

ella intenderle con qualche surrogato parto a frauda

re le ragioni altrui circa la successione a gli Stati:

calunnia, che quanto da principio trovò di credito,

massimamente presto il Fisco che spedì il Consi

gner Gianantonio Lucignano , con sua moglie , per as.

íìstere al parto ; altrettanto ne perdette dipoi su 1'

Aprile dell' Ottantuno, quando con allegrezza uni

versale D. Isabella partorì il Duca di San Marco , Fran

cesco Teodoro Sanseverino j Iride di serenità, dopo

tempi sì perversi.

Conserviamo tuttavia lettere del Principe per

que' giorni dirizzate da Castrovillari al nostro Cris

toforo Rodriguez in Napoli , confessore del Viceré

Commendator Maggiore in una delle quali , (g)

( oltre a quel grado , eh' ei vuol saperne al Padre per

alcune rilevate grazie ottenutegli dal detto Viceré )

vuole altresì, come dimostra, serbar gratitudine a_>

Dio per la conseguita prole , con menare indi per

innanzi una vita più rassettata e divota . Per tanto

il prega a mandargli colà in Calabria un confeflbrc

della Compagnia , il qual sìa , (fon le medesime sue

parole ) huom letterato , di buona, vita >edi rispetto . Don

de si vede quanto quel signore per sua abitudine^

sarebbe stato durabilmente buono , se , come al pre

sente, così ad ogni ora > si fosse guardato dal cou

(g) De 20. Giugno .

ver-
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versar co' cattivi . E' credibile , che il Principe , con

la pratica di quelle instanze , havesse ancora voluto

condiscendere alla nota inclinazione della conforto

verso la Compagnia.

Le condizioni da lui volute si contenevano in

sommo grado nel P. Girolamo Casellari quale, per

ordine del nostro Generale Mercuriano, gli fu pret

tamente da Napoli spedito in Calabria : come rira le

memorie dell' Ottantuno riferimmo . E' bensì vero ,

che i talenti del Padre messi con subita diligenza in,

opera , servirono quivi , com' era disposizione di Dio ,

più a beneficio della Principeslà , che del marito..

Imperciocché , questi , salvo que' mesi che, per in

dustria del Casella , durolla pacifico in casa con la

consorte , divenuto in fine nuova preda de' servido

ri, ne balzò suora improvviso a diffondere in brieve

ora meglio di cento mila scudi , parte in Napoli,

parte in Roma , parte in Toscana .

Queir alienazione , ed insiem la tanta diffusione

del vagabondo Principe , eran gravissime percoslè a_.

D. Isabella , particolarmente in que' luoghi , dove , per

che abbandonata , non era , giusta la misura del do

vere , riipettata . Contuttocio le servivano di lenitivo

ad ogni piaga , e di rimedio ad ogni male , quelle

unzioni dello Spirito Santo, e quella copia de' lumi

del Cielo , che , mediante la instruzione del nostro)

Casella , ricavava ira le meditazioni e gli altri eser-

cizj divoti. Ma, perche la sua complessione pur trop-,

po debilitata da' continui travagli , non più reggeva

alle offese di queir aria , pensò di andarne per suo

rifacimento al ciel nativo nello Stato fraterno . In_r

questa maniera, insieme col riguardo alla propia vi

ra, harebbe affetto riparata quella del Duca suo fi

gliuolo contra le poslìbili insidie , ed aggiuntagli nella

corte di Urbino quella educazione , che in Regno

E 2 non
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non si sperava dal genitore . Comunicò il tutto per

lettere al buon Viceré Commendator Maggiore , che

le fu liberale della sua approvazione e di altri fa

vori circa quel viaggio .

Ella potè cominciarlo , non perfezionarlo . Per

che , succeduto nel governo del Regno al Commen

dator Maggiore , che favoriva le ragioni della Prin-

cipeíïà , il Duca di Óssiina , che approvava le contra

rie del marito ; questi , ove la sentì dirizzata verso

la Puglia per indi parlarne all' Umbria , corse a chiu

der la strada con due Compagnie di cavalli , e coru

ordine regio , Che più oltre non procedesse la madre , se

non se rassegnando in mano del genitore il bambino : Nè

convenire alfuturo erede dello Stato di Bifignano , (cho

per quel!' ora si era il più considerabile per numero

di luoghi e di vaflàlli , fra quanti altri ve ne havea_»

nella Monarchia di Spagna) /' allevar/i in dominio stra

niero . S* incontrarono nelle vicinanze di Bari ; dove ,

dopo un lungo dibattere , fu risoluto , che D. Isa

bella , cagionevole oltr' al consueto per nuovi acci

denti , si rimanerle in quella città col Duca suo figliuo

lo , e co' più possibili agi e servigi , a fin di meglio ri

parare alla salute . Indi a pochi mesi , cioè sul vici

no Maggio dell' Ottantadue , sarebbe colà ritornato il

Principe , per accompagnarla ad alcuna delle propie

città a lei più confacente.

In Bari ricoverò una parte del suo cuore , che

perduta havea> partendo di Calabria ; cioè un Padre

della Compagnia , per litteratura , pietà , ed abilità

a consolarla in que' suoi travagli , non inferiore al

Casella che per necessità fatto havea di colà suo ri

torno a Napoli . Quegli era Girolamo Suriano piena

mente lodato di sopra ; (h) cui trattenevano a quel

punto i Baresi sul trattato di fondar nella lor patria

lisi

(h) Vedi par. fr. 1, 4. e. li.
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iin nostro Collegio . Confortolla il Suriano a sostenere

con cuor generoso e cristiano, non solo que* suoi rot

ti disegni e la sua infranta salute ; ma anche dipoi a

rasïêgnarsi totalmente in Dio , ove un nuovo malo

sì da presso V avvicinò a morte , che ricevè gli ul

timi Sagramenti . Corrispose la Principeslà , sì come

in quel punto all' ajuto del nostro Padre con atti se

gnalati , massimamente di uniformità al voler divi

no; così poscia con opere di pietà e di gratitudine

a Dio , per haverla campata dal pericolo , esaudendo

le pubbliche orazioni di quella Città commoflà dall'

afflitta lòrte di signora di sì alto affare , che abban

donata dal marito abbandonava , morendo in paese

non siio , il suo figlioletto . Usò in oltra gratitudine

al Glorioso San Nicolò > a cui si era ricorso per lei ,

facendo al suo tempio di Bari sontuosi donativi . Per

ultimo non fu ingrata verso que' cittadini , a cui la

sciò , partendo , speziosilsimi esempi di sofièrenza, di

benignità, di religione.

La partenza si eseguì nel Maggio , secondo che

prima si era deliberato dal Principe -y il quale fu pre-

ito a ricondurla ne* propi Stati . Esta amò di far sua

dimora in Murano , dove sperò che 1' aria le sarebbe

riuscita propizia . Ed acciocché pure il luogo le riu

scisse sicuro , il Viceré Duca di Osluna , meglio in

formato delle cose di lei , sì come approvò , che tut

ta la sua corte si formane da' vanalli del Duca di Ur

bino , suo fratello , i quali le furon sempremai fede-

lislimi ; così per sua parte , in segno di speziale sti

mazione , spedì colà una scelta Compagnia di huo-

mini d' arme , per guardia e servigio delle qualifica-

tislìme persone , madre e suo figliolino .

Ma quanto le andarono fallite le speranze dell'

aria favorevole , per la riaperta piaghetta di sopra.,

riferita, che la molestò per quasi tutta la vita; altret

tanto
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tanto di non pensato incontrò i favori del Principe^»

ilio marito : il quale , dal dimorarvi in suora ( per

che tanto non gli permetteva la creduta legatura d*

Inferno che il teneva diviso), non lasciava o di ve

nire fpefïê volte di lontano a visitarla , o di prati

carle di lontano altre & altre finezze . Fra queste vi

hebbe la concessione di una grazia , che gli chiedes

te per rimediare al corpo , e che poi le servi a perfe

zionar l' anima : ciò fu di andare a Napoli , quando

a lui ne pareste , per qui meglio disporli a* bagni d*

Ischia . Al pronto consenso del Principe seguì V ef

fetto ad Ottobre del medesim' Ottantadue , quando

quegli si portò da Corigliano, per accompagnare ad

ima giornata la consorte e *1 Duca suo figliuolo.

Le prime cure della Principeslà in Napoli fiiron

di talmente regolare i suoi portamenti verso gli huo-

mini , che questi non le impedislèro il maggiormen

te strignersi con Dio: circa la qual colà niente volle

eseguito , se prima non approvato dal suddetto Gi

rolamo Casella, suo confessore , che per queir ora di

morava neh" antica Casa de' Professi a San Biagio.

Pertanto , dopo mortificato con la modestia degli abi

ti quel primiero lustro suo e de' suoi cortigiani , de

terminò un vivere ritiratissimo all'uso vedovile , in-»

protestazione del suo dolore nel viver disgiunta dal

consorte . Non vi havea per lei in Napoli paííàtcm-

pi , o curiosità , che la cavastero di casa : se non iru

quanto a fin di saper grado al Viceré e alle prima

rie matrone , per le parzialità che seco praticavan',

onorandola ; interveniva con este di quando in quan

do ad alcuna festa nel regio palazzo . Non usava alle

chiese : ma assisteva cotidianamente a più meslë nella

dimestica cappella , dove per due volte al me se si

comunicava . Non udiva perciò i predicatori : la qual

mancanza supplivasi da quel nostro sacerdote col fre-

quen-
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quente parlarle di Dio. A questo parlare susseguiva.»

in lei l'operare, che particolarmente si appalesava nei

sovvenire prontamente a' poveri , ed in un certo rac

capricciarsi ove sentiva offesa di Dio.

In fìmigliante stato , come spoppata dal mondo

ed abilitata a cose maggiori, D. Isabella della Rove

re si lasciò dal P. Girolamo Casella, quando egl'in_»

quest'anno ottantesimosesto, dove appunto teniamo

la penna , passò a vita migliore .

Non ci è noto , quanto tempo avanti , ed in qual

luogo della Calabria egli nascefle . Fu di non ordina

ria litteratura, e versatislimo ne' sagri testi Siriaci Se

Ebrei: donde , come dicemmo altrove ^ (i) ricavava^

de* lumi in ajuto del P. Salmcrone , che pur nell' in

telligenza di que' linguaggi non viveva all' oscuro .

Dal guai' alto studio volentieri calava per Dio ad oc

cuparsi miisionario ne' basii luoghi di Napoli , o ne'

villaggi intorno : dove il suo spirito incontrava una

gran quiete . Nè men volentieri per ubbidienza pas

sò egli a quell' inquieta corte de' due incliti con

sorti , Principi di Bisignano , a fin di aslòdarli in di

vota concordia : negozio aslài nodoso , e non istri-

gabiie , se non per mano di qualche angiolo del

Cielo ; perche prima vi si dovean disfare quelle om

bre , onde la ingombravano , e con la malignità e con

le malie, vari ministri dell' Inferno . Che ie poil'in-

dustria del nostro Casella non arrivò a perpetualmen-

te unirli , almeno adoperò , che in avvenire la disu

nione non folle strepitosa : ciò che esio conseguì,

mortificando affatto in D. Isabella co' sentimenti di ipi-

rito Jepaflìoni donnesche ,& accordandole in un pro

porzionato oíïequio verso di Dio e del marito . L'

uno e 1' altra concepettero per ciò grande affeziono

alla Compagnia $ il che dimostrarono il Principe co'

que'

{ijPdr.pr. /. 4. c. 7.
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que' benefici) parte detti , (k)parte da dirsi ; la Princi

pessa con quegli altri che fono indicibili . E* bensì

vero , che questi , perche caduti in seno a noi assai

più tardi del tempo presente, si attribuiscono da al

tri alla coltura altrui , trasandando la memoria di Gi

rolamo Casella . Ma è ingiustizia il riconoscer tutto il

frutto da chi ha potato l'albero, enè pure in picco

la parte da chi prima coltivollo .

Ove di Calabria il nostro Padre ritornò in Napo

li , si applicò totalmente alla predicazione & alle al

tre fatiche in benefìcio de' prò ssimi , finattantoché non

lasciò la vita ( qual' era il suo de siderio ) in servigio

de' prossimi • Perocché , mentre un dì , per simiglianti

ministeri aflai affaticato e niente alleviato , ne veniva

dal Castel dell' Ovo , tale si fu una caduta , o per de

bolezza o per altro avvenutagli nel cammino ; cho

poscia in caia gli traile addosso degli accidenti mor

tali . Egli udì con allegrezza la chiamata del Signo

re , e cominciò subitamente a rispondergli con fef-

ventifsimi atti di amore e di ringraziamenti . A' qua

li atti davano materia un continuo tenore di vita in

nocente , & una sì fatta purezza di corpo e di men

te ; che in quel fervore cavaroh di bocca all' huomo

schiettissimo , eh' ei per misericordia di Dio moriva_i

puro , come un figlioletto . Sortì di haver per assisten

te al suo passaggio il Venerabile Bernardo Colna-

go , Rettor del Collegio di Bari , indi allor qua ve

nuto per suoi affari . Sì multiplicati motivi di morir

contento eccitarono ad invidia il demonio , che , o

apparendogli , o in altra maniera , si argomentò di ten

tarlo in cosa di Fede con citargli alcuni passi della

Sagra Scrittura . A quel tentamento mise un grido il

P. Girolamo ,& al grido accorse frettoloso da una vi

cina camera il P. Colnago che , uditane la cagiono,

glie

(k)Par.pr. l.s.c. 6,
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glie ne tranquillò l'orrore, e '1 riconfermò in pace,

rasino a tanto che in un gran colmo di cíïà non is

pirò l'anima innocente. Mancò in età matura a* die

ci di Febbrajo , nella moderna Casa de' Profèssi .

Quest'altra sorte di abbandonamento , che alla>>

nostra Principeslà sopravvenne dal morto confcflòro,

le riuscì molestissima, sì perche quegli per la lunga

pratica era bene informato del suo cuore , sì perche

està non era distintamente informata degli altri no

stri Padri , donde intendeva eleggersene un similissimo

nel modo di procedere al Casella . Frattanto , nello

giornate stabilite alla sua confessione , mandavasi per

ciò chiamando un tal sacerdote di un' Ordine dì ver

so , del quale altra volta ne' suoi Stati si avvaleva *

Nelle restanti cose dell' anima si regolava co' sopra

viventi consigli del defunto , ed aspettava anche quei

del tempo circa la nuova ele2Ìone : che finalmente

maturò dopo più mesi, per la ragion seguente.

•; Cominciò a dispiacergli quel Religioso , perche

troppo si studiava di piacerle ; e a non più approv-

vario , quando si accorse che tutto approvava. L'

harebbe di più voluto nell' atto di udirla in confet

sione, men'oslèquioso, e più maestoso : estèndo vero,

che ove un' animo nobile si soggetta per Dio ad un*

altr' huomo , ama di veder nobilitata la sua sogge

zione con vedere in chi lo regola , cose che senta

no più del divino , che dell' umano . Sfavane adun

que D. Isabella con questi sentimenti , quando un dì ,

per la via che chiamano dell' Incoronata le passò

Maggio che , per la ilia modestia di sopra detta-.,

nulla curante di rimirar lei e 1* accompagnamento di

lei , non poco la commosse a considerarlo . Allora.,

un pensiero le corse al cuor', e le disse , che quegli

davanti , mentr' ella

 

paíïàva , il P. Vincenzo
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cui cogli occhi , & ordinò che 1 seguine alcun de*

iervidori , a iìn di ricavar da altri , come quegli si

chiamasse ... t< , •

La mattina appresto , il maggiordomo di lei, Ca

millo de' Giliberti , nobile vassallo del Duca di Urbi

no suo fratello , & huom di gran maneggio , appre-

sentostì ad esporre , prima al P. Maggio la intenzio

ne della padrona circa i' haverlo stabilmente suocon-

feíîbre , do ve incontrò delle difficultà ; indi al P. An

tonio Lisio , Preposito della Casa , e quella intenzio

ne e queste difficultà . Le quali , in quanto al pretes

to , si riducevano all' abilità che il Padre diceva-,

mancargli , per adeguare il servigio di sì alta signo

ra : in quanto alla sustanza , le vedremo qui sotto .

11 Preposito , comunque esso in sua mente la sentiste ,

ordinò in fine al Maggio , che tosto ne andane per

significare presenzialmente i suoi sensi alla Princi-

pessà.

Fra le varie scritture appartenenti al P. Vincen

zo Maggio , pervenuteci alle mani, una di uno scrit

tore creduto più moderno degli al tri, vuole qui per

la sua stranezza menzionarsi . Questi mentre narra a

dilungo le tribolazioni di D. Isabella , sostenute coiw

lode di eroica pazienza insino alla morte , non lascia

egli steslò di tribolarla nella sua fama anche dopo la

morte . Scrive che il p. Maggio difhcultasse alla Prin

cipessa l'udirla in confeisione , prima per la sua ma

niera di vestire non modesta ; poi per lo suo viver

disparte, in discordia col marito , non senza scanda

lo della gente : Cose , secondo quel che fu detto , o

più avanti dirassi , nè vere , nè verisimili ; e per ciò

non meritevoli di confutarsi nè pure col dispendio

di una sola parola ; se non in quanto ci raccordano

due fatti , cui giova di soggiugnere , dirittamente op-

post i a quella narraz ione . V uno fu ,'che o in questo ,

onelT
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o nell'anno scorso, portata da Spagna in Napoli la_,

foggia del manto donnesco che , appuntato sul capo ,

tutto ìndi scorreva a cuoprir tutta la vita , con an

che in parte , o interamente , il volto ; quanto quella»,

fu poco accolta dalle matrone Napoletane , tanto dal

la Principestà di Biiignano fu subitamente mena in-»

suo uso : il quale poscia , prevalendo la modestia , fi

distese per le altre, e lungamente durovvi . L'altro si

è , che , venuta la medesima in somma venerazione >

per le sue parti e virtù cristiane , alla Vicereina Con

tessa di Miranda , forte si adoperò questa col Viceré

marito, acciocché accarezzaste ed invitasse il Principe

di Bisignano a far sua dimora in Napoli con la de

gna consorte • per cui impulso , o almen consenso ,

un tal' ufficio fervidamente praticoni . Ma sì come il

cibo, quantunque eiquisito, si converte in tossico nel

ventre del serpente • così nella fantasia del Principe ,

per suggestione de' maligni servidori , quelle carezze,

sembrarono insidie , & a quegl' inviti di Napoli segui

una precipitosa fuga dal Regno : laonde , temendo di

non restarvi incarcerato , travestito da Certosino si ri-

fuggì in Toscana , e quindi con la gran frotta de*

suoi famigliari passò poscia in Lombardia.

Non vi hebbe allora o in Napoli , o nel Regno ,

chi non compatislè alla miserabile sorte di sì quali

ficati consorti ; osservando V una sempre nel suo più

vivo trafitta dall' altro , 1* altro sempre forzato a ser

vire a' suoi servi , che sì evidentemente intendevano

all' esterminio dell' inclita Casa.

Questo pur troppo notorio accidente non pote

va così a rovescio intendersi dal P. Maggio, che con

una intollerabile ignoranza ne andasse a nuovamente

affliggere l'afflitta Principestà , voltandole in colpa^

ciocche l' era di pena . E' bensì vero , eh' egli , o tra^

que' primi abboccamenti ,o pure più tardi , come di
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versamente contano , esortò D. Isabella a far nuovo

sforzo con la Contesta Vicereina , affinchè , mediante

altri inviti ed altre lettere del Conte suo marito, fi

affidaste il Principe a venire in Napoli : il che fu in

pienissima forma eseguito. Nè solo glie ne scrisse il

Viceré , assicurandolo , sotto fede regia , e del perdo

no per la fuga, e de' più onoreuoli trattamenti nelT

accoglierlo ; ma lì aggiunsero di più alle lettere di

lui, quelle della moglie di lui, e le propie della no

stra Principesià, V une e l'altre inchiudenti le più fi

ne- espressioni e le più strignenti preghiere, acciocché

prestamente repatriasiè . Ed a fine che lo sforzo , per

sinistra interpretazione di quella perversa gente , non

falline ; convennero tutti e tre a spedirvi , una collo

lettere , Gianvincenzo Tocco , cavalier Napoletano ,

huomo di valor' e di autorità , il qual con la sua vo

ce più efficacemente dissipaste nella immaginazione*

del Principe quelle mal concepute larve , che il so£

pignevano a disperati partiti . Il tutto riuscì a buo

no , ma non astài durevole effetto .

Le difficultà , che dicevamo , del nostro Padro

in udir le confessi oni di D. Isabella , si riducevano in

sustanza al maggior servigio di Dio , che si sarebbo

impedito dal particolar servigio di està , abitante lon

tano in Chiaja , e non usa di calare alle chiese . Per

la qual ragione , e forse anche a fine o di ritrarla dal

proposito di servirsi di lui , o di sperimentare la buo

na intenzione di lei , più cose le disiè intorno a' suoi

scrupoli e al suo rigore praticato co' penitenti , cui

volentieri correggeva , e volentieri , ove non profit

tassero con correzioni , licenziava dal confessionale :

cose che , quantunque non soavemente intonate , pu r

con aria di volto allegra si udirono e gradirono dal

la buona Principeslà , e che così gradite animarono il

Padre a due o tre volte confessarla in casa , sicuro
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eh e di poi, con gran guadagno del Pubblico, per gli

esempi e per l'edificazione, ne verrebbe stabilmente

alle sue divozioni in chiesa ; come senza fallo succe

dette . E perche un de'gli ostacoli a quest' intento sa

rebbe stato 1* onore de' cussini , praticato con està ìj:l>

altri tempi ed in altre chiese, e che presentemente o

dato offenderebbe le altre , o non dato forse offende

rebbe lei ; il nostro Maggio avvisatamente riparò àv

tutto . Imperciocché , ito in una di esse volte a con

fessarla in casa , e ritrovatala in aspcttamento per quell'

atto su de' cussini di oro broccati , le dille con fran

chezza , che simili o commodità, o vanità, non si

confacevano al cuor contrito ed umiliato , necessario in

quel Sagramento . Nè sì tosto 1* uno finì di ciò pro

nunziare , che T altra con un calcio allontanali : nè ^ì

presto la medesima, terminò la confessione , che ita_>

ad udir la meíîâ in luogo , dove per suo uso vi ha-

vea simigliante roba , con isdegno via gittolli . E

sì costante fu da quell' ora per innanzi a non più av

valersene , che anzi per più e più anni la passò nelle

sue lunghissime orazioni con le ginocchia nude su

la nuda terra .

Da questa piccola offerta a Dio ella ne passò ad

un' altra maggiore , quando o per la steslà giornata ,

o per quelle appresso , in mezzo a' ferventilsimi atti

di amore , anzi di comunicarsi , sagrificò sè stessiu»

con totale ralíègnazione al Signore . Distendellè beni

gno la onnipotente mano a purgarle da ogni affetto

terreno il cuore , e poi , come meglio gli foste in gra

do , buttassela pure in un' inferno di tribolazioni ;

perche essa trovato vi harebbe il suo paradiso , col vo

ler ri iblutamente ciò che voleva Iddio. Indi, termi

nata la mesia , offerse di nuovo sè stessa ed il suo

cuore, cioè il suo figliolino» Duca di San Marco, in

età di anni cinque ; cui fatto inginocchiare colle ma
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ni ne giunte sul petto , raccomandò alia Beatissima^

Vergine dinanzi alla immagine di lei ; pregandola^

che il rimiraste pome suo , e '1 dirizzaíïè a gloria del

suo Divino Figliuolo , per la via che più gli conve

niva, o della vita,o della morte.

Così abilitata a vincer sè steslà non dimostrò la

minima dirficultà, ove n'hebbe il primo cenno, a»/

frequentar la nostra chiesa : la quale , in quanto a lei

che perla singular modestia non gittava iopra chiun

que si foste , uno sguardo , non si differenziava dal suo

privato Oratorio; in quanto agli altri , divenne un-»

teatro di maraviglie nel considerar , che faceano , la

Principeíïâ D. Isabella , senza un vestigio del paíïàto

fasto , ammantata e chiusa in sè medesima, or con-

lumar le più ore in orazione , ed or seduta in terra

voler seco da preflb le povere donne che si di scos

tavano per riverenza , e costrignerle a prima con

fessarsi , quantunque più tardi venute . Non è dicibile

quanto a quel fervore si riscaldassero tutti , e quanto

per la curiosità vi accorresse della nuova gente , che

poi disposta con quegli esempi apprendeva ivi steslo

un viver più divoto.

Più che tutti gli altri , partecipavano de' suoi

esempi le persone della sua corte , ed in particolare-»

le donne che, oltre al quasi perpetuo orare della pa

drona, ne oíîèrvavano i formidabili cilicci, gli {pesti

digiuni a pane ed acqua , e su la mezza notte le-»

strepitose discipline . Esta ajutava anche più imme

diatamente i suoi cortigiani , col riscuoterne l'uso più

frequente.de' Sagramenti , e V aslistenza , sì come ogni

fera alle comuni divozioni nella propia cappella , co

sì le feste alle prediche e agli altri esercizi di ipirito

nella suddetta chiesa ; massimamente quando , per

abitarvi vicinissimo , abbandonò la sua stanza pri

miera .

Ma
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Ma quanto di mirabile nella nuova vita di D. Isa

bella oslervavano e i suoi famigliari in casa , e gli al

tri tutti in chiesa , tutto riusciva di gran lunga infe

riore a quella gran copia di lumi e doni che Iddio le

infondeva in cuore , e che la medesima , amica del se

greto t teneva riposti in cuore ; se non in quanto da

queir abbondanza n' espiravano fuori alcuni eccelsi

sensi or della Sagroianta Umanità del Redentore, o

del suo Sangue che si dispensa ne' Sagramenti > , ed

or della Divina Eíïènza , e della compiutislima feli

cità che ne diriva dal vederla . Del resto , riser

biamo alcune altre notizie della Principerà di Bisi-

gnano , per con eííè illustrar quegli anni seguenti ,

cui esta ci rendette al maggior legno ed onorevoli

per la benivolenza , e memorevoli per la benisicenza.

CAPO QJl I N T Ò.

Sens di un nostro Provinciale circa 7 dis

mettere alcune Congregazioni\non appro

vati dagli altri , ed interrotti dallasua

morte . Il Getterale Acquaviva venuto in

Napoli provvede al maggior fervore de*

novi&i, epromuove l'altro de'più maturi.

Carità del Collegio Napoletano verso la

nazdone Inglese. Nuova henificen&a della

Duchessa di Mattaloni .

A Lia riferita perdita del nostro Girolamo Casel

la ci si aggiunse , dietro a fiochi mesi , l'altra

di un'altro grand*huomo : qual' era certamen

te iJ Provincial Benedetto Sardi.

Que-_
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Questi , successore in quella carica a Lodovico

Masselli ito fin dal passato Aprile al medesimo eser

cizio nella Sicilia , portavala presèntemente con sod

disfazione della nostra gente in tutto ; eccetto 1* affa

re delle Congregazioni , che dirassi qui sotto ; quan

do un frequenre gittar di sangue per la bocca , il mi

se in evidente pericolo della vita . Non prevalsero al

lora contra '1 male nè argomento di medicina , nè

mutazione di cielo , nè orazioni a Dio , acciocché il

lasciasse a' nostri bisogni ; perche agli undici di Ago

sto nel Collegio di Napoli , dopo vomitate in brievc

ora diciotto libre di sangue , raslègnatissimo in mez

zo a tanto travaglio, restituì lo ipirito al Creatore.

Non giugneva agli anni sessanta . Natio di Lentini

in Sicilia era passato di quivi a Roma , e , sul set

tantesimo del secolo , di Roma in Napoli , ad instan

za del P. Salmerone . Qui adeguò ogni espettazione ,

prima coli* ingegno nella cattedra teologica ,. dipoi

con la prudenza ne' domestici governi . Usava graiu

piacevolezza co* suoi sudditi , e la contemperava col

solo mostrar loro un' estremo rigore contra la sua_>

propia persona ; il quale si accompagnava con ogni

esempio di virtù religiose . Mediante questa sorte di

linguaggio , sènza articolar parola che sentisse dell*

aípro, manteneva ciascuno tra* più stretti cancelli del

suo dovere . Sentiva altamente delle lettere , come di

strumento adattissimo al servigio di Dio e de' pros

simi : per la qual cosa , Rettore in Napoli ne pro-

moveva con ogni sforzo ne* nostri giovani lo studio,

e ne premiava colle possibili carezze 1* applicazione .

Indi, divenuto Provinciale , pensò distendere più ol

tre la mano a questo medesimo intento . Perocché^ ,

havendovi nel Collegio , come fu detto , un gran.»

numero di Congregazioni di variata gente , al cui ser

vigio spirituale s* impiegavano , massimamente ne'
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di festivi ) que' nostri giovani insieme co* loro mae

stri ; stimò che iàrebbe stato un maggiore servigio

di Dio , se , chiuse o tutte , o quasi tutte le detto

Congregazioni , gli uni e gli altri haveslèro unica

mente consumato quel tempo tra le occupazioni lit-

terarie . Pertanto ordinò al Rettor Pietro Antonio

Spinelli , che pensasse a dare altro uso a qufc' luoghi

dove si adunavano i tanti Congregati : li quali , per

continuare i loro esercizj divoti , sarebbon potuto

andare o alla vicina Casa de* Professi , o pur altrove .

Per quel che si appartiene al Collegio , eh' era uo*

terreno destinato a farvi fiorir le lettere ; non dover

sene , diceva , aspettare , o ricogliere altro frutto , che

quello di una consumata litteratura . Quanto di que

sta sarebbe per quel divertimento mancato in que*

giovani , altrettanto di abilità mancherebbe loro hu .*

età matura ad ester perfetti Operai ; perche non per

fetti letterati . In ciò più veramente consistere la-,

maggior gloria di Dio , il più adeguato ajuto de*

prossimi, e'1 più ordinato procedimento delle nostre

fatiche . Questi in sustanza erano i sènsi del Provin-

ciale .

Per converso gli altri , e Nostri ed estranei , gli

supplicavano con varie ragioni & a voce ed in iscrit

to, che non volesle indurar' in una impresa, che fa

rebbe riuscita a gran diservigio delle anime & a niu-

na utilità degli studj , Vi havea particolarmente fra

le ragioni, che quegli stessi maestri, quegli stessi gio

vani , si nudrivano col danaro di Roberta Carafiw ,

Ducheslà di Mattaloni ; la quale , secondo che fu det

to , (1) fi era commosla a rendersi Fondatrice del nos

tro Collegio , per la carità qui praticata verso i pros

simi , mediante le instituite Congregazioni . Si ricorse

al nostro Generale in Roma ; donde tuttavia non-,

G com-
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compariva rescritto propizio . Si ricorse con ferven-

■ 'ffimc orazioni a Dio : ma il temeva de' giudicj di

Dio, ch'ei non permetterle per le nostre colpe ciò,

che si stimava contrario a quel suo servigio . Con

solò aliai quelli timori un de' suddetti giovani , fa

vorito in maniera ipeziaJe da Dio; come ne conta

no senza nominarlo : il quale da perte della Beatis

sima Vergine aslìcurò il Rettore Spinelli, che quelle

Congregazioni non giammai in perpetuo si sarebbe

ro dismeíïè . Ciò si cominciò a credere , per que*

giorni medesimi, quando sopravvenne al provi.icia*

le il riferito male , che glie ne ruppe il disegno , e-»

ne dirizzò finalmente l'anima al Cielo ; com'è cre

dibile , per la grande integrità de' suoi costumi , o

per lo continuo studio di mortificarci ad ogni qua

lunque occasione .-

Alcune forti conghietture ci fan credere , cho

quel giovane innominato , si foste Giovan Deckerio ,

Fiammingo , venuto da Roma al nostro Noviziato

gli anni avanti , e scolare al presente in teologia. I

motivi a crederlo sono, parte, quelle gran fatiche-»

ond' egli promoveva il concorso alle Congregazio

ni, e quel zelo infaticabile onde rinfiammava i con

correnti , come si ricava dalle memorie di que' tem

pi ; parte , quel iuo prelibato dono di orazione con sì

pronte e continuate lagrime , che bisognò qui dar

gli , a sine di più libero sfogamento , una camera-,

disparte : secondoche scrive Filippo Alegambe. (m)

Il quale di più , ove rapporta i numerosi parti del suo

esquisito ingegno , non lascia di rammemorarne la-<

virtù eie profezie , insieme con un' avventurosa mor

te avvenutagli a Gratz nella Stiria , sul Dicennovcj

del secolo suííèguente .

Così sfiatata la tempesta, potè più francamente

la

(m) Bìbliotb. Soc.
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la nostra Gioventù , in mezzo al fervor delle lette

re , trafficare i talenti a beneficio di que' Congregati

nelle giornate festive . Anzi , dopo meglio provve

duto co' sussidi) spirituali a' carcerati e galeotti > pas

sò più oltre il lor zelo , instituendo lungi dalle dô

me/riche mura un'Opera simigliante a Congregazio

ne . Ciò procedette in questa maniera . Il P. Francesi

co Albertini , lodato di sopra , (n) haveva oslervato

che , neir adunar della tanta e sì varia gente ondo

ii riempievano quelle Congregazioni , soltanto i pez

zenti col pretesto di mendicare scappavano dallo

iiie reti , quanto per lo gran bisogno più inclinati al

male, altrettanto più bisognosi di essere ajutati al be

ne . Indi , risaputo che questi ogni Domenica con

correvano da ogni parte di Napoli alla casa di Don

Pietro de Casteilet , Presidente allor della Regia Ca

mera , indi Reggente del Consiglio Collaterale , per

le larghe limoline che vi si dispensavano ; si ralle

grò di potere a man salva incoglierli uniti , senza.,

consumarvi più diligenze indarno . Pertanto , ito al

Presidente gli mise avanti , quanto quella limosina.,

di lui ne andrebbe più accetta a Dio , se ivi stesio,

nel suo ampio cortile , si lasciasse precedere da untu

carità spirituale . Questa presterebbero stabilmento

ogni Domenica eflo e* suoi compagni , ben consape

voli della maggior necessità , in che vivea quella po

veraglia, di estere instruita nella Legge di Dio , o

innanimita ad oslèrvarla fra i tanti suoi sdruccioli a

trasgredirla. Sceleri proclivis Egejìas . Si disporrebbe la

faccenda senza il più piccolo disagio di eslò Presiden

te , e non senza suo gran merito appresso di Dio.

Al Regio Ministro , quantunque huom per pietà

segnalato, non aggradì il disegno dell' Albertini.

User certamente necessaria , ri spose , quella instr-unione de'

G 2. fù-

{n)Par.j>r, A4, c. 14.
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■poveri l ma non adatto quel luogo per instrmrli : perche

riuscirebbe incomodo , oltre ali' esser profano . Rifacesse adun

que ogni opera per congregarli in chiesa . Nè perciò , nè

per limile risposta , che dopo altri pochi giorni que

gli rifece , 1* Albertini punto sgomentosii ; che anzi

<sopo rinovate la terza volta le instanze , le ragioni ,

le preghiere , con queir opportune , importune dell' Apo

stolo , (o) ne ricavo in fine dal Presidente l' assènso *

ma solamente 1* alïènso . Imperciocché , quegli da prin

cipio , senza ne pure asfacciarvisi o volerne laper*

altro, chiuso tollerava con pazienza quell'ingombro

del suo cortile . Ove dappoi l' informarono del buon'

ordine della faccenda , e del gran frutto che ne ri

coglievano i poveri e gli altri molti , i quali instrui-

ti co'varj esercizi divoti , e compunti col sermone

terminativo del tutto , ne andavano in considerabi

le numero a confessarsi ; volle altresì egli con la sua

gente entrare a parte delle benedizioni del Cielo,

che piovevano in sua casa . Laonde allegro , zelante ,

attento , cominciò a presedere alla funzione .

Al defunto Sardi succedette poi nel governo del

la nostra Provincia Giulio Fazio Napoletano, che reg

geva presèntemente laVineziana: supplendo frattan

to il Preposito Antonio Lisio le veci di lui , che in

di non potè spedirsi se non se al vicino Aprile. In

sieme col Sardi mancò in maniera quel suo senti men

to contra le sopradette Congregazioni ; che più da-»

altri non fu suscitato.

Or mentre quegli giudicava maggior vantaggio

de' nostri giovani , l' aggiugner loro quelle poche ore

ne' dì festivi allo studio; per lo contrario il Generale

Acquaviva reputò maggior servigio di Dio , il to

glier loro un' anno intero dallo studio . Tanto egli

volle per li correnti mesi eseguito nella Compa

gnia,

(o)Tw.2. c.4.
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gnia>e particolarmente nella nostra Provincia > ovo

sii questo Settembre venne in Napoli «ordinando, che

ì novizj non si chiamassero da Nola ad apprender le

icienze nel Collegio Napoletano, se non dopo finit-

interamente , e non già più per metà , i due anni deli

la prescritta pruova neh" importante filosofìa di co

noscer' e vincere sè stessi. Questa da principio estere

stata la mente del nostro Fondatore , male interpre

tata dipoi dalla voglia di prestamente popolare i Col

legi . E ciò che sembrava guadagno di qualche tem

po , estere in sustanza perdimento d* imprese mag

giori , che non si sarebbero mai ben fatte da gento

Sion ben' esercitata in azioni virtuose . Poco importa

le , che T ornamento delle lettere si aggiunga alquan

to più tardi alla persona ; la quale poscia , col lustro

della divozione e con la sodezza dello ipirito , orne

rà, ed insieme onorerà, la litteratura.

Due notizie cadono sopra questo particolare^.

X' una è , che il primo novizio , ritenuto lungi dall'

occupazione delle lettere , secondo queir ordine , per

fargli consumare interi i due anni nel Noviziato, fu

Francesco Pavone da Catanzaro . Pare , che il Signore

Iddio con la maravigliosa riuscita di costui volerlo

comprovarci quella ordinazione del nostro Genera

le 5 facendo, che Francesco con la nuova giunta di

queir anno fra gli esercizj di spirito , indi uscirlo

tornitissimo di ogni sorte virtù religiose ; e che , non

ostante la mancanza di que' dodici mesi di studio ,

pur riuscisse dipoi consumatissimo in ogni genero

di lettere o umane o divine : cui per lunga serie d"

anni egl' impiegò a gran gloria di Dio , & a grande

utilità de' proslimi , massimamente del Clero secola

re; come va notato nell' impresta Vita di lui, e come

iìa palese in altri tempi .

L' altra notizia si è , che il medesimo Generale ,

ub-
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ubbidendo a quella inspirazione di Dio circa '1 me

glio fondare in iípirito i nostri novizj , ne fu perciò

alla stese' ora premiato da Dio con altra inspirazione

circa '1 fondar loro il Noviziato in Napoli , ed insie

me con validi soccorsi per eseguirla: Colà , quanto

sempre più desiderata , tanto a quel punto meno

iperata , ed altrettanto a Dio tutta dovuta ; ma noru

posta perfettamente in opera se non per 1* anno se

guente , dove le presenti diligenze del Generale Acqua-

viva , unite all' altre di queir ora , si conteranno .

Mentre il P. Claudio , dimorando in Napoli , co

sì provvedeva al vantaggio de* novizj , consolava in

sieme il fervor degli altri che qui si maturavano

fra gli studj , ora con promesse , ed ora con ispe-

ranze di mandarli alla conversione degli eretici , o

de' Gentili : ciocche essi chiedevano instantemente .

Davano calore a quella instanza le fresche let

tere per questo tempo venute sì dall' India , e sì dalla

Polonia, che ci annunziavan l'avvenuto in que' paesi

ad alcuni Padri del nostro Regno. Michel Ruggieri,

prima di ogni altro della Compagnia , vinti final

mente gì* intoppi , con in mano il Vangelo era pe

netrato nella Cina , non senza stimolo per noi altri

a seguitarlo .Tietro Paolo Navarra , che poscia in tes

timonio della Santa Fede illustrò le fiamme Giap

ponesi, morendo in eflè ; parve che con quel fuoco

ilesio , mediante sue lettere dall' India , incendeíïo

la Gioventù qui studiante ad irne fra quelle mis

sioni , a fine di perpetuarvi col sudor e coi sangue la

gloria alla Legge di CRISTO e alla nostra Provincia .

Varj di costoro ne furono dal Generale di tempo in

tempo esauditi . Quanto poi chiedevano gli altri con

la viva voce in Napoli , altrettanto domandò alla-,

stess' ora con sue lettere da Lecce Carlo Spinola , che

ito colà dopo il primo anno del suo noviziato , ivi
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al presente la passava nel secondo , insegnando lagra-

matica a' figlioletti. Egli cojle risposte del Generale

ricevette intorno al suo intento buona speranza^ la_>

quale il Venerabile P. Bernardino Realino , che prima

l'havea confortato a scrivere, ora gli converti a cer

tezza, informato per avventura dal Cielo della beata

morte , che in odio della Fede lo Spinola dovea sor

tire nel Giappone . '

Simigliarne instanza usarono altri de' sopradetti ,

ove riseppero capitate al medesimo P. Claudio in Na

poli lettere del Re Stefano di Polonia , addoloratisi

lìmo per la strage de' Padri che la peste havea fatta_»

nel Collegio di Claudiopoli , e per ciò chiedentegli

nuovo soccorso di Operai a riconfermar que' cattoli

ci contra gli eretici Transilvani . Era fra i molti ca

duto , quegli ch'era la metà del cuor del Re Stefa

no , il Rettor Ferdinando Capecc di cui ci conven

ne anticipatamente parlare . (p) In sì doloroso fran

gente il Generale consolò da prima sè stesso , com

piacendosi nella prontezza onde i Nostri qui gli si

offerivano in frotta per andare a quegli estremi pe

ricoli , in regione si diversa e sì rimota . Solatio ba-

buit Claudius Sociorum Neapolitanorum ardorem , dumsese

catervatim ad succurrendum per omnia discrimina, obtulc-

re . Tanto in tale congiuntura notò un' eccellente*

istorico , Francesco Sacchini . (q) Dietro a che , il det

to Generale consolò , con la missione prima in Po

lonia, indi in Transilvania, Girolamo Ferricelli, che

al medesimo punto compiuti havea nel nostro Col

legio gli studj teologici :miom di vari talenti, quivi

per lungo tempo impiegati in più cose di servigio

di Dio e del Pubblico : il che più tardi in questa^

Parte d'istoria noteremo.

In fine , il General Claudio consolò tutti col ris-

to-

(p) Yar.fr. cap. nlt. (q) ?,V. b'tst. Soc, S.Vh M.39.
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torarci , nella più poslibile maniera , della perdita^

di Ferdinando Capece,fve in quest' autunno , di as>

sai buon grado ammise nella Compagnia Marco An

tonio del medesimo onoratisiìmo casato , e Congiun

to del defunto : che ne* primi giorni del suo novi

ziato comprovò con atto segnalato la buona opini©»

ne, che di lui havea conceputa il Generale . Imperoc

ché , a Claudio suo genitore , Signor di Conturso , il

quale s'industriava di riducerlo a casa, mettendogli

avanti 1* ampia patrimoniale eredità che a lui primo

genito sarebbe pervenuta ; si oppose il nostro novi

zio in prima con una costanza maggiore de* suoi

anni diciaslette , e con quelle parole , Dominus parsili*

reditatis me& . Indi , con pari risoluzione protestò , che

non mai più in avvenire l'harebbe riconosciuto per

padre , se havesie dimostrato il minimo dispiacere in

vederlo figliuolo della Compagnia . Qui fermossi la-i

tentazione dal canto del genitore . In età più matura

combatte parimente , prima con Ottavio , poi cojij

ti parenti , che il volevano succeslòre ne' loro Vesco

vadi , T uno di Nicotera , 1* altro di Gallipoli : i quali ,

quando al lor volere egli si fosse inclinato , riavreb

bero certamente conseguito ogni assenso , il primo

dal Papa, perche havea particolari meriti con la Se

de Apostolica ; il secondo anche dal Re , a cui spet

tava la presentazione della Chiesa Galli politana, Se

a cui quel Prelato era caro per suoi servigi . Ma il

nostro Capece , antiponendo , sì come dianzi alle fa

cilità , così dappoi alle Dignità , la povertà della Com

pagnia , e la più spedita predicazione del Vangelo j

in questa, ed insieme in dilatar con ogni sforzo la_i

divozione della Beatislìma Vergine , delle cui Bccel-

Unz,e lasciò a' posteri un degno libro , consumò law

maggior parte de' suoi amai settantuno . Morì sul qua-

Vincenzo Ca
 

iiioi zìi , o in altro grado iuoistret-

ran-
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tantefìmo del secolo appreflò nel Collegio Napole

tano, del qual' era benefattore.

E '1 fervore di que' nostri giovani serviva arm

ene a riscaldare i molti altri di altre Provincie , qua

convenuti ad apprender le scienze nel nostro Studio ;

i quali sostentati a più anni dal Collegio di Napoli ,

forniti di spirito e di zelo andaron dipoi a grand'

imprese nc'lor paesi. Oltre Giovan Deckerio di so

pra riferito , ed altri che similmente si ritornarono

' nella lor Fiandra ; ed oltre Muzio Vitelleschi , suc-

ceíïbr di Claudio nel Generalato , Vincenzo Figli uc

ci , ed Andrea Eudemoniannes , amendue chiarissimi

scrittori , e '1 Beato Luigi Gonzaga sopravenutoci con

altri nel corrente Novembre , tutti a prender fra noi

1* educazione litteraria , tutti poscia restituiti a Roma j

il prestava presentemente questa carità ad una buo

na mano di giovani Ingleu : Carità che usata alla^

«bandita ed afflitta gente , affinchè poterle asuotemr

po mantenere in quel Regno, con la dottrina e col

zelo, le reliquie della Fede Cattolica , fu compensa

ta da Dio a vari Operai della nostra Provincia coli'

onor di sparger' abbondante sàngue , per la steslà San

ta Fede , neJl' Oriente .

Ed acciocché non tutti quegl' Inglesi ne vadano

innominati ; vi hebbe in quel numero Oswaldo Tes-

íimondo e Giuseppe Cresvvello , coppia di huomini

non pareggiabile per fortezza di animo e per le gran

doti di natura . 11 primo quinci a pochi anni pene

trò travestito nell'Inghilterra, per patir' e farvi del

le gran cose nel più forte bollor della persecuzione .

L' altro , lasciando in Napoli V antico suo nome di

Arturo , secondoche troviamo nelle memorie , ed in

sieme col nome lasciata una gran fama di giovano

letterato , tanto impiegòssi per trent' anni , o circa , a

benefìcio della Mistione Inglese , or' in Roma, or'iiu

H Fian-
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Fiandra, ed or' in Ispagna,ocon la voce o coli' ope ■*

ra o con la penna ; che , dal sangue in fuori , cui non

gli fu permeilo di versar neh" Inghilterra , non si sa

rebbe potuto di vantaggio . Del qual fervore sì que*

menzionati , e sì gli altri lor compagni , ne haveano

a noi dato un buon saggio , coli' anticipar felicemen

te in Napoli i servigi alla propia nazione . Perocché ,

in sì fatta maniera fi' adoperarono a prò di un gran

numero di eretici Inglesi , qua per ventura capitati

su quattro navi nelT anno trascorso ; che ben'ottan-*

ta , dopo haver maladetto il loro scisma con le se

guaci eresie , pròsellarono , in man dell' Arcivescovo

Napoletano , la Fede Cattolica Romana .

Insieme colle operazioni di que' giovani rimefco-

lò le sue nella detta impresa il P. Guglielmo Good ;

che nato nobilmente in Inghilterra , ed allevato nell'

accademia di Oíïònio , si era similmente da più anni

ricoverato in Napoli : dove, con opinione di bontà

non ordinaria, (r)si morì sul Luglio di quest'ottan

tesimo sesto , cne di sua età era il quarantesim' ot

tavo. Al P.Guglielmo debbe la Compagnia quel grand*

huom di Roberto Personio ; a cui dovette tanto la_>

Missione Inglese . A lui per le sue fatiche apostoliche

dovè altresì gran cose il Settentrione , maslimamente

la Polonia: il che , insieme con altro ed altro , va.»

notato da più scrittori . (s)

Così potè beneficar diverse Provincie della Com

pagnia il nostro Collegio di Napoli , beneficato da_»

Roberta Carafa , Ducheslà di Mattaloni . La quale.» ,

dopo haverlo sdebitato di trentasei mila ducati , co

me fu scritto altrove ; (t) gli aíîègnò presentemente

quel rilevante sussidio di annui feudi cinque mila_> ,

con la condizione che quattro mila di elli annoal-

men-

{r) V.Ann, litt. 1585. (s)Vide Societ. Euros. Tanncr. Bi~

blioth. Aleg. é'c. (t) Var. pr. l.S.c.6.
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mente ne andaslèro per qualche tempo a perfe

zionar le fabbriche della chiesa de' Profcifi . E per

ciocché questi , per la compera degli edificj e per gli

alai neceslàr; dilpendj , eran premuti dallo sforma

to debito di ducati preílò a diciotto mila ; la Du-

cheíîâ Roberta , con una liberalità senza pari e con

un' amorevolezza pari alla liberalità , operò , che i me

desimi nostri Padri non più rimaneflèro , nè pure in

piccolistìma somma > debitori a veruno . Cominciam

mo pertanto a chiamarla Madre e Fondatrice , sì co-

ine prima del Collegio predetto , così ora della chie

sa e Casa de' Profeliì .

CAPO SESTO.

Siapre i?i Napolila Casa de Novizi . Prime

contezze delprimo Rettore di eJsayGiam-

battista Pescatore QualiJìfofferotprin

cipi) , e quali i progrejjì della Congre

gazione chiamata de Cavalieri Napole

tani .

FRa le molte opere del Generale Claudio Acqua- tS

viva , per quei cinquanta giorni di sua dimora

in Napoli , le più segnalate furon la Casa di

Probazione, o del Noviziato , e la Congregazione de*

Cavalieri , l' una e l' altra principiate prima , ed in qttest*

anno ottantesimo settimo perfezionate .

Per quanto si riferisce a' novizi : da gran tem

po addietro si disegnava di chiamarli dal Collegio

Nolano in Napoli a Casa disparte . Il qual disegno

tre anni prima del corrente havea dati i suoi primi

passi dall' idea all' opera , mediante due donazioni e

H 2 del
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del luogo ad abitare , e delle rendite per gli abitato

li . 11 luogo , eh' era un* ampio sito , dove al presen

te si distende S. Maria degli Angioli a Pizzofalcone ,

donosiì , col suo casamento e col suo giardino , da_<

D. Maria Cardona , aftinché o vi si ergeslè il nostro

Noviziato , o si vendeíïè a beneficio de' nostri novi-

zj . Le rendite iarebbono pervenute dal capitale di

scudi diciotto mila , poco stante assegnati a' mede-

mi da D. Fabrizio Gesualdo , Principe di Venosa.. :

il quale amava di rendersi a noi Fondatore di una

Casa di Probazione ; imitando il Santo , suo cogna-

to , Cardinal Carlo Borromeo , che gli anni paíïati

fondato ci havea un simigliante luogo nella Provin

cia di Milano.

Ma nè questo capitale totalmente , nè quel luo

go immediatamente servirono a* nostri novizj . Pe

rocché, non sì tosto la riferita somma si seppe a noi

donata , che da vari ci fu contrastata : e salva soltan

to ne rimase del danaro una poca parte , segno di

un grande affetto del Principe D. Fabrizio : il quai po

scia , morendosi sul Mille cinquecento novantuno,

non lasciò di significare in miglior forma il suo ani

mo verso la Compagnia , ma con testamento , quan

to alla nostra Provincia più liberale di laslìti , tanto

: più fecondo di contrasti .

11 titolo e '1 merito per la fondata Casa riser-

bavasi da Dio alla Contesta di Sant' Angiolo , D. An

na di Mendoza , notificata ne' tempi parlati : la_»

quale con la venuta in Napoli del nostro Generalo,

ilio conoscente ab antico , fortemente si accese a_»

quell'opera l'anno scorso, e bastantemente perfezio-

nolla nel corrente ; comperandoci nella steslà contra

da di Pizzofalcone , in sito più gradevole al mede

simo Generale , perche men soggetto , gli edifici del

Marchese di Polignanojed insieme obbligandosi, per
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gli alimenti di quella Gioventù , a ducati mille an-

noali > insino a tanto che una uguale somma non si

ricavaste annoalmente dagli stabili , ne' qual'il capi

tale di diciaslette mila scudi aslegnato da lei , si sa

rebbe di mano in mano convertito .

Tra gli stabili non ci convenne di ritenere 1* an*

tidetta casa di Cardona , o per gratitudine a D. Co

stanza del Carretto , Principeííà di Solmona , che ha-

vea la parte de' suoi meriti con noi altri , ed era var

ga di comperarla ; o per amorevolezza verso i Pa

dri Cherici Regolari , cui esta D. Costanza voleva in

quella parte dilatati . Laonde il moderato prezzo

dell' abitazione venduta concorse , una con altre li-

mosine , parte a sdebitarci di quanto si dovea per la

nuova compera dell* aggiunto sito , parte a rinfor

zar la sorte principale formata dalla Contesta D. Anna.

Ed eran considerabili le limosine , ed eran neces

sarie : Perche , si li quattro mila e più scudi che il

Generale potè applicarci , e sì le somme che la Fon

datrice sottomano e fuor di conto somministrava,

oltre le altre degli altri affezionati , tutte si consu

marono in alzar le nuove fabbriche , in rifar le an

tiche , in corredar l' abitazione a quaranta o circa no

vizi , che su i primi giorni di Settembre farebbero da

Nola spartitamente venuti .

Ove nel dì ottavo del mese, festivo per la Na

scita della Vergine Santissima , qui fu compiuto il

detto numero j si raddoppiò a tutta quella parte di

Napoli la festa , coli* aprimento della nuova chiesa

acconcia nell' edificio antico . Il Rettor del luogo , e

maestro nello spirito di quella Gioventù , ratificando

corampopolo i nostri obblighi alla Contesta D. An

na, la presentò tutta dinanzi a lei: la quale , volta

verso T altare della Vergine nunziata da Gabriello

( donde cominciò a prendere il titolo la chiesa ) si mise

arac-
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a raccomandar con pietà singularc que' figliuoli alla

Madre di Dio, e quegli angioli all' Angiolo.

Il Rettor' e maestro chiamavasi Giambatista Pe

scatore , venuto da Roma insiem col B. Luigi Gora*

zaga fin dal Novembre dell' anno paíïàto , mentro

tuttavia in Napoli dimorava il Generale Acquaviva.

Del Gonzaga ne caderà più tardi la menzione . Del

primo, come di huom benemerito di questa Provin

cia , nel cui servigio consumò sua vita , conviene in

questo luogo somministrar le prime ristrette con-»

tezze .

Egl'il P.Giambattista nel Quarantasei del seco-

•lo era nato in Novara, di là dal Pò in Lombardia,

Non era uscito dalla fanciullezza , quando per la_,

morte de' genitori , gente primaria del luogo , gli con*

venne uscir dalla patria , menato , per miglior' edu

cazione , in Roma ad un suo zio di lato paterno ,

che .quivi trattenevasì Ambasciadore della Religione,*

di Malta presto al pontefice Pio Quarto . La strettez

za del sangue e la squisitezza dell' indole raccoman

davano caldamente il figliuolo al Cavaliere ; il quale ,

oltre al desiderarlo buon letterato , laonde il teneva

impiegato agli studj ; il voleva ben costumato» fa*

cendogli per ciò frequentar la corte di San Carlo

Cardinal Borromeo , nipote del Papa . Profittò so

prammodo cogli esèmpi che quindi riportava a casa ,

e cogli altri che ritrovava del propio zio in. casa : &

agli uni & agli altri aggiugnendo quanto gli spirava

Dio circa l' uso delle orazioni , de' digiuni , e dello

altre penitenze , cominciò a chiamarsi mal soddis

fatto del mondo . L' harebbe tostamente cambiato

con alcuna Religione: ma il Signore Iddio, che ad

ogni ora più 1' illuminava su 1' iniquità del Secolo,

non, se non tardi , cioè verso gli anni dicennovo ,

dopo havet' egli consunti gran pensieri circa la Re
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gola da scieglicre , gì" inclinò in fine il cuor verso la

Compagnia . Comunicò con. segreto questa inclina

zione al Santo Cardinal Carlo"; il quale senza voler

dato tempo al tempo , confortollo ad eseguirla : Ciò

eh' egli fece , non dandone altr' avviso al zio , se non

se dell' riaverlo già fatto. Questi allora , convertito 1'

amore verso Giambattista in furore contra lui e con

tra i Padri che l' haveano ammesso , andatine , per ri

portarselo in casa, al nostro Noviziato : dove non sì

tosto , come risolutamente volle, gli appresentarono

il nipote , che gli cadde improvviso , con istupor di

tutti , ogni mal talento dal cuore , ed ogni bruschez

za dal volto : laonde , con tuono piacevole di voce

e con la destra alto levata , il benedille , aggiugnen-

do , Iddio vi faccia Santo .

Seguirono immediatamente le benedizioni del

Cielo sopra, il nostro giovane , che sembrò , sì corno

nel tempo del Noviziato sempre provetto in ogni

genere di virtù religiosa, così nell' altro degli studj

sempre novizio nel fervore . Fra gli studj delle lette

re ú avanzò mirabilmente in quel? altro della ora

zione , e mortificazione . Perciocché , oltre al discipli

narsi ogni di a sangue, vestì per que' tempi un ci

occio , che sedici anni continuo non si traslè di do£

so. Vi haveva opinione che l'astinenza di lui, per

che veramente strema , involgeste alcuna cosa del mi

racoloso ond' esso in vita si mantenesse . Su la fino

degli studj divenne sacerdote , e quasi alla medesima

ora Ministro del Collegio Romano : dove si disco

prì in lui una prudenza di gran fondo , che unita ad

una pari carità in compatir' e provvedere agli altri, e

non mai scompagnata da un' eccelsa unione con Dio ,

il fè giudicare abilissimo dal Generale Mercuriano

a sostener la cura di ammaestrare in Roma stesso i

novizj : Ufficio che gli sii comprovato da Dio e con
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la buona riuscita di que' giovani , e con vàri succcifi

oltre natura, simiglianti a quegli altri, che avvenuti

appresso in Napoli iì rapporteranno parte qui sotto 9

parte più tardi .

La sua venuta in queste parti si originò dagra*

vissima malattia che l' incolse l' anteceduto Settem*

bre : le cui reliquie poscia , insieme col pericoloso

residuo di uno sputo di sàngue , consigliarono i no*

stri Superiori a qui volerlo in luogo del P. Bartolo*

meo Ricci che, per quello stesso autunno , dalla so»

prantendenza del Noviziato Nolano passò all' altra.»

del Romano . Così per alcuni mesi disgravato il Pa*

dre Giambattista dal gran fascio delle fatiche e deir

le penitenze , potè , ora in Napoli ed ora in Nola_* ,

ricoverar sua salute , ed impiegarla presentemento

a riputazion* ed utilità di questa nostra Casa di Pro

bazione , mediante i particolari lumi che gì' insonr

deva Iddio .

Queir utilità si apparteneva allo spirituale, cui egre

giamente menò avanti , & al temporale, a cui fra_.

quelle prime penurie riparò in maniera maraviglien

te . Sopra ogni altra cosa era sensibile a quel princi-

pio la scarsezza de3 panni da vestire ; la quale si sa*

rebbe agli altri renduta intollerabile nell' inoltrarsi del

vicino inverno; La carità del Rettore verso i suddi

ti , massimamente novizi , gì* insegnò a sentire il fred

do prima e meglio di tutti , con la presente appren

sione del futuro lor patimento . Pertanto , mentr' egli

nel meglio di una notte ne stava orando , giusta sua

usanza , e raccomandando a Dio questo pensiero che

gli pungeva il cuore; gli spirò Iddio a richiedere^

in prestito trecento scudi ad un nostro vicino , per

nome Ottaviano Morelli , mercatante Romano : som

ma che uguagliato harebbe il suo bisogno . Andos-

sene dunque la mattina per tempo a colui, che fu

cu-
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curioso di sapere, come,& a qual'ora si sosie riso

luto di venir per lo prestito a sua casa . Ove infor-

mossi del tutto ; Alla, medesima ora ( ripigliò quegli a^

dire ) della notte medesima , nel più profondo mio sonno 9

e contra 7 mio /olito , di repente mi svegliai , 0 Pa^/r* j e

correndomi per la mente la nuova vostra Casa , soggetta ,

some mi pareva credibile , «fimiglianti bisogni , risolvetti

di donarvi questi scudi ottocento che già fon vostri.

Non passò gran tempo , che a' provveduti di ve

stito doveasi provvedere di frumento : quando il Si

gnore Iddio gli mandò in Casa il Viceré Conte di

Miranda , vago di conoscer personalmente il P. Giam

battista Pescatore, di cui ne naveva udite gran coso

da chi V havea veduto pien di luce nelle sue ora

zioni , e da terra sollevato a più palmi . Ora men

tre il Viceré , non senza somma sua soddisfazione_>f

si tratteneva con lui e con gli altri , dimandò suore

di ogni esoettazione e di quanto portava il ragiona

mento , le per avventura mancane loro del grano:

Cosa che in satti solo mancava. La dimanda in quel

le circostanze si credette dettata da Dio ; il qualo ,

con una subita limosina del Conte Viceré , volle ab

bondantemente fornito per un* anno intero quel goa-

najo.

Altra volta a provvederlo gli mandò Iddio, non

già un' huomo , ma un' angiolo • quale si riputò quel

giovane che un dì , sul romper dell' Alba venuto alla

nostra porta , consegnò trecento scudi al portinajo ,

amnche il Rettore in alcuna sua strettezza se ne av

valeste . Al portinajo , che '1 ricercò del propio no

me , rispose , che a lui non apparteneva il saper tant"

oltre : e tosto dileguoslî . Que' trecento scudi , secon

do un minuto conto antecedentemente fatto , eraru

neceslari al Procuratore per iipenderli nella fiera di

Salerno ; dove , perche né li haveva in calla , né gli

I ve-
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venivan di fuori , trascurava di andare . Per contra

rio il Rettore , la sera innanzi al detto succeíïò , V

ammonì ad accingersi , per lo dì appresso , alla par

tenza ; perocché quella somma certamente non sareb

be mancata.

Con sì liberali soccorsi premiava Iddio il nostro

Padre che , senza riguardo alla sua povertà , usava in

tutte le occorrenze liberalità verso i poverelli . A lui

somministrava il Signore ad ogni ora e lumi e for

ze da conoscerli e provvederli , quanto con sollievo

di que' meschini , tanto con istupore della nostra gen

te . Imperciocché , ad ogni avviso che gli portavano

in camera di uno , o più poveri capitati nella porte

ria e chiedenti qualche particolar suilìdio; egli, sen

za punto vederli o udirne altro , con una diversa ed

accertata misura cui non potev* havere altronde che

dal Cielo , provvedeva somcientemente a tutti . Date

questo y diceva , all' une , e licenziatelo: date il doppio all'

altro che fi nuova in miseria maggiore : detto che po

scia riscontravano totalmente verace . Fra le altre su

questo particolare , c' imbattiamo in un' attestaziono

di un nostro Fratello , per nome Nicolò Maria San

toro, che per que' tempi serviva di portinaio. Con

ta di una donna venutagli un dì a rappresentar lo

miserie della sua famigliuola ; il cui capo , cioè il suo

marito , non potea colle fatiche sollevarla ; percho

prima lungamente malato, si trovava poi dispoglia

to , per li venduti vestiti a medicarlo . Egli , per ri

cavarne a beneficio di colei una più larga limosina.-,

portò al Rettore in sua camera la secca notizia di

un' afflitta donna in porteria. Questi allora, senza.,

esprimer parola , menò seco il Fratello alla guarda

roba , ove gli fc consegnare un vestito da secolaro ,

e indi al forno , dove il volle provveduto di pano .

Dietro a che , ito alla donna , l' avvertì , una con al

tre
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tre cose , a far prestamente uscire il suo marito al suo

lavoio . La quale , perocché non havea lignificato tan

to a veruno, quanto distintamente gli havea notifi

cato il fervo di Dio , se gli gittò a' piedi , e perciò ,

e perche più di quel che aspettava , beneficata . Così

il Signore , per sua maggior gloria , quanto di lumo

gli aggiugneva intorno alle miserie degli altri , ac

ciocché provvedeste loro ; tanto glie ne toglieva in

torno alle propie cose , acciocché non vedeste quell*

onor' e quella riputazione , che dagli huomini per sì

rilevati favori del Cielo a lui ne veniva ,

Sopra ogni altra cosa illuminavalo Iddio in be

neficio de' novizi. Nel dì decimoterzo del presento

Dicembre , quando a danno d' infinite fabbriche dì

Napoli che li aprirono , e di molte persone che vi

perirono, un fulmine toccò la munizione del Castel

Sant'Elmo ; pcco prima della disgrazia, il P.Giam

battista uscito frettolosamente dalla stanza si mise a

chiamar* e ragunare in una saletta que* suoi figliuoli .

Ove dipoi al timore ch'essi concepettero nell' osler-

var la turbazione del maestro , aggiunser lo smarri

mento per lo spaventosissimo conquaslb , onde sem

brava innabislàslè il mondo, e perciò smorti si cad

dero tutti boccone ; solo il Rettore , che havea pre

veduto il male , si rimase ginocchione cogli occhi

fermi al Cielo , e colle mani distese in aria sopra co

loro, come in atto di ripararli .

Ma era continuo lo studio di preservarli da ogni

qualunque male nell' anima , con lo scorgere in fon

do a'ior cuori le più minute piaghette , cui per av

ventura non havrebbero volentieri discoperte. 11 che

cagionava ne' medesimi verso il lor maestro , quan

to di venerazione per quel commerzio che ad ogni

ora manteneva apeito col Cielo , altrettanto di affe

zione per 1' indicibile soavità , che nel medicarla
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praticava . Così provvide ad uno di que' giovanet

ti, che attendeva segretamente a digerir col pianto

una malinconia chiuia in suo cuore . Haveagli detto

impazientemente un nostro Fratello il quale sopran-

tendeva ad un* opera manuale de' novizj , eh' egli ,

come dimostrava per la sua parte mal condotta in_>

tjuella raccenda, non sarebbe riuscito a cosa di buo

no nella Religi one : parole che 1* affliggevano in estre

mo . Il tutto vide in ispirito il P. Giambattista , lon

tano e solitario in sua camera ; donde subitamento

uscito mandò a sè chiamando il novizio , che gli si

presentò colle lagrime agli occhi . Gliele asciugò amo

revolmente ; gli disapprovò la indiscrezione dell* al

tro ; ed affatto il raslerenò con una profezia diritto

contraria a quella del Fratello : la qual dovett' essere ,

che Marco Antonio Palombi ( come si chiamava il

figliuolo ) harebbe in età matura , con fama di huoni

litteratissimo onorate le cattedre del Collegio Napo

letano , ed anche la Compagnia con alcune pregiate

stampe sopra San Tomaso : ciocche in fatti poscia^

fi compiette . Sì male indovina fu in colui la suav

Impazienza .

Altra volta previde il male , ma non potè ripa

rarvi } prevalendo per giusti giudicj di Dio il nimi

co tentatore . Vi navea nel Noviziato un giovano

fortemente combattuto dallo sregolato amore versò

i suoi Congiunti , a ritornar nel Secolo , Si consuma

vano in vano per ritenerlo , tutte le ragioni ; cui tut

te costantemente quegli ribatteva , dicendo , che_>,

quando pure quel suo ritorno gli dovesse costar V

Inferno , non perciò 1* harebbe tralasciato . Cedette in

sine il P. Giambattista , ed accomiatollo con questo

formidabile predicimento , di cui non ne cadde una

sillaba a voto: Che non farebb' egli arrivato a' suoi Con-

giorni ; e ni quefli , nè altri harebbero giammai ricevHta

VUQ-
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mova di lui . Quel che del miserabile si avvenislè , ci

sia noto nel giorno del Giudicio . Solamente , dopo

le squisite diligenze , che si usarono allora per risa

perne , restò palese a tutti , eh' egli da noi si fosie cer

tamente partito : ma nulla più di vantaggio .

Tanto per quel dì, secondo il lor disegno, sor

tì a' demoni , che , più e più siate , per le orazioni

dell' huom di Dio,restaron nelle cominciate lor tra

me delusi e vergognati . Furon talvolta visibilmente

osservati andarne, come cacciati dalla nostra collina,

precipitosi a tufíàrsi e nascondersi nel vicino maro.

Nè punto lor valse la vendetta del fuoco , a cui sof

fiarono un di que' dì , per incenerire o tutta , o iru

parte , la nostra Casa . Perciocché , il Rettore , accor

rendo al romore cagionato da tutti gli altri , affac

cendati chi a portar' acqua , chi a rimuover delle ro

be, chi a chiamare ajutojove vide l' incendio , come

se veduto havesle un giuoco, Andate y ditte t co» lavo-

(tra pace , figliuoli , alle vostre stanz e . Indi , asceso nel las

trico dove già sbucavano le fiamme , le ammorzò

repentemente tutte col solo segno della sagrosanta_i

Croce .

E sì come prima dal fuoco , così dipoi dall'

acqua , il Signore Iddio liberò il suo servo . Andava

egl' in giornata piovigginosa con due suoi novizi ad

un podere , detto Sa» Giovanni , alquanto più oltro

della grotta che mena a Pozzuoli , e „cne a quel

punto coli' antidetto danaro ci havea comperato D.An

na di Mendoza : Quando nel tramezzo di està grotta

e di esso podere , una più fòrte pioggia cominciò a

molestarli . Precorsero que' giovani 1' un dopo l' altro

al termine, per far sollicitamente aprir la porta, o

trovare un pronto ricovero al lor maestro . Ma per

con gravi picchiate , e con alte yocì chiamando il vi

 

gna-
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gnajuolo, nulla venne lor fatto, insino a tanto cho

non sopravvenne il P. Giambattista: il quale allora , toc-

cando leggiermente colle sue dita la porta, e lor di

cendo ; Come , figliuoli , non sete abili voi due ad aprire

un uscio \ spalancollo di repente . Dietro a che , mentr'

egli s' industria di coprire quel mirabile succedo,

maggiormente discopralo: perocché il sopraggiunto

vigna) uolo da lui ammonito a tener meglio chiusa-,

la porta, gli rispose, che per sua diligenza non fi era

mancato di serrarla anche con chiavi , che dimostrò

dalla sua cintola pendenti .

Solevano dipoi a tutti attestare queir avveni

mento gli accennati due giovani , che suron Marco

Antonio Filamarino , e Girolamo Pecorari : de' quali il

primo si rendette più tardi benefattore del Novizia

to medesimo : 1' altro ne' tempi suiìèguenti teologo

di consumata dottrina , morendo dopo lunga ed ono

rata vecchiaia , si rimase a sopravivere nella gran mo

le de' suoi stimabili manuscritti che serbiamo , e nel!'

ottima opinione che ne mantengono gli altri, di lui

conoscenti , e tuttora viventi .

Per la tanta copia de' doni di Dio , che , a fino

di non trarre a lungo la narrazione , in gran parto

qui si trapassano , il nostro Giambattista Pescatoro

ascese ad un' alta stimazione prelíb de' gran perso

naggi , che si avvalevano de' consigli di lui , come di

huom santo ed illuminato . Del Viceré Conte di Mi

randa ci vien particolarmente significato , che affac

ciatosi un dì al nostro refettorio, e da' Padri , cheP

accompagnavano , informato del luogo dove a men

sa era uso di assedersi il Rettore , vi si apprelsaslè a

baciare e ribaciare con sensi di ostequio non ordi

nario la salvietta da lui usata . Ma in quanto a ve

nerazione inverso le cose di lui; notabile ed univer

sale fu la praticata dalle matrone Napoletane in una
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giornata dell' anno appreííò , quando parte in com

pagnia della Fondatrice D. Anna , parte col solo con

senso di lei(qual' era la facilità venuta di Roma),

Aron vaghe di visitar la nuova nostra Casa , e sopra

tutto la camera del P.Giambattista, e quindi ripor

tarne per loro divozione , quante vi haveva imma?

gini , discipline , e simili coserelle . *r

Le restanti notizie del Padre suddetto, corno

dependenti da tempi più t ardi , riavranno il lor luo

go altrove -, cedendolo per quest'ora alle già promes

se della Congregazione nominata de Cavalieri : a cui

principi) dell' anno trascorso susseguì nel presente il

suo compimento.

Tin quando i nostri Professi cominciarono ad abi

tare la moderna Casa , il lor fervore non capendo nel

la temporanea chiesiuola che ivi, come fu detto, ac-

conciossi sul portico di quel palazzo , uscivan fre

quentemente ad impiegarsi in servigio delle animo

per lo contorno. Fra i varj inviti delle varie chiese

ne tennero uno di una cappella che tuttavia rima

ne in piede , non di lungi dalla minor porta di Santa

Chiara , cui chiamavano della Trinità , e cui frequen

tavano personaggi della prima condizione , ed altri

della mezzana . La frequenza di costoro si dirizzava

principalmante ad informarsi delie onorate persone,

che per quella contrada eran premute da' biiogni , e,

usando riguardo e segreto , a lollevarle con limosinc

competenti . Dopo la quale provvidenza verso gli ai-

trine esercitavano un'altra verso sè stessi : perciocché ,

mandatosi chiamando un de' vicini nostri Padri , 1"

udivano sermoneggiare sul Vangelo in que' giorni

corrente . Al P. Gregorio Mastrilli , fratel di Carlo per

avanti lodato , ed huom di pari valore , toccò la lot

te di abbozzare con questo servigio in quel luogo 1'

inclita Congregazione de' Cavalieri . I quali nel Gen-

najo
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najo dell* Ottantasei, per maggior commodo e loro

miera stanza nell' altra contigua alla chiesa de' Pro

fessi | ricevettero sii Y Ottobre dell' anno medesimo

dal Generale Claudio Acquaviva presente allora iru

Napoli , la distinta forma di Congregati , sotto il ti-

*vlo della Natività della Vergine.

Di quel paflàggio vollero gli antichi raccoman

data la memoria a' moderni con la dipintura , cho

seco riportaron , della Trinità onde si appellava l' an

tidetta cappella , e che vollero serbata in perpetuo,

come al presente si pratica, sul lor* altare. A quella»,

dipintura ne soggiunsero un'altra del famoso Marco

da Siena, rappresentante la Madre di Dio in mezzo

a due angioli , ed intitolata dipoi della buona, morte dal

Venerabile P. Vincenzo Carafa : il xjuale nel Quaran

tasei del secolo appresto , dal servire ad esta Con

gregazione passò dirittamente a regger la nostra Com

pagnia .

Del resto ; a queir ordùie e a quello spirito , che

il Generale Acquaviva , ritornandoli a Roma , lasciò

imprestò nella Congregazione , risposero largamente

i Congregati coli' avanzarsi e nei numero , ed in una

divozione , quanto solida in efli , tanto agli altri frut-

tuoià .

Per quel che si appartiene al numero ; meglio di

cencinquanta cominciarono a frequentarla in queiV

Ottantasette . Perciocché , oltre a quei della Nobiltà

Napoletana , che ne vennero con dieci primarj Tito

lati , ed oltre agli altri della Spagnuola che seco no

traslè D. Pietro di Toledo , Duca di Ferrandina , e-»

Generale delle galee , non mancarono de' Veicovi , e

quanti altri haveva in Napoli Prelati , che in ciò se-

guiron l'esempio del Nunzio Pontificio, Giulio Ros

sini , Arcivescovo di Amalfi, buoni , per litteratura^

 

ôcaL
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& altre doti , riputatislïmo . Il che non si vuole qui

detto a certo pampinoso vanto di eíïà Congrega

zione • ma solo a mostrare in confuso ( ciò che pur

(falle memorie di que' tempi ci vien significato (u) )

le fervorose primizie e '1 sodo frutto che indi , me

diante la cultura de' nostri Padri , ne ricolse Iddio :

Portando seco questo vantaggio i magnati e gli au

torevoli , ove si applicano al servigio divino , cho ,

oltre a quel bene che ii ferma nelle anime loro , no

promuovono altro ed altro ne' sudditi e vassalli coli'

esemplarità de' costumi ; con anche sollevare in carità

cristiana le famiglie de' poveri , mediante le comodi

tà da Dio lor comunicate.

In fatti , rimettendo al libro di Dio il gran fa

scio delle operazioni virtuose onde cominciò a se

gnalarsi quella cospicua Adunanza ; e non facendo ra

gione delle tante limosine che i Congregati, a mi

sura del conceputo fervore , scompartivano pubbli

camente a' luoghi pij e ad altri bisognosi • i ioli su£

fidi) che per quest* anno troviamo dati sottomano ,

a fin di alleviare la vergogna alle famiglie onorate

e bisognose , furon mille e trecento scudi d* oro -, sen

za un' altra considerabile somma , che presentemente

assegnata dovea più tardi maturar* e servire a quest'

intento .

Tali si furono i principi) del Monte nominato

poi , quando sul i6o3.formoisi, de' Poveri vergognosi.

E' bensì vero, che da quell'ora per avanti il Monte,

divenendo per nuovi accrescimenti sempre maggiore

di sè stesso , cominciò a dilatar la sua carità più di

quel che lignificava il suo nome , or col perpetua

mente soccorrere in larga maniera a' pubblichi ipe-

dali , ed or col mantenere , per lo Regno e fin per

l' Indie , gli apostolici missionarj .

K Que-

(u) V. Utt. ann . imprejs. 1587-
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Questa, che di pano il è qui toccata, è una par

te de'iervigj dalla Congregazione prestati al Pubbli

co ; riserbandoci a dar conto degli altri , dove ca-

deranno , in altra congiuntura ; sì come della gratitu

dine usata in varie occorrenze dalla medesima a' no

stri Padri, e particolarmente in tempi assai più tar

di alla memoria del General Claudio Acquaviva,cui

onorò nella chiesa de' Professi con esequie pompo-

sislìme , e con copia di lodi sì a voce , e sì a penna >

sottoscritte in questa maniera : (x)

Congregalo

Nativitatis Virginis Marise l

Fundatori , ac Parenti benemerentiifimo ,

Exiguum

Jacturse immortalis

Argumentum

Posuit ?

Nè manco nel suo principio alla dignissima.,

Adunanza la sua persecuzione ; come alle grandi ope

re di servigio divino suol* intervenire : ciocche sìa.»

prestamente raccontato .
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Dimora del B. Luigi Gonzaga ì?j Napoli •

.. Notizie del Venerabile Carlo Spinola .

Vocazione ,fervor e morte del

P. Andrea Spinola .

LUigi Gonzaga , figliuolo di Ferrante , Principe^ 1587.'

dell'Imperio e Marchefe di Caftiglione , cugino

terzo di Guglielmo Duca di Mantova, gli an- x588.

ni addietro rendutoli della Compagnia in Roma_>,

quivi poi pafiavala bifognofo , come ne pareva a* me

dici , ai vivere {otto un diverfo cielo che gli confa

cele meglio alla, fallite , travagliata particolarmente

da un dolore di tetta ottinato. Al parere de* medici

acconfentì il noftro Generale , mentre dimorava 1*

autunno paflato in Napoli , chiamandovelo a termi

nar lo ftudio della filofofìa . Tanto egli cominciò

a fare fu i primi giorni di quel Novembre , con pari

profìtto e fuo nelle materie metafifiche , ( cui allora.»

nel noftro Collegio leggeva Felice Zoppini Nolano)

e de* fuoi compagni che ne raccoglievano i fanti efem-

pi riferiti nella lua Vita . Ma perocché nulla profit

tava nel principale intento di riparare al fuo male ,

dopo lei meli di dimora in Napoli , il perdemmo

rivoluto a Roma .

In una moderna iftoria del Beato giovane (y) fi

rapporta , che quella noftra perdita originoili , par

te dal Rettor del noltro Collegio , troppo libera

le in compiacergli circa Tufo delle penitenze , parte

dall'aria di Napoli , troppo fcarfa in follevario coru

ir

 

K 2, . — - pro-

(y) vita del BXuigi,Jtampat&itt Rema mi 1 705 . del P.Marc.
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propizie influenze : laonde peggiorovvi .

Il Rettor'era Pietro Antonio Spinelli , che durò

ad eslèrlo fino al presente Aprile , quando, lasciata.»

quella cura ad Andrea Spinola , andonne in Roma a

reggere il Collegio Germanico : huom fornitiíîîmo di

tutte quelle virtù che il rendevano, non iblamento

Religioso compiuto in tutte le parti , onde amava.*

molto la mortificazione in sè steslb , come dice V au

tor dell' istoria ; ma anche Superiore , come ci è no-

tislimo , di oltrefina prudenza , onde potea discer

ner' e divertire i danni , che alla salute del malatic

cio Luigi , ed insieme all' eipettazione della nostra»,

Compagnia, ne sarebbono venuti da quelle peniten

ze liberalmente concedute , liberamente praticato .

Per la qual cosa non sarà mai credibile quel difetto

di discrezione in Pietro Antonio Spinelli .

Del resto ; nulla ci appartiene , o coli' autorità

fin di Galeno , (z) o coli' eiperienza di più e più se

coli , l' interfere apologie a favor dell' aria Napoleta

na , e , con ciò , de' medici di Roma incolpati da quel

lo scrittore , perche ingannati mandarono a Napoli ,

per rimetterlo in salute, Luigi Gonzaga, e que' due

o tre altri che il medesimo ci lasciò nominati , o

que' molti che per brevità vuol taciuti in quella sua,

come chiamolla , Utile digressione. Soltanto e' incresce

il legger fra que' nominati il P. Carlo Spinola , e '1

così , con queste steflè parole , pronunziarne : Quel

fànt' huomo che nel Giappone su arso vivo in odio della

Sanici Fede , mandato parimente a Naj/oli per sanità. , gli

convenne ben preflo partirsene per uno sputo di sangue

molto pericoloso , che quivi gli sopravvenne. Imperciocché ,

Carlo Spinola , educato da piccolino or' in Nola , ed

or' in Napoli , non fu mandato altronde , che dal Cie

lo , ad onorar la nostra Provincia ; come per le se

gue»-

(z) Gale», ci. 7, 34.
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guenù notizie fia indubitato .

Era Carlo del ramo de' Conti di Teflarolo , fi-

gliuol di Ottavio , Cavallerizzo Maggiore di Ridolfo

Imperadore . Quello fervigio paterno potè far crede

re ad uno fcrittore , (a) che Carlo folle nativo di Pra

ga in Boemia ; come allòlutamente profferire . Così

due altri che ne fcrivono la Vita , (b) il voglion nato

in Genova ; indotti forfè a ciò affermare per la de

pendenza della celebre famiglia dalla celebre Città:

tutti ugualmente errati . Egli nacque del 1 5 64. inu

Madrid ; come ci è palefe , non folo per V antico No-

tamento del Noviziato Nolano , ma anche per lo

lettere dimifiòriali , che ferbiamo in pergamena , (c)

fcritte fui Settembre del Settantanove dal zio di lui ,

Filippo Spinola ,Vefcovo di Nola, indi a pochi anni

Cardinale. Nelle lettere fi frappone un Breve di Gre

gorio Decimoterzo , dirizzato l' anno avanti al me-

deumo Filippo in favor del nipote Carlo ; di cui non

foiamente ne viene ivi lignificata di nuovo la patria

con quelle parole Toletan* dicecefts ; ma anche notifi

cata l' educazione con quelle altre , Qui contìnuo apud

te , & i» tua diaecefi Nolana a pluribus annis commora'

tur. Venne adunque figlioletto di Spagna il noftro

Carlo, raccomandato a fuo zio in Nola : il qualo,

huom di pietà fegnalata , educollo egregiamente o

quivi , e ad alquanto tempo in Napoli : dove l' intro

duce nella Congregazione degli fcolari del noftro

Collegio , detta per queir ora della Concezione , con

quanto profitto fpirituale dell' uno , con altrettanta

riputazione e gloria dell' altra , che alle più palmo

de' fuoi Congregati uccilì per CRISTO , potè dipoi

aggiugnere la preziofa dello Spinola .

Di quella fua beata forte cominciò il benedetto

gio-

(a) Tanner. in Soc. Milit. p. 289. (b) Tab.Ambr.Spin.e Dan.

Bart.jtelGiapp. {c)lnmh>?ro'u.Neap<
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giovane aíTài per tempo a presentirne alcuna cosaci

parte coli' orecchio , parte col cuore . Dislègli una_i

volta spirato da Dio, di cui era pieno , Bartolomeo

Ricci Rettor del Collegio Nolano , eh' egli doveva un

tempo esier del numero de' suoi novizi in quel luo

go , e de' nostri eroi nel Giappone . Se gli scaldò po

scia improvviso il cuore su gli ultimi mesi dell' Ot

tantaquattro , quando , pubblicata per Napoli l'av

venturosa morte del P. Ridolfo Acquaviva , seguita

neir isole Salsese , impiegò tutta l' arte e tutti gli sfor

zi a divenir della Compagnia , per la speranza di si

milmente divenir martire nell' Oriente . In fine , con

la benedizione del Cardinale suo zio , dimorante per

quella stagione in Roma , entrò fra' nostri novizi in

Nola a' 23. di Dicembre dell'anno predetto, che gli

era dell' età il dicennovesimo . Appena compiuto il

primo anno del noviziato , su i primi giorni dell' Ot

tantasei andonne maestro di grammatica al Collegio

di Lecce; donde aslài maltrattato da i calori della.*

state ritornò sul Novembre per rifarsi a Napoli , ed

insieme abilitarsi con lo studio delle scienze specu

lative alla predicazione del Vangelo fra gì' Infedeli :

intorno a che, come più sopra dicemmo , havea ri

cevute delle buone speranze. Sorti per maestro nel

la filosofia Giovanni Camerata , huom grande , cho

poscia diventò maggiore nelle continuate letture e

ne' diversi maneggi . (d)

Ma perciocché in primavera dell' anno corrente

cominciò uno sputo di sangue a forte molestarlo , il

«ostro Generale chiamollo in Roma , per fargli spe

rimentar queir aria , per avventura, più confàcevolo

a lui: la quale sperienza riuscita a nulla , mandollo a

Milano ; dove con fama d' ingegno pronto e vivace

perfezionò gli ltudj , e con indicibile sua contentezza

con-

(à)V.Akg.inBibLSoc.
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conseguì neir 1594. la missione Indiana.

E qui , parte rimettendo il nostro lettore agli

autori che pienamente ne scrinerò , parte ri serban

do ad altri tempi che ci ricorderanno la fortunata.»

morte del Venerabile Carlo Spinola, il dar più pie

no conto di lui ; pafìeremo alle notizie di Andrea^

Spinola : il quale a quegli stelli tempi mandato «per

ianità in Napoli , potè torse allo scrittore della Vita

del Beato Luigi , ricordantesi più del cognome , che

del nome , porger la occasione di scambiarlo coru

Carlo .

Dependeva il P. Andrea dalla stestà famiglia de

gli Spinoli , ma da ramo diverso . Di Genova passò

tuttavia giovane , a* tempi di Gregorio Decimoterzo ,

in Roma: dove raccomandato da varie qualità adat

te ad ogni buona riuscita , ed in particolare dalla sua

modestia che maggiormente riluceva tra le como

dità maggiori, divenne Cherico della Camera Apo

stolica , & indi Prefetto dell' Annona : carica che a_.

più anni squisitamente amministrata gli meritò lo

piene lodi del Papa medesimo , e 1* universale beni-

volenza del Popolo Romano.

Ma quanto di provvidenza esercitava con quel

Pubblico , tanto di liberalità praticava co' poveri del

vicinato , e cogli spedali che frequentava . Del che_»

tutto , e del molto altro appartenente a virtù mora

li e cristiane , rimeritollo Iddio con infondergli al

cuore que* più abbondanti lumi del Cielo, che, vol

tandogli in ispine e tormento gli agi e gli onori del

la Terra , soltanto il faceano respirare , ove applica-

vasi agli esercizj divoti , o pur' ove si tratteneva in_»

divoti ragionamenti . Ordinoslì sacerdote ; raddop

piò il tempo alla consueta orazione ; e , nel mezzo

di un vivere astài sobrio e ritirato , aumentò le pe

nitenze . Tali furon le prime voci di Dio che 1* invi

tava
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tava , fuor del mondo , a vita perfetta : le quali voci

gli sonarono più espreilamente al cuore , quando dal

Yicario di Dio in Terra udì riprendersi per le trop

pe pruove eh' estò Andrea riìcoteva da Marcello

Pallavicini , suo nipote e suo allievo in Roma , men

tre questi proccurava di rendersi della nostra Com

pagnia . Pertanto , abbandonate le pruove , condurle

iubitamente il suo Marcello al nostro Noviziato : don

de non riportò intero il suo cuore a casa ; percioc

ché, oltr' a quella parte che si rimase riposta nel ni

pote cui veramente amava , altra parte ne lasciò a_»

quel luogo che gli sembrò un paradiso .

Da quell'ora per avanti cominciò a desiderare-»

una sorte simigliante , ed insieme ad aprire i suoi de

sideri) a Giambattista Nannini , giovane Lucchese-? ,

ornatissimo di costumi e dotato di prudenza , cui

allofhavea confidente famigliare in casa , e cui po

scia sortì fervente compagno in Religione . Spedo

volte , con certe parole che se gli vedeano uscire dal

più profondo del cuore , gli esprimeva questi ed al

tri consimili ientimenti . Se la nostra industria potesse

scansar la nostra morte , ci fi renderebbe scusabile il fati

car per la miserabile vita . Ma a qual fine le tante fati

che t se il viver sur debbe finire ? Altra volta , fermo

con la considerazione su le cose avvenire , si anima

va a calpestar le presenti , ricordando prima quelle

parole , Stabunt )uftt in magna constantia > e soggiugnen-

do poi quest' altre Nobis autem quid profuit superbia ?

Aut divitiarOm )aè7antia quid contnlit no'bis ? Se per istra

da s' imbatteva in Religiosi mortificati , allora rivol

to al Nannini suddetto , Adunqne , diceva , questi ha-

vranno il Cielo ; noi altri una forte diversa ? Ne' confini

della noftra vita ci sarà per avventura piti caro /' essere

fati annoveratifra''Cardinali , o pure fra coftoro ? UdiiTì

alcuna fiata nel suo conceputo ardore contrastar con
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sè fteiso , e venire alle strette , con quelle voci di Sant*

Agostino ,C«r non medi) , cur non hac boraì Et nokba?n

ma ferrea voluntate . Da , Domine , velie , & \ube quod

vis, ^ ,

Finalmente , il Signore gli se* voler più effica

cemente la Compagnia , nella torma seguente . Amò

nel carnovale dell' Ottantadue di ritirarli fra gli Eser-

cizj di S. Ignazio in Tivoli , per più posatamente-!

deliberar su. la nuova vita che disegnava ; seco a tal

fine conducendo , per instruttor' e confeíïòre , il P. Gi

rolamo Piatti . Gli corsero le prime meditazioni , ol

tre al solito, asciutte da ogni consolazione spiritua

le . Nelle susseguenti respirò per qualche luce del

Cielo ) ma in mezzo ad un nuvolato di tristezza o

di tentazioni. Se gli rappresentava temeraria la sua

impresa di ristrignere in que1 pochi giorni una riso

luzione , che si dovea maturare sotto il corso di lun

ga stagione , al caldo de* consigli , delle ragioni , o

degli sperimenti . Ordinario inganno delle menti uma

ne che intrecciano indugi a dar paíïò dove vi ha si

curezza^ li precipitano dove abbisognan di luce c

di cautela. Corrono ciechi a'dubbj e pericolosi ono

ri , agi' incerti e contrastati domini) : e soltanto su

l' invito di CRISTO a strignersi con la sua Croco ,

caparra dell'Eternità beata, si voglion consigliar col

pigio e non mai risoluto Tempo.

Ma il nostro Andrea, anzi che al demonio ten

tatore , acconsentì al detto suo confeíïòre : il quale ,

non approvando il dar di tempo al tempo , fu di pa

rere , eh' egli quel dì medesimo si dilponeííê a sa

crificare con un' animo largo ed aperto , per racco

gliervi le inspirazioni che Iddio gli harebbe influite .

In fatti , quando su a pie dell' altare , cominciarono

a piovergli le grazie del Cielo fra i residui di quella

sua tristezza : perocché al suo profferire , con un certo

L senso
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senso mescolato di sospiri ,Ie parole , Qitare tristises]

anima mea , <jr quare conturbas me ; volentieri udì , e al

legro ricevette quella risposta dello Spirito Divino :

Spera in Deo . La quale speranza , prima eh' ei termi-

nasle il Sagrifido, e propiamente nell'atto di comu

nicarsi , gli fiorì in assai sensibile allegrezza ed iru

certa risoluzione di sagrificar sè stesso a Dio nella.»

Compagnia . Ove dispogliosli de' sagri arredi , chia

mò il Piatti i e ginocchione il volle compagno a rin

graziar la Maestà Divina per la somministrata luce,

& a pregarla , che con nuova piena di grazie ricon

fermasse quanto in lui haveva operato . Nel dì ap

presso che fu il suslèguente a quello delle Ceneri ,

dopo quivi ristabilita con voto la riferita ditermina

zione , ritornò a Roma per significarla al Papa , o

metterla in opera : come avvenne nella prima Do

menica di quaresima , quanto con istupore di tutti

al veder non curata da lui la vicina Porpora dovu

ta ad un' egregio merito , non 1' ampio patrimonio ,

non la doglia de' famigliari , degli amici , de'Con-

giunti che , perdendo un tant' huomo , riputavano

perduti i lor maggiori vantaggi ; altrettanto con ma

gnanimità di lui medesimo ad abbracciare , in luogo

della Porpora , del patrimonio , e di ogni altro sollie

vo , la Croce del Redentore fra gli umili esercizj del

Noviziato , in gara de' giovanetti connovizj . Concor

sero per que' primi dì calcatamente a salutarlo e_>

Prelati , ed altri; personaggi ; che , per gli esempi o

per le parole di lui , ne ritornarono meglio illumina

ti negli affari dell' anima , e men caldi nelle preten-

lioni delle cariche onorate . Non mancaron Cardi

nali che furono a parlargli : fra' quali un de' più ripu

tati per senno e per autorità , dille , che tal mutazio

ne fatta con quell'animo, in quelle circostanze , ha-

vea recato allo Spinola più di gloria e di stimazio

ne,
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ne , che sé giorno egli si foslè al sommo Pontificato.

Girolamo Piatti sopradetto attribuiva un sì in

signe beneficio , &, una sì segnalata vittoria del Se

colo , alla Beatiíïïma Vergine MARIA . Il quale po

scia , nella sua opera De borio Status Religiosi , (e) lasciò

la qui da noi vulgarizzata menzione di Andrea Spi

nola colle seguenti parole : Hnom primario sì in Geno

va per chiarezza di sangue , e sì in Roma per quella Di

gnità, che , dietro al Cardinalato , è giudicata la maggio

re , e eh' è quasi porta c via al Cardinalato . Egli nulla cu

rante dell' onore acquistato , e dell' altro sperato yfi u milio

alla disciplina religiosa , con sì poco conto del Secolo e del

la vanità, secolare \ che non molto dappoi uscì per le piaz

ze ài Roma , limosinando del pane , con alcuni stracci addos

sò . Quefto fatto aggiunse tanto di meraviglia a Roma , che

per que' dì quasi d' altro non vi fi parlava . Fuvi ancora,

chi sul pergamo , interpretando quel pasto d' Isaia , Omnis

mons, & Collis humiliabitur, discrijse il nostro Spinola ,

come un di que' monti che , coli' esempio dell' umilijjimo Re

dentore y abbassarono le lor cime fino a terra .

E perocché il nostro novizio , quanto in quella^

maniera si umiliava , tanto nelle varie altre si mor

tificava, se ne risentì dopo alquanti mesi la dilicata

complessione . Nella quale congiuntura i parenti di

lui , mal contenti di quella risoluzione pretesero , me

diante il Principe d' Oria e molti Cardinali , che '|

Papa , prima che esso si morisse nel Noviziato , il fa

cesse viver secolare nella forma primiera . Ma cadde

a vuoto la pretensione per gli efficaciisimi uffici in-»

contrario del medesimo Andrea. Fra" Cardinali fuvi

chi a favor di lui profferse un memorevole senti

mento . Se egli y disse , nella disciplina regolare la passa ma

le y e ne muore ; già mette in sicuro ciò che voleva assicu

rato : perocché, al filo fine di morir santamente in Reli-

L % gione,

(e) L. 2. c. 26.
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gione y ft e 'ritirato , cambiando il Secolo con la Compa,'

gnia .

Per tutto ciò, fu risoluto di raccomandarlo all'

aria di Napoli : donde , dopo alcuni mesi , perche-»

non totalmente vi si ricoverava, passò con miglior*

effetto alla Torre del Greco , poche miglia di quinci

distante . Il seguirono in queste parti per amorevo

lezza , oltre Giambattista Nannini di sopra nomina

to, altri già suoi servidori; a' quali liberalmente be

neficati in Roma co1 suoi ultimi lasci , proccurò di

poi qui 1* altro beneficio eh' ei stimava il maggioro

eli tutti , cioè , il servire non più ad huomini , ma sol

tanto a Dio in alcuna Religione . De' santi esempi

che Andrea Spinola ci somministrò nella sua prima

dimora in Napoli , e di quegli altri che poscia vi ag

giunse nelle lusseguite altrove , ne furon dal tempo

disperse le contezze fino al presente Ottantasetto ;

quando su 1* Aprile il nostro Generale surrogollo , co

me sii accennato , a Pietro Antonio Spinelli nel Ret

torato del Collegio Napoletano.

Quel succedere del P. Andrea ad un tant* huo-

mo , per disposizione di un tanto Generale , dopo

compiuti di corto i soli cinque anni di Religiono ,

nel reggere un fioritissimo luogo , seminario, maflì-

mamente a queir ora , di martiri e di opera) aposto

lici ; ci significa i preceduti saggi della sua consuma

ta prudenza , e di una virtù robustiíîima . Questa-,

steslà al presente cominciò egli co' nuovi fatti a com

provare ; rinforzando , prima di ogni altro , nella nuo

va carica l' antico studio del dispregiar sè steslb : il

che valse , non solo a maggiormente edificare i suoi

sudditi , ma di più a fruttare a lui medesimo , ser

vendo loro, una gloriosa morte.

E quella edificazione cresceva con la considéra-

zione della sua passata delicatezza nella condiziono

di Prelato secolare . Havea lo Spinola uíâto allora un

fre-
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frequentissimo mutar degli abiti e fin de' berrettini ,

ora lievi , ora doppj , ora mezzani , secondo le gior

nate o più calde , o più fresche , o moderate . Non tol

lerava una ruga nelle lenzuola . Dalla sua numerosa

famiglia , come huom che di leggieri haveva a schi

fo ciò che gli appresentavano , particolarmente su la

mensa , riscoteva un* aliai minuto e pulito servigio :

Cose che tutte , e con eroica maniera , si osiervaron

convertite a contrario nel suo Rettorato. E comin

ciando da' vestimenti : egli si mise in cuore di esser

ne 1* unico mal provveduto dçl suo Collegio : per

che , oltre agli abiti grostamente rappezzati , nè pur

con essi a tempo d' inverno soddisfaceva alla misera

Natura che bisognava di riparo in que' rigori . So

ne* giorni estivi per riguardo della salute gli conve

niva, dopo essersi affaticato , di rasciugare il sudore;

allor' adoperava su la vita alcuni fogli di carta su

gante in luogo di camicia , che altra , salvo quella.»

che portava indossò , non volle a propio uso . Intor

no poi al suo dormir' ed insiem patire in sua came

ra , fallo Iddio ; solamente restando noto agli huo-

mini , che , fra le gravi malattie de' sudditi , assiso lor

da presso paslàva le notti intere , per più prestamen

te accorrere ad ogni qualunque servigio de' medesi

mi , e per riservar più validi gì' infermieri alle fati

che diurne , mediante il riposo che con quella sua ve

glia lor procacciava . Nè contuttocio egli si rispar

miava nel giorno , per li patimenti della notte ; sem

pre provvido a' bisogni del Comune , sempre pronto

alla ioddisfazione de' particolari , e sempre attento

alle congiunture di mortificarsi .

Intorno a ciò contasi, fra le molte , ch'esso una

volta , mentre se gli tosavano i capelli , udito il se

gno del medico venuto in casa , volle a quel punto

medesimo andarne , col capo mezzo tonduto , all' In

ter-
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fermeria, acciocché non si trascuraste parte veruna.»

delle diligenze circa gli ammalati . Tanto si dovet

te ad una carità consueta ; ma ciò che sìegue , ad

una straordinaria mortificazione . Dopo haver man

dato allora dicendo al barbiere , che in altra giornata

compirebbe la sua opera , uscì immediatamente fuor

di casa , con quella sconcezza de' capelli, a* varj af

fari .

Ma non mai tanto rilucette o la carità o la mor

tificazione di Andrea Spinola , quanto nel suo ulti

mo male : cui raccontando , entreremo nelle memo

rie dell' anno ottantesim' ottavo .

Sul Giugno visitò il Signore Iddio il nostro Col-

1588. legio con certa infermità di risipole , che di leggieri

dall' uno comunicavasi all' altro , e per 1" ordinano de

generava in maligna . Moltiíïïmi ne distese a letto ,

non pochi ne menò in sepoltura . Fra questi , pian

gemmo quel Giacomo Brancacci che lodammo per

avanti . (fj Ed era di sì fatta condizione il male , che

lungamente travagliava tutti ; ma in fine perdonava

a' più robusti , ed uccideva i più dilicati.

Ove i nostri Padri avvisarono la infezione , pre

garono instantemente il P. Andrea , ad appartarsi di

quivi e del pericolo , come persona , oltre a dilica-

tissima per lua abitudine , assai cagionevole per lo

freque nti malattie . Ma egli , a cui il titolo di Ret

tore sonava lo stesîò , che di padre e di servidore , si

riempì di orrore a quelle initanze : e subitamento

voltando in beneficio altrui le preghiere fatte a lui ,

mandò fuor di Napoli a varj poderi , tutti i nostri

giovani , e quanti ne potè aggiugnere degli altri stioi

sudditi , salvo quel numero che stimò neceslàrio al

servigio degli ammalati. E perche, dopo tutto ciò,

nel cibare, curar', e confortar costoro , il buon Pa

dre

(ì)Var.pr.l.4. c. 12.
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dre valeva per molti ; salvò nuovamente molti , vo-

lendoli, come superflui, di lungi dalle fatiche e dal

pericolo: nel qual' esso finalmente incorse. Allora,

corretto ad abbandonar la cura degli altri e ad ac

consentire alla propia, non mai s'indusïe anudriríi

con pollo pesto , come consigliavano i medici ; dan

done in ragione , che , quanto a sè , i medesimi

buoni effetti harebbe provati dalla carne groslblana .

Indi, con nuovi prieghi e simiglianti ragioni, pre

tendeva , che a questo stellò intento si avvaleslèro

degli avanzi della mensa comune.

Nel lungo corso della malattia, quando a cro

ciarlo concorrevan due ardentislime risipole , non.»

mai fra'l giorno accettò Y invito di refrigerarsi con

acqua la bocca , o pure il consiglio di volteggiarsi

per lo letto alle parti più fresche ; dicendo- , che ri

metteva i suoi più veri refrigeri)' all' altra Vita . Di

questa , come di cosa vicinissima glie ne diede 1*

annunzio il Provinciale Giulio Fazio un dì , men

tre il nostro Spinola se la figurava più lontana . Il

qual contuttocio , divenuto a quella nuova più al

legro del solito, e fattosi subitamente confortar col

Sagroiànto Corpo del Signore , durolla poi in fer-

ventissimi atti di amor di Dio per due ore intere,

fino al suo placidissimo ipirare , avvenuto a* dieci,

non già di Giugno , come ci fa leggere un moderno

autore , (g) ma di Agosto , come ci lasciò notato un

che presente in Napoli participò del comun dolore;

per tanta perdita - (h)

Huom certamente di alto affare ; e che per le

la Grazia , sarebbe riuscito a gran servigio di Dio e

della Compagnia , se nel suo fiore non gli sosie sec

cata la vita . Una tale mancanza , che procedette-»

da

(g) Ndd.Dier.memorab.Sfif. (h) M.S.di Vizimi?.Andr.Spin.

varie doti della Natura , e per gli
 

i doni del-
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da sinissima umiltà onde non istimava il propio vi

vere , e da eroica carità onde salvò le vite altrui j si

compensa con questa lode , eh' ei non hebbe tempo

per operar delle gran cose , perche tutto insieme il

perdette , operandone una grandissima . Mancò sotto

gli anni quaranta, , come li arguisce da varie scrit

ture di lui , e anche dal ritratto che nel Collegio

di Napoli conservano di lui j dove con la gentiio

aria del volto riluce un' età tuttavia giovanile . Al

ritratto aggiungono nuova luce le seguenti parole.

Tater Andreas Spintela, olim Camera Apostolica Clericus ,

& practaris prò Sede Pontificia muneribus defuntius , mi'

rificè in Societatem vocatùs , tandem vitam , quam ma-

)oribus Dignitatibus ademerat , lue infetlis inferviendo f

immatura morti concejjìt , BgcJor Collegi) Neapolitani .

E* bensì vero che quel dolore , cui dicevamo,

per riaverlo qui perduto a tanto nostro danno , fa

temperato con la credenza di haverlo guadagnato

intercessore in Cielo . In fatti, per lo dì medesimo

della sua morte cominciò con sì sensibili passi ad

arretrarsi quel male , il qual per due mesi ci havea_>

pertinacemente afflitti; che gli ammalati, quantun

que non pochi , nè poco gravati , se ne trovarono

tutti prestamente riscossi . Il P. Antonio Beatillo , (Í)

un de molti che ciò notarono , scrivendone cinquant'

anni dopo morto Andrea Spinola , aggiugne , che si

no a queir ora le risipole , che sempre trascorrevano

per ogni altra parte di Napoli , non si erano mai più

affacciate al nostro Collegio : il che parimente a* me

liti di lui si attribuiva .

* * * *

~ P *

CA

CO»/. 2.p. 430.' ..,
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Industriel de Padri contra le dijsolu&ioni del

carnovale , mediante la institu&ìonc délie

Quarantore . Parte cbe vi bebbe la Con*

grega&ìone de'Cavaliers NapoletanùVen*

detta> qualejt credette, delDemonio, ten->

tata contra questaj contra quegli, Prin-

cipio di una Congregazione cbe poscia

thiamojfi délia MiJJìone.Favori délia Ver*

gine BeatìJJìma mverso i no/lri Congre-

catì .

o

MEntre il Signore Iddio nel modo predetto cí 1588.

travagliava , insiem' insieme ci confòrtava_;.

Sì copiose , questo medefímo anno , furon 1c

ricolte de' noltri miniíteri , iri varie città del Regno ,

per le stirpate fìiperstizioni , per le nimieizie sradi-

cate , per íe conversioni da vita rilaslàta a pénitente :

Roba , che tutta , come increscevole a partitamente

leggersi , volentieri si trapaíïà .

Ma nulla in Napoli potè cuoeere tanto al vivo

i demonj , quanto la nostra industria nell* aggiugnere

una solenniilîma pompa air espoíìzione délia Divina

Eucaristia , per gli ultimi tre giorni di carnovale : la

quale industria valse di rimedio ad un maie invec-

chiato . Cio eran le pazze feste di que* dì , originate

da' Pagani , e nella nostra città , fuor del convene-

vole , celebrate da* Cristiani . I giuochi , le crapule , le

gozzoviglie , eran di quel furore la parte manco no-

M civa.
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civa. Perocché la licenza de' mascherati , la sfaccia

tezza delle brigate , 1' insolenza de' baccani per tutto ,

non lasciavan nè pur luogo, dove ricoverarsi , allo

persone costumate , che in mezzo alla comun distò-

luzione si vergognavano di non comparire svergo

gnate . Impreiero adunque i Padri di ribattere sì an

tiche perniciose costumanze con quella nuova , che

dicevamo , divota usanza j chiamando per quegli stesti

dì all' adorazione e alla comunione dell' ineffabile-»

Sagramento un considerabilislìmo numero di gente ;

la quale , mediante 1' efficacia de' nostri miluonarj ,

votava le piazze , ed empiva la chiesa de' Proferii .

Concoríè a tale impresa la Congregazione de' Cava

lieri frescamente instituita , che di lor parte vi mise-

io la sontuosità degli apparati , la squisitezza dell'

armonie , l' esempio della propia divozione , ondo

alla novità convocavano e fermavano gli altri . In fi-

venti prediche mattino e sera , che , sì comç'commoí.

fero tutti i convenuti a più cristianamente disporsi

al digiuno quaresimale ; così lasciarono a' posteri me

no infamata quella più licenziosa parte del carno

vale , cioè quegli estremi tre giorni : che indi per

avanti , ed in Napoli e negli altri luoghi del Regno ,

massime dove havea nostri Collegi , si passarono più

fruttuosamente , per la giunta degli altri esercizi di-

voti e delle plenarie Indulgenze.

Non mancò 1' Inferno di tentar per ciò le suo

vendette. Primieramente instigò alcuni Ministri Re-

gij a sovvertir la Congregazione predetta , rappresen

tandola una e due volte al Re Filippo Secondo, co

me cosa la più pericolosa onde temerne al Regno.

Que' tanti personaggi , con industria e segreto adu

nati, considerabili per la seguela de' vassalli e di al

tri , potere un dì fargli alcun solenne diservigio , con

ne , diedero anima e ipiri
 

uella pompa le fer

vol-
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voltar la divozione in cospirazione. E concorrevano

i successi paííàti nel raccomandar la preiènte caute

la a' regij interessi . Ma sì lontano andò il Re dall'

acconsentire a quel consiglio, che anzi ne commen

dò la pietà della Nobiltà Napoletana , o perche se

gretamente informato della sincerità , con cui esta fra

noi si adunava per migliorare sè steíïà nelle cose deU*

anima , e per ajutar molti altri nelle temporali ; o per

che antecedentemente assicurato con lettere dell' in

clita Città di Napoli , che gli havea significate gran

cose dell'operare, quanto fervoroso, altrettanto lea

le , de' nostri Padri : sotto i cui occhi , e col cui indi

rizzo si avanzava la detta Congregazione . Quello

lettere , scritte 1' anno immediatamente scorso a fin

di raccomandare al Re la nuova , e perciò bisognosa ,

Casa de' Professi, leggonsi fra gl'impressi privilegi c

capitoli della Città e del Regno di Napoli , (k) insie

me con quel reale rescritto , Che alla Maestà sua non

sarebbe caduto di mente il beneficare i Padri nello

occorrenze: il che al presente cominciò a praticare,

mantenendo loro la gloria di servire unitamente su

Dio, alla Città, & al Regno, nel servigio disi qua

lificati Congregati.

A tanto concorse la pietà del Re . Ma tutto si

dovette alla misericordia di Dio 1* efiere ito a fallo

un' altra diabolica machinazione che consumata nel

suo effetto , harebbe consunta ogni riputazi one de' Pa

dri . Un nostro Fratello che nella Casa predetta so-

prantendcva al lavoro del pane , haveva in suo ajuto

un giovane secolare , o salariato per tal mestiere , o

pur voluto a pruova per la Religione : al che il rac

comandavano le valide forze , e di fuori la modesta

apparenza . A costui quel Fratello chiamato una vol

ta fuor di casa da alcune sue faccende, ne commise

M z ai-

(k) Stampati in Vinezia per fietro Vujìn . 1588.
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alcune altre da frattanto spedire nelle stanze del for

no. Ma convenutogli , appena uscito, di tornare ad

dietro , per portar seco una importante scrittura , cui

felicemente dimentico havea quivi tralasciata , ritro

vò il miserabile giovane , pendolonè da una travo,

appiccato per la gola , e tuttavia palpitante . Il racca

priccio fu veramente sommo , ma non sì che gli to

glierle il consiglio di subito ascendere in una panca ,

e di sollevarlo con forte polso , finattanto che amen-

due ripigliaslèro il fiato , egli per gridar ajuto , quegli

per non perir soffogato . Accorsero alle grida gli al

tri che , ricisa la fune , si studiarono prima di ritor

nargli gli spiriti , poscia di risaperne i motivi della_.

disperata risoluzione . Questa era proceduta, corno

per quell'ora steslà confessò a tutti, non già da dis

perazione, ma da vendetta contro al nostro Fratello,

che non so per quale cattivo servigio , havea volu

to, come si usa co" servi, licenziarlo di casa . Ma il

ribaldo che nella sua basta condizione celava un* ani

mo altiero , pensò e ripensò alla maniera , onde an

zi quegli accagionato di alcun misfatto , fosse con_»

ciò dalia Compagnia licenziato . E perocché altre ca

lunnie sarebbono riuscite inferiori al suo intento, e

al credito in cui , per la nettezza della vita , tutti gli

altri haveano il predetto ; acconsentì ad una stranis-

iìma suggestione del demonio che gì' impresse itu

cuore , non enervi altro mezzo per lo suo fine , quan

to T incolpar colui di alcun' omicidio : il che senza

fallo harebb' egli conseguito , uccidendo sè stesso nel

le predette stanze del comune lavoro. Certamento

quella uccisione ivi avvenuta e riconosciuta ,* s' im

puterebbe o a violenza adoperata , o almeno ad oc

casione somministrata dal Fratello : il quale caduto

nella grave sospezione del gravissimo delitto , noru

sarebbesi da noi , nè pure a brieve ora , fra noi tollerato.

. In
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In quefta forma il demonio con un folo laccio

fi. avvifava di perder' e la vita e 1" anima di queir in

felice , ed infìeme la fama e la ftimazione de* noftri

Padri, che da indi per avanti farebbono tenuti , sì

come abili ad uccidere chi con loro converfava , così

difadatti a falvare chi a loro concorreva . Ma , come

volle il mifericordiolo Signore , Laqueus contritus cfl ,

& nos liberati fumus : reftando inoltre noi , quanto

contenti di haver campata la vita a colui T e rirnef-

fagli in migliore flato 1' anima , colle caritevoli am

monizioni e con la Sagramental confeflione , prima

di rimandarlo a fua cafa ; tanto animati a fpendere

tutti noi ftefli in nuove opere di carità , fenza pun

to curare di limiglianti diabolici rifentimenti .

Fra quelle opere per queft' anno inftituite vi rieb

be una Congregazione di gente balfa , ma coli' alto

•fine di fèrvire , fecondo fuo potere , alla falvezza_.

degli altri di pari condizione , abituati nel vizio : a*

quali , perche vagabondi o viventi fuor di mano , o

perche intanati nelle taverne , od in altri non di leg

giere aeceiTìbili ridotti , le reti de' Padri non giugne-

vano . Adunque , nella guifa che gli addimefticati uc

celli guadagnano altri uccelli al cacciatore , fpicca-

vanfì que' Congregati dall' antidetta noftra Cala ne*

dì feftivi , & intellèndo amicizia e ufando acconci

modi con quegli altri , feco li traevano a' confellbri ,

e ad un viver più aggiuntato . La qual Congregazio

ne, quinci ad alcuni anni per accidente da noi ignora

to difmefla , rifurfe dappoi nel ventèlimo fefto del fe

cole appretto , e chiamofll della Mijfwne dall' accom

pagnar per la città i noftri miilìonarj .

In quanto al prefentc ; moftrò la Vergine Bea

ti/lima , mediante una fegnalata grazia , di gradire i

principi) e le operazioni.di queir' Adunanza : la quale ,

si come tutte le altre , alla protezione di ki li era ,

na-
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nascendo , raccomandata . Un di essi Congregati £

per beneficare alcuni e così guadagnarli a Dio , era.,

voluto entrar ne' loro debiti mallevadore . Ma dive

nuto poscia , nell' impotenza di coloro , anch' egli im

potente a pagare , appostato era perciò da' birri a fine

d' imprigionarlo . In mezzo a queste molestie ricorse

l' huom' afflitto alla Reina de' Cieli: la quale sì fat

tamente ammollì i cuori di sei , quanti ne contava,

creditori ; che tutti di una stella mente , ad un' ora^

steslà,e non punto pregati, gli rimisero le sommo

dovute .

Così mancato a colui 1* obbligo di pagare , cre

sce a noi V altro di raccontare , almeno in poca par

te, que' simili favori onde la Madre di Dio, per ques

ti tempi medesimi, ed onorava ed insieme infervo-;

rava gli altri nostri Congregati.

Un patrizio Catanzarese che nella patria frequen

tava la Congregazione de' Nobili , nata insieme con

quel nostro Collegio , e cresciuta poi a grandi opere

di carità sotto il titolo della Vergine Nunziata , cad

de , senza iua colpa , in odio estremo ad un' altro suo

pari . Non trascurava questi diligenza alcuna per in

coglierlo a man salva e segretamente ucciderlo . In

fine , parve che alle diligenze riipondeflè I* intento

un dì , quando imbattutosi solo con solo in luogo

solitario, dove , per quanto potè elio scorgere intor

no intorno, non vedeasi anima , strinse il suo ferro

per avventarsegl' incontro . Mancava ogni ajuto all'

aíïàlito, salvo il nominar MARIA Vergine, che gli

valse per tutto : perche a quel nome videro improv

viso e questi e quegli accostarsi alla lor volta duo

giovani , che furon dall' uno , nel suo ritirarsi , ma-

ladetti come sturbatori del suo misfatto ; dall' altro

accolti come suoi liberatori , e creduti poscia , nello

iparir che gli fecero davanti , angioli del Cielo, spe-
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diti in suo soccorso dalla lor Reina , in quel pericolo

invocata .

Da un'altro nimico , cioè da febbre ardcntissi-

rna , trovavasi allàlito un* artigiano in Lecce : cui nien

temeno che la febbre , coceva il desiderio di andare-i

alla Congregazione . Andovvi finalmente col suo ma

le indoslò , & a suo gran vantaggio . Impercioccho ,

nel ricondursi della nostra alla sua casa , sentì tutto

insicm'e corroborarsi la persona, e consumarsi perla

vita ogni altro calore , salvo quello , che gli rimaso

in cuore , di corrispondere a tanto beneficio della Ma

dre Santissima.

Più rilevanti favori , perche dirizzati alla salute

dell' anima , riportò un* orefice per bontà di vita ri

putato asiài dagli altri suoi compagni Congregati

nel Collegio Napoletano . Egli da qualche tempo in

gannava gli huomini che sì bene sentivano di lui ,

col tener chiusa in suo cuore una grave offesa di

Dio , che o nel confesíàrsi non iscopriva , o non con-

feslàvasi per non iscoprire . Frattanto , l' huom' osti

nato provava un mirabile gastigo della perniciosa ver

gogna . Quanto di guadagno gli portava il dì , tutto

col dì gli svaniva dinanzi , divorato da necessità , che

di non pensato gli nasceva in casa . Bisognò che una

gran misericordia del Cielo il rimetteste in istrada.

Dunque , mentre un dì travagliava in bottega , gli

capito un pellegrino, che per la immagine , cui traeva

cucita in petto , della Vergine di Loreto , quindi mo

strava di venirne . Il quale considerò prima per cu-

xiofìtà gli strumenti che 1' artefice havea fra le ma

ni : donde poi se' grado a varie dimande , ultimato

tutte con questa che fra tutte fu la più salutare : Per

che non riveli tu al confejsore il tuo delitto , origine della,

malinconia, che segretamente tistrazia, e delle miserie che

ti perseguitano palesemente ? £ proseguì minacciandolo



96 ubro primo:

<ìi altri pesantissimi flagelli , ove la duraste a scaricar

' la coscienza . Ma perocché negava quegli con parolo

ciò che pure confessava col roíïòre , A qual fine , re

plicò , accrescer la scelleratezza con la. pertinacia nel ce~

tarla ? Costei ( soggiunse, additando X accennata imma

gine che seco traeva ) costei a te mi ha dirizzato : o

via dileguossi , Per tali parole , e per que* lumi che_»

Nostra Signora impetrò al cuore del suo Congregato ,

accordò questi subitamente il propio interno con la

buona opinione che i compagni portavano di lui :

c talmente dissipata ne rimase la vergogna , che , non

solo al confeslbre , ma anche ad altri raccontò la sua

colpa e l'avvenuto.

Questi buoni successi si dovevano al miracolo:

ma gli altri , eh' eran più frequenti , si attribuivano

ad una virtù, per così chiamarla, miracolosa, che-»

Nostra Signora infondeva in cuore a' suoi Congrega-»

ti : qual' era , in rispetto a giovanetti , il vestir conti

nuo i cilicci , per meglio afforzarsi contra le possibili

suggestioni ; ad artieri , ed altri di povera condizio

ne , il panarla giornalmente col pane fenz' altro re

galo, a fine di salvare col risparmiato danaro le pe

ricolanti donzelle -a cavalieri, il tollerar placidamente

gravissime ingiurie , cui speííe volte ricambiavano

con notabili beneficij , od accompagnavano con cri

stiani sentimenti : come , presente molti , praticò in_i

Bari un della gente patrizia . Questi , per essersi im

piegato in certa opera di pietà , ingiuriato da un_»

mercatante , il meno che adoperò fu il non risentirsi

all'ingiuria . Perocché allora , fattosi in aria di viso

più serena , e rivolto ad un della nostra Compagnia ,

Nûn è , diíïè , o Padre , ordinario beneficio della misericor

dia di Dio il ritrovarmi nella mia Congregazione esatto il

farticolar patrocinio della sua Santissima Madre . Da quaS

altra sarte hayerei io potuto sperare sì valido soccorso
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di pazienza, contra g£ insulti di un mercatante ? Indi , da-

tosegli a vedere magnanimo e di nulla curante, in

generò con la sua tranquillità sensi di confusione nell'

animo di colui, che umiliato e dolente gli chiedes

te , a quel punto stesso , il perdono della riferita in

solenza . Cosi quegli , quanto fu generoso in vincer

sè stellò , tanto felice fu in guadagnar F altro , ed al

trettanto si dimostrò pio in riconoscere dalia Ver*

gine Beatissima le sue vittorie .

CAPO NONO.

Divozione verso S. Maria Maddalena^

ampliataper opera de" nojìri Padri ,

e rimeritata con varjfavorì

del Cielo .

ALtra cosa ci rimane a dire dell' avvenute per 15 88,1

questo tempo in Bari . Fin due anni addietro

ti studiava quella nostra gente di ampliar gli

ofìequij alla Gloriosa Maddalena : e sì come allora-,

quando , versato per mano di lei a piè del Salvatore

il vaso di alabastro , Domus impleta efl ex odore unguen~

ti ; (1) così , mediante un tale studio , quella Città si

riempiette di una celeste fragranza , cioè di una fer

vida divozione alla Beata medesima , che indi si

diffuse per altrove.

Non di leggieri risolveremmo , chi maggior

mente meritaíïèro , se i Padri nell' insegnar tal divo

zione , o se i cittadini nel!' apprenderla . Soltanto ci

è certo, che il Cielo soprabbondò nel premiar* e gli

uni e gli altri, Sì felicemente e quegli predicandola,

N e que-



s>8 LIBRO PRIMO.

e questi praticandola , si avanzarono nell' impresa.

In quanto a' Padri ; ne haveva in Bari , fra gli al

tri , un memorevole ternario : Giovan Saliceto , di cui

iì parlerà qui sotto , Vincenzo Madrese , di cui si scris

se più avanti , e '1 già lodato Venerabile Bernardo

Colnago,che sul principio di quest' Ottantotto cam

biò il Rettorato del Collegio Barese con la predica

zione fuor del nostro Regno: dove più tardi lo rac-

quisteremo a nuovi fatti & a nuove lodi . Questi ,

tutti e tre infaticabili nell' apostolico ministero di ri

durre a penitenza i peccatori , quanto per ciò rac

comandavano la lor' opera alla Santissima Penitento

che fu chiamata Apostola degli Apostoli , (m) altret

tanto ne' fagionamenti e pubblichi e privati , accen

devano di amore verso di lei tutti gli altri, che per

mezzo suo speravan di entrare a parte di quelle gra

zie , onde a lei si era perdonato molto , perche ama

to havea molto.

Ricorrevano adunque tutti alla intercessione del

la Maddalena , e ne «portavano non solo quelle gra

zie , che si appartengono più immediatamente allò

spirito , quali sono , compunzione di cuore , affetto

alla penitenza , mutazione di vita ; ma anche quelle

altre , le quali , benché meno considerabili , perdio

non si sollevan' oltre al beneficar la vita temporale;

pure presto alla gente sono più notabili per qualche

aperto miracolo che racchiudono. Fra le altre di que

sta seconda spezie , che per brevità si tralasciano,

contasi che una donna Barese , consigliatasi con una

sua malinconia , si risolvette di rompere il corso agli

sventurati suoi giorni con un laccio . In fatti , adat

tatoselo alla gola , già pendeva vicinissimo a mori-

xe ; quando , pentita dell' operato , e non più abile a

frastornarlo , si sforzò di formar con gli ultimi fiati

{m)V.'Rib ad. mVita *

il
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il nome di Maria Maddalena , che benigna le soccor

resse all'anima e al corpo nel disperato frangente*.

Una steslà cosa fu il nominarla , e 1 provarla a suo

beneficio: perocché immantenente , affinchè il pro-

pio peso non le spremesse lo spirito , sentì sostenersi

la tremolante vita da persona , cui ella non vedeva >

ma bene avvisava chi si foste -7 secondoche giudica

rono tutti gli altri accorsi a risegare il laccio : i quali

tutti con eSâ si unirono a lodare la liberatrice Mad

dalena .

Lodi a lei più univer sali, e, per intercessione^

della medesima , -conversioni più fpeslè intervenivano

fra le prediche di Giovan Saliceto . Era questi a noi

venuto giovinetto dallo Stato Vineziano, e fra noi

riuscito a ferventissimo predicatore, massimamente

in tempo del digiuno quaresimale . Al fervore nel

dire gli si aggiugneva il dono di cavar le lagrime-»

a gli altri , quando meglio gli fosse in grado . Laon

de a chi ne facea dimanda , usava di riipondere che

al tal luogo della sua predica sarebbesi veduto un_»

gran piantonai tale altro, un' altro maggiore: il che

lì osservava dipoi senza verun fallo nella gente, con

di più il buon'effetto delle confessioni de' peccati e

della mutazione de' costumi . Ciò sopra tutto avve

niva quando egli parlava della Maddalena ; paren

do allora che la Santa ìmpetraslè al dicitore , e agli

uditori , tutto quel fuoco eh' ella , durante la peni

tente vita , chiudeva in petto , c tutte quelle lagri

me che le panavano per gli occhi . Cosi , ove il me

desimo , fra le prediche quaresimali nella città di

Bari suddetto , parlava della beata sorte , che Maria_»

Maddalena haveva incontrata apiè del Redentore, e

dell* ottima parte a che appigliata si era per li res

tanti suoi anni ; in sì fatta maniera commoste più

donne dì sozza vita obbligate ad udirlo ; che posci a ,

N 2 or-
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ordinate in processione , andaron tutte di un cuore a

racchiudersi perpetualmente in luogo di penitenza.

Col fine di convertirne delle altre seguì Gio-

yan Saliceto , per assai degli anni appresto e per va

rie città d' Italia, ad avvalersi degli esempi e della

intercessione della medesima Santa , che sempremai

ne prosperò l' intento , massimamente in Roma sul

Novantanove del secolo allora corrente . Mentre di

quaresima il nostro Padre predicava di lei quivi nel

la chiesa di San Giovan de' Fiorentini , sì strepitosa

per la compunzione , sì numerosa per la quantità fu

la conversione delle donne d' infame mestiere fatte

vi intervenire j che allo straordinario successo, onde

non si parlava*d* altro per que' dì in Roma, concor

sero le straordinarie limosine de' Prelati e de' signo

ri , a fin di allogarle o in matrimonio , o in munit

tero . Ma perche le limosine , quantunque larghe,

non uguagliavano per lo gran numero il bisogno

delle convertite ; Clemente Ottavo , che insieme con

ciò riseppe il fervente huomo guai' era il Saliceto,

amò di vederlo e provvederlo . Glie ne benedisse per

mille volte il zelo, gli usò delle amorevolezze , ed

in fine volle che dodici mila scudi gli fossero pron

ti alla mano per compimento dell'opera.

Nè inferiori furori* o gli sforzi del puenomina-

to Vincenzo Madrese in promuover la divozione

-della Gloriosa Maddalena, o i benefici) che indi ne

ricevette per haverla promossa . Egli per quest' anno

da Bari voluto in Napoli a regger la Congregazione

de' Cavalieri , trovò fra essi un nobil campo dove

piantarla . E fiorivvi a gran tempo in petto a' Con

gregati , che riponevano nel patrocinio di lei la fi

ducia di durare in vita divota , e dipoi chiudere i

loro giorni con iipezial dolore de* peccati . La volle

ro pertanto , dietro alla Beatissima Vergine , Avvo

cata
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cata della lor' Adunanza prefso a Dio : e non con

tenti di preftarle privatamente i più fini ofsequij ,

amavano di palefarli annoalmente a tutti nello fpc-

dale degl' Incurabili , con folennizarvi a' ventidue di

Luglio la fefta di Maria Maddalena . Per quel dì

concorrevano in calca i cittadini alla magnificenza de

gli apparati , ed alla fceltezza dell' armonie : ma vi

trovavano maggiore degli uni e delle altre la carità

de' nobiliflimi Congregati , che , imitando in certo

modo la Santillima Penitente quando fi occupava^

circa i pie di CRISTO , fpendevàn* ogni lor fervigio

circa i letti de' poveri ammalati , a cui fervendo, Ser

vivano a CRISTO . E ne alleggerivano la povertà , sì

come con jpeziofi riftorativi per quell' ora , cosrcon

grolìiflìmi lulìidij per apprefso .

De' beneficij che per ciò ricevette il noftro Ma-

drefe dalla Santa , fe ne vuol qui efprimerne alcu

no . Viaggiava egli chiamato a predicare in Roma

fui novantefimo fello del fecolo . Per non incorre

re negli sbanditi , che a gran numero infettavano i

confini del Regno e dello Stato pontificio, accom-

pagnoflì col pubblico procaccio che per lo medefi-

mo intento iva forte armato. Ma tutto ciò riufiìa

nulla : perocché coloro , afsai meglio in arme o inj

ardire , ufciti dagli aguati feriron , fermarono , dif-

armaron gli altri , foggettando tutti a cerca e ad

efame . Mentre lì ammafsa il bottino e fi legano i

prigionieri di conto , per traportar tutto altrove fuor

di mano ; Angiolo Ferro , famofo fuorufcito , e Capo

della mafnada, gridava forte a' compagni che met-

tefsero in falvo il Gefuita Madrefe , che , fecondo il

rapporto degli efaminati , fapeva efsere tra" pafseg-

gieri . Difegnava il fuorufcito, (come poi fu noto)

di fcorticarlo vivo , e di mandarne la pelle riempiu

ta di paglia in dono al Regio Commefsario della

Cam-
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Campagna D. Carlo Spinelli; il cui operar contra lo

ro , attribuiva esso ignorantemente a* consigli del Ma-

drese suo amico e confeslbre . Questi frattanto , af

fondato in una pozzanghera , ed in parte coverto da

un macchione , sembrava difeso nel resto dal suo

mulo, che infuriato , perche ferito con pistolata nel

la coscia , traeva de' calci al vento , senza intermis

sione veruna e senza dipartirsi da quel torno.

Ma la più propia difesa del nostro Padre , £jl>

dalla prima ora quando udì nominarsi , e per quan

to di tempo conlumaron poscia nel cercarlo , consis

teva in raccomandarsi a Santa Maria Maddalena^,

ed in replicare inceslàntemente , una coli' antifona^

Mulier qua erat in civitiite peccatrix , la apmmernora-

zione che la Chiesa vi aggiugne.La paflàva pertan

to con buona speranza di uscirne libero , sinché in_»

buona parte non la perdette al vedersi vicino un de

gli sbanditi , armato con archibufo , e alto dicento ,

Eccolo qui , eccolo qui . Pensò da principio di appre-

sentarsi a colui , per sicurarsi della vita; il quale al

trimenti gliela torrebbe di lungi con quell' armo ,

ove per lo molto fango e per la folta siepe provai-

le dell'incomodo in penetrare al nascondiglio. Ri

pensò dipoi , che per avventura quegli , avvisato

soltanto il mulo con la bolgia pendente all' arcione ,

sol di tanto contento più oltre non inchiedesïo.

Adunque si rimase acquatta^ ad oslèrvar la sua bes

tia che più di prima ricalcitrante , e come invaiata,

non permetteva che le si facesie dapresio quel fuor

uscito : che in fine., disperando d' impadronirsene e

perciò donandola al diavolo , si ricoverò a' suoi com

pagni , e quindi con esli e con la preda alle monta

gne . Allora il nostro Vincenzo Madrese , salvo ed

intero , e con anche la sua bolgia indosso , cui senza

difficultà veruna potè ritorre dall' esasperato mulo,

com-



CAPO NONO. 103

comparve improvviso a quel residuo dell' infclico

comitiva , pelsimamente conci , parte per le bastona

te, parte per le ferite, e tutti dispogliati , ed ammi

rati della diversa sorte toccata al Padre , che solo

• fra tutti voluto a qualche gran patimento , solo fra

tutti nel comun disastro havesle nulla patito . Egli

a quell'ammirazione rispose loro col raccontar altre

ed altre maraviglie che adoperava tuttora il Cielo a

beneficio di chi divotamente invocava la Gloriosa^

Maddalena : de' cui pronti soccorsi nelle cose più af

flitte , sì fattamente parlonne per alcune miglia di

cammino a piè , fino a Tarracina ; che , quanti ha-

vea nella brigata , tutti a quel punto medesimo la

vollero Avvocata , acciocché impetrasse loro da Dio

e luce per ben regolare questo più importante viag

gio dell' Eternità , e contrizione per ben terminarlo.

E ritornando a Bari , e a' propri tempi dell' isto

ria ; Mentre quivi si studiavano i Nostri di ampliar

la divozione della Maddalena , inserendo con esla_.

in cuore a ciascuno la fiducia di conseguire in pun

to di morte, per li meriti di lei , un vivo dolore de'

peccati , e presentemente pensieri e desideri j dell' Eter

nità beata ; volle il Signore Iddio di questa medesi

ma infonderne una particolare speranza ad eiìi Pa

dri ed insieme agli altri tutti della nostra Compa

gnia, mediante una sua rivelazione ; come si ricava

da alcuni antichi ma nuscritti , ed altri autori che di

tempo in tempo colle loro stampe , quanto qui sie-

giie , ci han trasmesso . (n) Contano dunque , che Fra

Lorenzo da Mola , predicatore Cappuccino , per bon

tà di vita riputato in Puglia , mentre sul 1587. si

moriva in Bari, mandò sollecitamente chiamando il

predetto Vincenzo Madrese , per comunicargli uoj

ri-

{r\)N>idas.Dier.me?mr. in Vinc. M.itr. 30. Sept. Vret.oc-

cttp. mor. in Soc. Tornar»,
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rilevante segreto . Quando poscia il vide venuto Ï

Debbo, gli disse , o Fadre , in questo mio estremo palesarti

cosa che da Dio a. me rivelata , Iddio da me vuol' a te no-*

tificata y cioè la beata sorte di tutti coloro che morranno

nella Compagnia . A tutti (tornò a dire ),£•/>£ chiuderanno

in essa Li lor vita , somministrerà Iddio gli ajuti , onde pos

sano poi cantare le sue misericordie in eterno . Nè per la

soprabbondante consolazione ci regge in pugno la

penna ad esprimere con gli altri termini del mori

bondo la rivelazione , che dagli stessi autori va più

chiaramente raccontata . Ci ajuti ad avverare per no

stra parte quel predicimento , coli' impetrarci conti

nuo in petto un cuore contrito, la Santissima Mad

dalena, grata per gli oslèquij verso di lei praticati,

non solo dagli antidetti Padri, ma suflèguentemen-

te dagli altri e della nostra Provincia , e della nostra

Compagnia , particolarmente predicatori , espositori ,

poeti , oratori , e altri di variata sorte scrittori : ehe

l'han sempremai celebrata chi con eleganza di sti

le, chi con tenerezza di sentimenti.

A questo motivo di consolazione ci si aggiun

se per quel!' ora stesia in Bari un successo di riputa

zione , cioè una maraviglia , onde volle Iddio ono

rare il riferito P. Bernardo Colnago : il che pure nelF

impresta Vita di lui va rammemorato . (o) Dicesi

che , scappatagli disgraziatamente delle mani una ca

raffa di vetro , cui altri gli haveano porta , e veduta

sela nel toccar del suolo stritolata a' piedi ; egli a

queir improvviso , per riparare al danno , levò gli

occhi al Cielo, e chinossi a terra. Gli corlero allora

d' ogn' intorno i minutislimi pezzi alla mano , dove

riunitisi nella forma primiera , potè il medesimo,

intera e senza verun difetto, a chi vi era presento

restituirla .

ÇA-

(o)Finoc.l. 3.C.2.
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Vocazione alla Compagnia , di Girolamo

Gualcii . Contezze di Pompeo di

Capoa.Dìgrejfionesopra un

moderno giovane del

medesimo casato,

NE'lasciò Iddio, mentre nell'esposta maniera..

noi ci adoperavamo al presente, di provve

dere a' futuri bisogni della nostra Provincia,

col mandarci de* giovani egregi al Noviziato : i qua

li ( come osserveremo più tardi ) risposero pienamen

te nella loro maturità a quella provvidenza . Sol

tanto Girolamo Gualdi , e Pompeo di Capoa , che coli*

acerba morte delusero le nostre speranze , voglion

qui , dove cade la loro entrata nella Compagnia.;,

rammemorarsi .

Era il Gualdi da Vicenza , ivi nobilmente na

to, & indi giovinetto venuto a Roma , per avan

zarsi negli studi e nelle Prelature . Su i primi gior

ni di questa venuta egli curioso di veder la città,

vi camminava con tre altri suoi pati , quando , udi

to il legno della predica che cominciava nella vi

cina chiesa de' nostri Professi , vi entrarono comò

Íper paslatempo tutti , a line di ascoltare a brievo

pazio il dicitore . Questi per quella quaresima era

Giambattista Carminata, huom' insigne neh" arto,

secondoche notosli prima , (p) e prosperato da Dio nel

la conversione delle anime : il quale allora , senza.»

(p)Par.pr. l.Z.c.8.

O ve-
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veruno studiato artifìcio , tutti e quattro in mira

bile forma guadagnolli . Perocché , ove comparve-»

sul pergamo , e fu in procinto di profferire il te

ma , sì lontano trovossi dal ricordarsene parola ; che

nè pure in minima parte gli sovvenne la materia^

preparata in conformità dell' argomento. Si rivolse

al compagno per almeno risapere del Vangelo cor

rente : e risaputone , non per ciò fu vero che all'

huom' eruditissimo , e quanto anziano , altrettanto

felice nel dire , venisse fatto di appoggiarvi alcun

divoto sentimento . Per tanto, all' universale mara

viglia dell'Uditorio aggiunta la sua, si spiegò final

mente in questi sensi . Di quanto , uditori , doveva, io

ragionarvi y nient* affatto mi ricorda. Resa solamente che

improvviso vi parli su qualunque altra materia : se pure

Iddio vorrà, spirarmela : se pure non mi vorrà, mutolo in

tutto e per tutto . Dietro a che , scorto da raggio del

Cielo entrò nel vasto campo delle vanità del mon

do, descrivendone la brevità de' godimenti , la mul-

tiplicità degl' inganni , la frequenza de' pericoli ; ma

pericoli di rovina non riparabile, la quale si misura

coli' eternità che non ha misura.

A queste verità accompagnate dall'oratore col

suo consueto ardore di spirito e nerbo di eloquen

za , e sopratutto avvalorate dallo spirito di Dio con

la luce interiore , si commoslèro fòrte i giovani so

pradetti . Un de' quali , ove , terminata la predica ,

turon fuori di chiesa , Che faremo , disse a' compagni ,

che faremo noi altri ? Vogliamo per avventura perderci nel

pericolojissmo flato ; o pure salvarci >scegliendocene un air

tro affai diverso ? E mentre ciascuno di essi si dimos

trava animato ad impiegarsi circa 1' affare della sa

lute eterna , Come , ripigliò quegli , e per qual più si

cura via verremo a capo del nostro intento ? Gol renderci ,

rispose un'altro, timi ad un'ora, Religiosi ciocche per

que-
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quegli ftelìi dì , l' un dopo l' altro tutti , fotto Re

gole diverfe , mandarono ad effetto.

Girolamo Gualdi, benché lenza precedente co

gnizione della Compagnia , pure amò di entrarvi

per riguardo di quel noftro Padre, di cui, comedi

linimento, fi avvaleva Iddio in trarlo a vita Reli

giosa. Ammefiò dunque al noftr' Ordine in Roma,

fu mandato al Noviziato in Napoli : dove ville ad

alcuni anni con fama di giovane innocentiflìmo , o

fempre infaticabile a vantaggiarli in ogni forte di

virtù , fino a tanto che ito a fornire i fuoi ftudi

nel Collegio Romano, vi chiufe fantamente i gior

ni per tifichezza.

Un fimigliante male contratto , come pofcia fi

difcoperfe , fin nell' utero materno di Vittoria San-

feverino, traile Pompeo di Capoa in fepoltura, o

con elfo lui gli alti difegni a lui appoggiati . Fi

gliuolo egli era , e per avventura primogenito , di

Ferrante di Capoa , Duca di Termoli , che , ove il

vide in età competente , s'ingegnò d' inclinarlo ad

un, quale allora fe gli offeriva, Iplendidifilmo ma

ritaggio . Concorrevano i cortigiani , per compiacere

al padrone, a combatter Pompeo fin coli' introdur-

gli una donna lafciva nelle propie ftanze , accioc

ché, fattogli abbandonare il prop olito di ferbar la^

virginità , più facilmente fi arrendene alla volontà

paterna . Ma 1' iniquo configlio forti effetti contra

ri : percne , dopo fofpinta con furore chi voleva in

cenderlo ad amore , più fervidamente continuò indi

per avanti nella orazion'e nelle penitenze ; facendo-

fi , per efercitar V una e l'altre , romper' anche di

mezza notte il fonno . Si rinfiammò nella divozio

ne della Beatiflìma Vergine , che gli fpirò , com' è

credibile , l' entrar nella Compagnia : cola che mani-

feftata da lui al genitore, gli coftò altri ed altri tra-

O % va-
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vagli , massimamente Tester ritenuto a più giorni in

oscura camerella , ed obbligato ad udire quanti vi lì

affacciavano per rimuoverlo con lor ragioni da quel

proponimento . Udi fra que' molti un Religioso

che gli attestò tutti , quanti vi ha in Religione , nè

pur* eccettuandone sè stesso y tutti trovarsi di quella_>

vita scontenti e pentiti . Ma io , ripigliò V altro , vo

chiudermi tra gente , a cui la vita Religiosa non genera,

pentimento .

Una tale fermezza di cuore in età di anni sedi

ci portò seco sul Maggio dell' Ottantotto al nostro

Noviziato Pompeo di Capoa , con quegli altri pre

gi che dopo due anni e mezzo , quando egli appassì

nel suo fiore , ci rendettero più grave la sua morte ,

e che più tardi descritti dal nostro Costanzo Polca-

relli con dolce vena di versi aspersa di lagrime , val

sero a perpetuarne la memoria e 1 dolore .

Ingcns culmen opum , & titulis fortuna paternis

Ampia fatis , pritnique Ducum cognata propago*

Jngenium vero , quantum non altera J?hcebi

Vrogenies , non ulla sacra sortita Minerva,

llle habitu ingenti genitorem , <^ pectore foto >

Et latis referens humeris , ejr compare vultu ,

( Ah miser ! ) exitium maternum , triste fovebat

Abstrufum in venis , atque immedicabile virus . (q)

Così i! nostro Pompeo , mentre nelT egregia cor

poratura rassomigliavasi al padre , chiudeva segreto

nelle viscere il veleno , che una col sangifc gli ha-

veva instillato la madre : a cui , morta per tisichez

za in età giovanile , cominciò il figliuolo, dopo ap

pena compiuti i due anni del suo noviziato , a con

formarsi ne' periodi del medesimo male, ne' medesi

mi segni di vicina morte . Egli dalla prim' ora coli'

intelletto , che teneva sommo , presentendo il suo to

tale

(q) Lib. pr. faon, Nadaf, Dier. memor. 3. Oclobr.
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tale scadimento j e coli* animo , onde pareggiava ogni

altro , acconsentendo alla disposizione di Dio ; fi pre

parò a restituirgli lo spirito con una tanta pietà me in

coiata di allegrezza, che potè il Collegio Napoleta

no abbondantemente racconsolarsi su questa sua per

dita succeduta nell'Ottobre del Novanta.

E qui al racconto dell'antica jattura ci risponde

in cuore il dolore di un' altra moderna ; che vuole

sfogarsi con brieve digressione . Ci haveva in questi

nostri tempi rinovata la memoria di Pompeo di Ca-

poa , un' altro giovane del medesimo casato , per no

me Francesco , (r) ancora egli primogenito , di esi

mie qualità medesimamente adornato . Soltanto si

diflìmigliò dall'altro col vivere alquanto più lungo:

il che valse a rendercene più sensibile la mancan

za , più durevole la ricordanza , per gli sperimentati

talenti e per 1' accertata riuscita . Due volte , l' una

immediatamente dopo l' altra , il perdemmo ; prima

quando partì , e poscia quando mori . Quella fu , ove

nel mezzo corso degli studi teologici abbandonata

la patria , i Congiunti, e gli amici , molle improv

viso di Roma , per far , come ci scrislè , una scoria

oltre a' monti , spezialmente nella Francia . Allora,

un malinconoso pensiero e' insusurrò al cuore , cho

non 1' havremmo in Napoli mai più ricoverato : o

forte ci dolse allora , che un giovane , per altro sì

bene armonizzato ne' suoi affetti , e che , senza la più

piccola ripugnanza , sagrificato haveva a Dio il re

taggio paterno, e nuovamente sè medesimo coli' af

frettato sacerdozio ; non rendeste più universale il

suo sagrificio , coli' abbandonare altresì per Dio la_.

sregolata voglia d,i vagare per l'Europa . Al dolore

ci lì aggiugneva il timore , non gli si sfumaste , fra i

cu-

(r) T.Francesco di Gapoa,figliuolo del Duca di Magnano^ mor

to nel bett embre del 1 705 . , in età di Anni 27.
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curiosi scorrimenti (come suol' avvenire a' giovani )i

la pietà in vanità , e la divozione in relaslàzione . Il

giudicammo per ciò , in quanto a questa parte , il

luso ed errato . Egli frattanto , nulla curante de' giù»

dicj umani , e superiore alla immaginazione altrui ,

avvalendosi di una gran segretezza ad una grande

impresa , ne andava col beneplacito del nostro Ge

nerale, non a diportarsi vagabondo per la Francia,

ma per colà imbarcarsi missionari o alla Cina . Ed

Jhavea davero valor' e fervore , pari ad ampliare in

quel vasto paese il Nome cristiano ; ma non già

salute a tanto , per le magagnate viscere : come os

servarono dopo sua morte che quasi repente , sul

principiato viaggio, gli avvenne in Macerata: Eslò

a queir improvviso , la vide , 1* accolse , come se co*

più caldi votii'havesse chiamata; soltanto men gra

ta , perche affatto asciutta , e non per Dio insan

guinata . Così più nostre speranze andarono , insie

me con lui , sotterra : Operajo, se Iddio gli haveslè

allungati i giorni , da contar tra* primi che ono

rarono la nostra Provincia neh" Oriente . Ci ristori

di questa jattura il Cielo col mandarci degli altri

che , nel pregio de* talenti e nella speziosità dell'

indole, somiglino Francesco di Capoa: onde faccia

benigno, che la rimembranza di lui più, non ci af

fligga.

 

LI-
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Fondazione de' Collegi Cosentino , e Salerni-

. tano , Casi mirabili avvenuti ne" primi

tempi delprimo . Gente di valore chesul

principio abitò ilsecondo. Alcuni de'Nos

tri diversamente insejìati da' demoni .

L Collegio di Cosenza tante volte

per innanzi voluto , quante ne con

tammo altrove , (s) finalmente nell'

Ottantanove del secolo pervenne

ad effetto, mediante il più caldo

studio di fondarlo , in cui rinfiam

mò i cittadini un predicatore Cap

puccino . Chiamava!! Fra Loren

zo da Brescia , huom' affai commendato per lo fer

voroso predicare e per lo copioso fruttificare . Il

quale , a fin di perpetuare in Cosenza , dopo ter

minata la quaresimale ricolte di quel frutto, pen

sò

(s) Far. pr. I. 3. <\ 5 •> cH- 5 • c> $•
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sò che non vi harebbe il più valido mezzo, quan

to l' introdurvi stabilmente i nostri Operai . A quest'

intento godette dell' antico amore, che verso di noi

ritrovò in petto a' Cosentini ; ed applicoslì a lupe-

rare una diffìcultà moderna, che si aggirava circa 'l

iìto del futuro Collegio : perche i patrizj che tutti

convenivano nel chiamarci ., disconvenivano nel si

tuarci. Ciò, con altri leggieri ostacoli, di leggiero

spianato, potè quegli suscitar le pasïàte offerte del

ia digniíHma Città e de'numerosi Casali: alle qua

li , i più zelanti cittadini che , a maggior beneficio

dell' una e degli altri , vi volevano un maggior nu

mero della nostra gente , ne aggiunsero presente

mente un' altra di scudi cinque mila , per sosten

tarla . Così i medesimi , dopo adempiute le loro

parti, sollicitarono le nostre con la mestìone a Ro

ma del Cavalier Fabio Paslàlacqua , che diiponeslo

il Generale Claudio Acquaviva ad accettare il Col

legio , e T Arcivescovo Cosentino , Cardinale Vange

lista Pallotta quivi allora dimorante, a favorirlo.

Incontrò -quegli le diffìcultà , non già nel no

stro Generale che tosto di sua parte terminò 1* affa

re, ma nel Cardinale suddetto, che benché amante

della Compagnia , contuttociò per suoi riguardi da

va orecchio a' contrari consigli venutigli da Cosen

za: dove l' Inferno , indovinando le sue perdite dal

la venuta de' nostri Padri , impiegava , col mezzo di al

cuni pochi malcontenti suoi ministri , ogni suo sfor

zo per impedirla. Alle contrarietà si oppose il Cie

lo con due apparizioni , che nobilitarono i princi

pi del Collegio Cosentino . La prima si fu che a^

quel Cardinale, mentre stava diviso tra'l sì e'inò

di acconsentire all' impresa, un' angiolo ( come si

ricavò da lui ) sotto forma umana apparutogli di

notte, l'accertò esser volontà di Dio , ch'ei perse-
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«zionaíïè l'opera del Collegio a perpetuo servigio di

quella sua Chiesa, e del contorno : il che dadovero

elio cercò di subitamente effettuare , sì come offe

rendoci le stanze Arciveicovali di Cosenza» fino a_i

tanto che non si apprestaflèro le nostre ; cosi coru

sue lettere inducenao il Viceré Conte di Miranda a

troncare gì' indugi , che all' andata colà de" Padri in-

teslèvano que' malcontenti .

U Viceré, senza frammetter la più piccola di

mora , ordinò al Dottor Filippo Marquez Regio

Uditore in Calabria , che faceslè speditamente met

tere in pratica quanto , intorno al nostro affare , ha-

veano nelle lor pubbliche adunanze diterminato i

Cosentini ■ aggiugnendogl* inoltre ogni pienezza di

siia autorità, per rompere ogni altr' ostacolo che in,

contrario insurgeíïè.

Coli' ordine regio si accoppiò all' Uditore l' altr*

apparizione che dicevamo . Imperciocché , mentr*

egli di notte dormiva, gli si die a vedere la Beatisi

sima Vergine ; la quale gli svegliò a quel punto un

tal tremore nella vita, e una si viva immagine de*

suoi peccati nella memoria , che 1' huom' afflitto

non trovava altro sollievo, quanto il raccomandarsi

incessantemente alla Madre di Dio . Eiàudillo Nostra

Signora, ed in aria più benigna gli distè,che se vo

leva gli uiaflè le sue milericordie Iddio, mandaslo

tosto ad esecuzione 1' impresa d' introdurre i Padri

della Compagnia in Cosenza. La mattina per tem

pissimo , non senza qualche residuo di quel tremo

re , andoslene in chiela a ricevere i divini Sagramen-

ti , e indi a congregare il pubblico Consiglio , dove

se' opera che l' offerte si cambiassero co' tatti , e che a

nostro nome per quel di medesimo si prendesse il

possesso della contrastata abitazione .

Indi a. poche settimane , due nostri miisionari ,

P che
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che antecedentemente havean faticato in Cofenza i

accrefciuti con tre altri della Compagnia , cioè uru

facerdote e due giovani abili ad inftruire nelle cofc

di Dio e nelle lettere umane, vi ritornarono, incon

trati lungi dall' abitato ed accolti a grande onoro

dalla Nobiltà Cofentina . I primi lor fervigi furono

totalmente diretti all' anime per la città e' villag

gi dintorno , come richiedeva il maggior bifogno ; dif

ferendoli 1' apertura delle fcuole all' anno apprefso .

Inftituifli prima di ogni altro una fioritilfima Con

gregazione per la Nobiltà ad onor della Vergine.»

Nunziata, indi altra di artigiani, ed altra di giova

ni : i quali tutti , aggiunto il loro fervor nell' opera

re al fervor de* Padri nel predicare , non è dicìbile-»

quanto co' buoni efempj conferifsero a queir eftir-

pamento de' vizj nel che ftudiavamo , e quanto com-

movefsero i reftanti cittadini a' portamenti migliori ,

e alla frequenza de' Sagramenti .

Concorfe allora a tanto fervigio di Dio , unen

do 1' opera fua coli' opera de' NoUri, ungiovan' es

traneo , per nome Sertorio Caputo , nato ventitré-»

anni prima in Paterno , poche miglia dittante da_»

Cofenza : dove prefentemente , a preghiere della No

biltà Cofentina , allevava i lor figliuoli in pietà o

litteratura . Egli era infigne nell' una e nell'altra^,

per le fcienze più fublimi , quali tutte apprefe col

folo ajuto de' libri , e per le grazie fin da principio

comunicategli da Dio , e pofcia di mano in mano ,

con incefsante liberalità , accrefciutegli all' anima,

infiem con la virginità che nella ftefla inalterabile-»

forma , quale ricevette alla prima ora , havea di

poi mantenuta .

Ove lì aperfe il Collegio in Cofenza , fperò Ser

torio che indi, fra i tanti benefici) del Pubblico, ne

farebbe derivato a lui un più particolare „quaTera_*

il
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il divenir della Compagnia : cofa che da più anni

rivolgeva in fuo cuore , accompagnata dal deilderio

di andarne poi all' Indie con gli altri noftri Religiofi ,

ad operar' e patir per la Fede . Laonde , penfava ora

di meritar quella lorte col far precedere alcune altre

operazioni .

Prima di tutto , ripofe interamente la fua anima

nelle mani del Rcttor Fulvio Butrio , affinchè la re

golate fecondo lo fpirito della Compagnia , feguito

in ciò , per fuo confi glio , dalla numerofa fua Scuo

ia ; donde volle formata nel nuovo Collegio la Con

gregazione de' giovani , chiamata della Concezione ;

i quali quafi tutti , parte per V anteceduta educazio

ne di Sertorio , parte per la fopraggiunta cultura de*

Padri , sì come allora con fervore incendevano gli

altri nella patria - così dipoi fervorofi,e letterati ne

paflàrono a divenir grandi huomini in varie Reli

gioni .

Dietro a ciò, perche Sertorio altamente fentiva

delle noftre fcuole , feco traile un giorno tutti i fuoi

fcolari al Rettore fuddetto , prefentandoglieli ; accioc

ché i medefimi , che dianzi havean formata nella Con

gregazione una fcuola di fpirito , ne aggiugneflero

un" altra di lettere a quelle altre , che già da noi li

aprivano in Colenza, per lo miglior profitto ( come

diceva ) di que' luoi giovani , e con nuovo merito

de' no/tri maeitri . Accettò il Rettore un tal dono,

che tanto conferiva alla maggior riputazione del Col

legio , ma con la condizione che Sertorio da indi

per avanti , al pari di ogni altro de' Padri , vivcflc

in noftra Cafa,ed iniègnaflè a quella fcelta Gioven

tù , come dianzi . Quello configlio i'embrò venuto dal

Cielo che volle in larga maniera , mediante l'efem-

p/arillima vita di Sertorio Caputo ,accrefciuta la di

vozione sì per quell'ora del Collegio Cofentino, o

P 2 " sì
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sì per T anno appresto del Noviziato Napoletano ■

dove ammesso a' quattro di Novembre riuicì presta

mente ad eroe di quell'eccelsa virtù che va eípresïà

nella stampata Vita di lui , e ne* voluminosi Atti in

ordine alla sua Beatificazione .

Al veder sì utilmente aflàticati i Nostri , succe

dette ne' Cosentini la voglia di vederli multiplicati :

laonde replicarono le instanze per nuovamente ha-

verne , e le offerte per mantenerli . Nel qual consi

glio vi hebbe la sua parte Sertorio Quattromani , un

de' principali patrizj e un de' più letterati di quel se

colo : che ( secondo che iì legge in una delle lue im

presse lettere colà scritta da Napoli ) quanto lodava

Gianmaria Bernaudo per lo rilevato servigio cho

procacciava alla patria , volendovi i nostri Padri ; al

trettanto 1' avvertiva a non si contentar di pochi ,

ma a proccurarne di costoro un pieno Collegio . Quale

in fatti si vide l' anno suslèguito al presente, quando,

dilatata colle nuove limoline la nostra abitazione.; ,

ed accresciuteci dalla Città e da' Casali le rendite^,

fi accrebbe il nostro numero fino a' diciaslètte : i qua

li tutti ritrovavano la lor quiete nel perpetuo moto

di giovar co' soliti ministeri all'una e agli altri ; sal

vo tre soli che finì si rimanevano alla cultura di nu

merosissima Gioventù nel lor magistero .

Ed altresì a' Casali > che molti e popolosi san co

rona alla Città y volle Iddio raccomandati su quel

principio i nostri servigi , co' seguenti avvenimenti .

Fra le molte opere da' Padri instituite a render

divoti quegli abitatori , vi furon le Congregazioni

dedicate alla Vergine Beatissima , disperse per que*

villaggi dove durano tuttora . Un di que' Congrega

ti , mancante per lungo tempo dal convenire agli

esercizj divoti che vi si praticavano , e indarno più

volte ammonito del suo fallo , diise finalmente , si
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gnìfícando la propia ostinazione^ che vi sarebbe al

lora ritornato , quando gli fossero tronche le gam

be , il capo , le braccia , e ridotto in pezzi tutto il re

stante . Quanto egli male accettò queir ammoni

zione , tanto bene indovinò la sua sciagura . Imper

ciocché , non trapassaron gli otto giorni , che , imbat

tutosi a caso e venuto alle mani co' nimici , ne ri

mase soprafatto e morto, e indi nella descritta ma

niera sminuzzato . Avverarono 1' altra parte della.,

predizione gli altri che , volendo usar carità coli'

ucciso , ne raccolsero in un cofano quegli avanzi ,

che portarono nella Congregazione medeíìma a sep

pellire .

Fine assai diversa ivi stesso sortì un'altro, pa

rimente involto nelle sue nimicizie . Egli un dì , so

litario in sua casa apparecchiava le armi , per cohl»

esse torre la vita all' avversario : quando davanti si

vide improvviso un giovane , a cui in fronte lam

peggiava, un' aria più che umana ; e su la vita scor

reva un' abito che pareva intessuto co' più fini rag

gi del fole . Provò a quella veduta un dolce spa

vento, che di grado in grado se gli scemava, men

tre questi così gli parlava . Adunque risòlvesti di ucci

dere il nimico j e di lavar col suo sangue Li tua inguria !

E tutto affaccendato a questo intento , non dai luogo alhk

memoria delle tante pene , che per te ,per lui , ha [offerte

il comun Signore ; ne delle tante colpe , onde tu particolar

mente l'ingiuriasti} E cominciava quegli con bell'or

dine ad esporgli le pene ; quando questi , dopo ca

dutegli di mano V armi , e del cuor la vendetta , co

minciò a dissolversi in dirottiíîîmo pianto . Indi ,am

monito a confessar le sue colpe a' nostri sacerdoti

che tosto sarebbero colà pervenuti , e ad attenersi a'

loro consigli , lasciò di più veder 1' angiolo , quale

comunemente iu creduto , suo Custode . L' udiron poi
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e'I confortarono i Padri a mettere in pratica i suoi

*buoni propositi, fra' quali vi havea quello di vestire

l'abito de' Cappuccini .

Altresi , come il Collegio Cosentino , fu lunga

mente desiderato il Salernitano , per gli anteceduti

lervigi de' nostri Padri a que' cittadini . Era nato quel

desiderio fin ventidue anni addietro , quando ( come

altrove toccammo (t) ) ed in Salerno e nel contorno

vi travagliava un nostro insigne missionario , Gio-

van Vittoria : le cui operazioni , in parte durevoli

tuttavia nel lor frutto , in parte dismelìè con do

lore , e tutte al presente commendate con mille be

nedizioni , accendevano i Salernitani a chiamare nella

lor patria la Compagnia. E' bensì vero che il desi

derio quasi comune li temperava dalla contradizione

di alcuni , i quali ci diih eultavano i neceflàri ali

menti: insino a tanto che 1* antidetto Viceré Conte

di Miranda dagli stesti cittadini informato de' lor di

scordanti consigli , non gli obbligò ugualmente tut

ti a concorrere colle congrue rendite al sostentamen

to del nuovo Collegio ; tutti poscia , in riguardo di

quella obbligazione , lasciando consolati , mediante

alcune grazie opportunamente concedute.

In quanto alle rendite; volle il Viceré , volle

ro i cittadini , che servirle a' nostri bisogni un mi-

gliajo di laidi annoali . Il primo , per facilitarne a'

iécondi 1' asiegnamento , e per renderlo a noi più

infallibile nell' esazione , profFerse ogni sua autorità

ed ogni aslenso regio , affinchè perpetualmente il

íìtualìèro o in quelle gabelle che la Città riscoteva

a suo benefìcio, o in quegli stabili che i Salernita

ni amasTèro di comperarci , uguali a renderci annoal-

mente la somma predetta . Che se ad effettuare una

tale compera abbilògnaslèro di danajo ; egli nuova-

men-

(t) Pat.pt. l.z.c. 5.
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mente con parola regia consentiva loro l' indebitarsi .

La Città , anzi che aggravarsi con debiti , si attenne

all'altro partito di voler nella riferita quantità ob

bligate al nostro mantenimento le suegabbelle colle

restanti entrate : il che , in virtù di solenni strumenti

che tuttora mantengono il lor valore , si rimase ter

minato con gran contento del Viceré , de" Padri , de*

Salernitani .

Il Viceré colle grazie , come accennavamo , volle

maggiormente contentar que' cittadini . Primiera

mente, aisicurò la riguardevole Città che l'harebbe

lasciata sotto Ï immediato dominio del Rè ; noru

permettendo che più avanti procedeslè il trattato con

un ricco signore , ambizioso di farsene padrone . Per

secondo , eccettuolla per dieci anni dal molestiíïìmo

peso di alloggiare la soldatesca , e indi da quell'al

tro , onde prima era incaricata , di tener' aperte due

o tre scuole di lettere , con largo salario a' maestri :

ciocche manderebbesi ad effètto , effettuandosi il Col

legio . Tanto era succeduto nell" anno immediata

mente scorso . Nel presente , e propiamente su la pri

mavera , dopo altri favori del Viceré alla Città , della

Città a' Padri , vi andaron questi menati dal Rettor

Benedetto Macedonio a travagliar ne' lor ministeri .

Vi hebbe frà Padri, Gaspare Hayevodo, huoni

di quella virtù che ci sia prestamente nota ; France

sco Sasso , già lodato gli anni addietro , (u) quando

il vedemmo mandato da Gregorio Decimoterzo a_>

grand' imprese nell' Egitto ; e Michele Ruggieri , il pri

mo che della Compagnia fosse entrato nella Cina;'

donde venuto a trattar con Sisto Quinto sugi' inte-

reffi di quel paese , per gli accidenti narrati altro

ve (x) fu restituito alla nostra Provincia . Chiamollo

più tardi Clemente Ottavo a Roma ; donde tosto il

Rug-

(u) Par- pr. 1 5 . c. 8. (x) Far- pr.l, 4. c. 9.
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Ruggieri si riportò a Salerno. A questi grand* hu<>

mini , noti in Italia ed altrovc , e írimatiíìimi da_i

personaggi , sopravvenne dipoi , a fine a' inscgnar la

grammatica , un giovane che dinanzi agli occhi di

Dio era maggiore di tutti elsi , per la grazia deíti-

natagli <ial Martirio . Chiamavaii Camilio di Cos-

tanzo che fra pochi anni arse vivo per la Fede di

CR.1STO nel Giappone, e che al présente cominciò

ad arderne di voglia fra i íànti esempj di Gaspare

Hayevodo íbpradetto, il quaie per la medesima Fede

havea patite gran cose nell' lngîulterra .

Questi nobilmente ivi nato, havea fanciuUo,in

grado di paggio, servito alla Reina Lisábetta, negli

anni di lei giovanili . Haveva insiememente atteso

aile lettere . Ulcito dipoi e dagli studj e dalla pa-

tria , ad apprender nuove scienze , camminò per Jo

inondo ; ed apprese il diíjprezzarlo . Laonde , dive-

nuto prima sacerdote , poscia coll* età d' anni venri-

sette divenne délia Compagnia in Roma. Huom di

sublime ingegno ; corne dappoi dimostrò nelle cat-

tedre teologiche , malíimamente délia Germania_, :

donde Papa Gregorio Decimoterzo , per dare un com-

pagno di pari valore al Venerabile P. Edmondo Cam-

piano che iva a mantenere il perseguitato Cattoli-

cismo nell' Inghilterra , il chiedette con suo Brève,

contenente questa espreíïïone , ail' Eiettor di Baviera.

Hojtulant ( siegue ivi a dire ) Sacerdotes Sodalitutu JESU,

qui in Anglta. funt , ut mittamus eh , ipforum fludii-, &

affidui pro QHR1STI gloria , atque animarum falute , la-

torts ad)utores : nomimint autem in primis dileclum fihutn ,

Gafparem Hayevodum Anglum ; fperant cnim e)us auclori-

THdtem , aux ibi non modica efl , magno Jìbi ufui sutu

rant . E íoggiugne poco dappoi: Perfpetfum habemus

Nsbilitatem tuam , & ca.uf.im ipfam , & noflrutu z>elum ve-

hementer probaturam » libenteraue Hayevodum in hac tan-

ta, ftecejjttate à fe dimiffuram , ~ ' ~ An-
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Andò dunque il P. Gaspare nell' Inghilterra ìu

tollerar gran fatiche , gran patimenti , l' une e gli al

tri benedetti da Dio , come le reti di San Pietro : de*

cui sensi si avvaleva poi il medesimo a signi fìcar la

molta gente , che riduceva alla Fede . Stupe» btc ( feris

se ad un suo amico ) in captura, pifeium : nec aliud ha-

éeo , quod dicam , quam Exi a me , Domine > quia homo

peccator fum . Finalmente , dopo altre ed altre opera

zioni in servigio de' cattolici , egli diede in queir

altre reti chè per tutta l'isola gli havean tese gli ere

tici . Sostenne un penosissimo carcere in Londra per

mesi diciassètte: a capo de' quali glielo cambiarono

coli' esilio più duro della prigionia, più crudo della

morte ; perche necessitato a vivere ora in Fiandra ,

ed ora in Borgogna, dove non gli luceva speran2a ,

di lasciar per Dio la vita , nel modo usato co' suoi

compagni, su le forche Inglesi . Ma il merito, cho

mancava di una tale morte , si supplì da lui con tolle

rare un' altro straordinario patimento : e al furor degli

eretici succedette la rabbia dell'Inferno . Non una,

o due volte , ma speslissimo di notte , mentre di

morava in Dola , tormentavalo il demonio, prima

con darsegli a vedere in figura mostruosissima , indi

con iscaricargli addoflò le buste più spietate : nulla

valendo con la loro industria a ripararlo da tanta-,

veíïàzione i nostri Padri , che s' indusièro una fera

fino a lasciargli in camera , fra le lampane accese,

il Sagratissimo Corpo del Signore . Imperocché , nel

meglio di quella notte vide improvviso il comune

nimico sotto forma di nero gattone , che, fatti pri

ma profondi inchini al Divin Sagrarnento , e spen

di poscia i lumi , se gli avventò contro a farne quel

lo scempio , cui permise Iddio per accrescere il me

rito del suo servo.

Dopo quattro anni di questa dimora in Dola,

chia-
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chiamollo a Roma il nostro Generale , che alquanto

più tardi 1' inviò a iantificare i principi) del Colle

gio Salernitano . Qui il Signore Iddio , che altrove

scatenato gli havea l'Inferno a tormentarlo , gli aper

se il Cielo a racconsolarlo colle sue beate influen

ze . Ove celebrava il Divin Sagrificio , ove si occu

pava fra* divoti esercizj , ove anche o leggeva , o

udiva di alcun' argomento spirituale , íì diicioglieva

infallibilmente in lagrime di tenerezza . Nè da quel

la ora pr avanti se gli chiusero gli occhi al pianto ,

se non quando finalmente li chiuse alla luce sul

Novantotto del secolo . (y) Allora , poco prima di

render lo spirito a Dio , fu dopo lunga tregua rias

salito dal demonio , che gì' insusurrò de' motivi , on

de il P.Gaspare diffidane di sua salvezza. Per con

trario questi , con la voce più alta che gli fu possi

bile , Tu ne menti , rispose : perocché io , per cagion del

la retta Fede che dici mancarmi , ho sostenuto e carcere

ed esìlio: ed in fatti, per ejsa ora mi muo)o di lungi dal

la patria . Anzi più , e più anni la difesi su le 'cattedre

contro gli eretici bestemmiatori . Seguitò il nimico a ten

tarlo, il Padre a rigettarlo , insino a tanto che questi,

a quel punto su gli anni seslantatre , non fini tutto

insieme e di vivere, e di vincere , con queste parole :

10 ne rendo a te le grazie , benignifftma Madre del mio

Dio, perche ti degnasti porgermi a)uto,e mettere in fuga,

11 minaccevole tentatore.

Due successi ci rimane a contare , residuo delle

materie di quest'anno ottantesimo nono , e nuova_i

giunta alle riferite molestie de'demonj.

A' diciaíïètte di Maggio terminò sua vita lun

gamente macerata fra lo studio e le penitenze , il Pa

dre Francesco Marini , Messinese . Sopranrendeva pre

sentemente agli Studj del Collegio Napoletano : e per

com-

Çy) M ori «' 9. di Qenna)o nella Casa de' Profejsidi Nap.
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compiacere agli amici , e per servire al Pubblico , a_»

cui darebbero recata somma luce nelle quistioni teo

logiche , disponeva alle stampe que' suoi Scritti cho

poi, con nostro dolore, si giacquero in dimentican

za. Circa le penitenze; non sapremmo decidere, se

maggiori eran quelle ( che pur' eran grandissime )

di cui egli spontaneamente s'incaricava ;0 quelle al

tre che di iopracarico gli aggiugnevano i demonj ,

ora romoreggiando fu 1" afflitta sua vita con ischiafrì

e bastonate , ed or' adoperando diverse maniere me

no strepitose agli altri , più dolorose a lui . Il cer

to si è che la diabolica infestagione continuò ogni

notte per più anni , e fino all' ultima sua malattia., t.

Huom da varj scrittori commendato e per la pietà,

c per la litteratura . (z) Proseguirono gli Spiriti , dopo

defunto il Padre Marini , ad infestare chi per vene

razione di lui amò di abitar nella camera da lui abi

tata : il che sperimentò in sè steslb un nostro Let

tore , nominato Natale Caputo , (a) ed alcuni altri

fucceihvamente , infino a tanto che nuovo favoro

del Cielo non ci liberà totalmente da quel terroro

d'Inferno .

Nè ad altro intendevano i demonj , che soltan

to a travagliare i predetti. Ma usarono i loro sforzi

per uccidere un nostro Provinciale , che fu questo

Dicembre viaggiava per la Calabria . Egli era Anto

nio Listo , a cui ne' mesi antecedenti haveva il Gene

rale addoslàta quella carica , disgravandone Giulio

Fazio , che per l' affai logra salute s' era renduto dis

uguale a più sostenerla. Trapaslàva il Listo una mon

tagna , e già posatamente cavalcava verso il chino ,

benché fra' precipizi a' fianchi quando le cavalcature,

e sua e de' due compagni , Iole fra le molte della-.

Q_ 2, • bri-

(z) Sacch.p. v. I. 9. n. 50. In lift. <wn. 15 89.

(a) Beai. ms. in 4.». 123 7»
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brigata , divennero ad un punto medesimo adombra

te , cakitrose , e disubbidienti al freno & alla guida .

Come sospinte si cacciavano fuor del sentiero , per

diruparsi : come ri so spinte vi si rimettevan dentro,

per sicurarsi : e , forse per istinto di natura , a fin di

meglio resistere a gli urti contrari , vi si fermavano

colle ginocchia piegate . Ma tosto da forza invisibi

le eran' obbligate a rizzarsi , e tosto a crollarsi su que'

dirupi . Mancava luogo e tempo al Provinciale , per

dismontar* e salvarsi : ma suppliva esso ogni man

canza col chiamare incessàntemente in suo ajuto,

contra ogni tentamento infernale , la Reina de' Cieli ,

di cui era divotissimo .

Nè il Lisio , circa 1* attribuire il suo pericolo all'

Inferno, male si apponeva: il che Iddio apertamente

per queir ora stessa dimostrò ad un de' viaggianti ,

chiamato Don Diego di Aldana , Presidente delia Ca

mera regale . Questi , perche non potea dappresso soc

correre al Provinciale suo amico , fermosli discosto

a raccomandarlo a Dio : il quale gli aperse gli oc

chi a vedere una quantità di diavoletti occupati ad

incitar' e precipitar le bestie nella forma suddetta»..

.Sperò da prima il Presidente che 1* invocata Madre

di Dio harebbe riparato a tutto : temette dipoi , ove

•vide il riparo , che i demonj stizziti indarno contra

i Padri , perche huomini d' innocente vita , non ismal-

tissero T accumulata rabbia sopra il capo di lui , eh*

«ra , com' ei diceva , un gran peccatore . Laonde , di-

scelò cautamente per la restante parte della mon

tagna , unisti nel piano ad Antonio Lisio che ringra

ziava la Vergine Beatislìma , per haverlo campato

da morte , e che indi prendeva nuovi auspici) a re

golare un più fervoroso servigio di Dio e delle ani

me, a dispetto di tutto 1' Inferno , ne* Collegj da_

visitare .

CA-
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Ultime notìzie del P. Nicolò Bobadìglia,

unite ad altre di due nojìri Sacerdoti ,

che consumarono la lorvita ne*

servigi della Santa Casa

Loretana .

SUI Settembre del novantesimo il P. Nicolò Bo- 1 5 90.

badiglia , avanzo de' primi Compagni , onor del

la nostra Provincia , cessò di vivere nel Colle

gio di Loreto . Il suo male , quanto più brieve , tan

to più maligno , che soltanto gli lasciò libero il cuor'

e la mente agli atti di amore verso Iddio , e la Bea

tissima Vergine , originossi ( come si credette allora ,

quando non si credeva alla perniziosa mutazione^

dell' aria ) da molti incomodi che sul principio di

Luglio 1' accompagnarono da Calabria in Napoli,

e , su la fine di Agosto , da Napoli a Loreto . Nè fra

le cagioni della sua morte si vuol tacere la sua lun

ga vita ; estèndo bastevoli ad uccidere un' huomo gli

anni presso ad ottanta . Egli consapevole del suo vi

cino transito , o per argomento che ne traesse dal

gran carico di quella età , o , come anzi crediamo ,

per lume del Ciclo , soleva dirci nel suo accommia

tarsi da Napoli, che ne andava alla consueta divozio

ne di Loreto, per ivi lasciar questa misera spoglia,

dove vestita l' riaveva il Figliuol di Dio : il che pres

to , a' ventitré del Settembre suddetto , si rimaso

adempiuto .

Gli usarono gratitudine il Vescovo e i Canoni

ci di Loieto', sì come con varie ustjciosità a tempo

del
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del maie , così, dappoiche fil cstinto, con gli ufficj

funerali . A' nostri Padri che per Jo íîngular merito

di lui volevan particolarmente onorarlo circa la se-

poltura, il che non harcbbero comodamente potuto

nella Santa Casa ; piacque di íòtterrarlo disparte nel-

la nostra chiesa di Recanati , con la seguente inscri-

zione che tuttora si legge in faccia ad una parete.

Deo Optimo Maximo.

NicoJaus à BobadiJIa, Hispanus,

Sancti Ignatij

Socius è primis novem 5

Post rem catholicam ,

Virtute > sapientia , consilio ,

Rébus , íbrtiter , 8c piè gestis

Per Italiam , Siciliam ,Epidaurum,

Per IUyricum , & Germaniam

Penè univerfam ,

Non sine íudore ,& sanguine,

Vel aíTertam , vel confirmatam ,

Vel auctam 5

Magnis defunctus periculis , & Jaboribus,

Hic quiescit .

Obijt Laureti nono Kalendas Octobres ,

Anno

Millesimo quingentesimo nonagesimo ,

AEtatis septuagesimo nono ,

Ab institutaSocietate quinquagesimo .

L' ac-
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L'accennata chiesa di Recanati, che s' intitola.»

di San Vito , era irata poc' anzi beneficata da lui coli'

indurre Lucrezia Caracciola , nobilissima Napoleta

na , a donarle una insigne reliquia di quel Martire-»

Glorioso . Per la qual cosa potrebbesi iuspicare eh'

egli, come favorito dal Cielo, antecedentemente sa

pesse ,sì della sua morte in Loreto, sì della sua se

poltura in Recanati.

Era di persona , forse alcuna cosa meno cho

mediocre , ma nerbosa ed uguale in ogni età a fa

tiche non mediocri , per servigio delle anime : di co

lore ulivigno, e nella sua verde vecchiaja asciutto e

grinzoso t nè così piacevole di aspetto , come di ma

niere , sempremai giulive, soprammodo attrattivo.

Scrivono che S. Ignazio un dì , additando a' circos

tanti il Bobadiglia e '1 Salmerone , diceste graziosa

mente eh' ei non conosceva nella Compagnia altri

ipocriti , che questi due : cioè con ipocrisia a rove

scio , perocché huoinini di maggiore virtù , che ap

parenza . (b) Ciò succedette nell' età giovanile del no

stro Bobadiglia . Ma ne' tempi avvenire la virtù , che ,

a guisa del fuoco, finalmente si discuopre tutta, ri

lucette in esso per una larga sfera a gli occhi di ciaj

scuno .

E trapassando quanto , per ciò , e di onore e di

amore gli usasíèro i Pontefici , i Cardinali , & i Prin

cipi (il che in parte si riferì altrove ) , per quelle de

cine di anni che consumò fra le fatiche missionarie

nel nostro Regno , quantunque non mai amasse di

fermarsi , se non a bneve ora , in N.ipoli ; pure noiij

dimeno, al qui sapersi della sua venuta, ogni ordine

di gente praticava con lui , in attestazione del suo

merito , i più amorevoli accoglimenti . Nè punto va

leva, a scemargli presto i personaggi la venerazione ,

quel

(b) Molar. Vita, ài S. Jgn. c. 27.
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quel suo più volentieri occuparsi in ajuto de* poveri ,

0 '1 suo rappezzato pannaccio , che vestiva . In quan

to a' personaggi ; fra gli altri , serbiamo lettere dei Du

ca di Nocera, della famiglia Carafa, signor di gran

senno e di pari autorità, che 'I prega e riprega colle

formole più oslèquiose , ad affacciarsi ne' propj Stati ,

e a felicitarlo almen di paslb con la sua presenza.;.

Più durevole testimonianza ne trasmise a noi il Reg

gente Carlo Tapia , Marchese di Belmonte , in una

delle sue applauditiisiine Opere; notando , quanto il

nostro Padre con la sua predicazione giovaste a* po

poli della Calabria, e poi conchiudendo con questo

parole: Vivit adhuc ,*tate ,&santi ttate plenus : (c) Cir

ca '1 medesimo tempo, cioè, pochi anni prima della

morte del medesimo , il Venerabi le Bernardino Rea

lino con lettera da Lecce diri zzata in Lombardia , (d)

gli attribuisce altra lode col rammemorarlo , per gli

anni passati amico di San Carlo Borromeo in Mi

lano, e perora unico residuo de' primi Compagni,

venerato da lui ( secondo che dice ) come Reliquia :

Tante , soggiugne , fono le grazie communicategli dal

Signore .

Che se di esse grazie vorremo qui ritoccarne al

cuna , non fu 1' ultima quella , cui il P. Bobadiglia ri

tenne sino all' ultimo respiro : quale si era 1' in

faticabile lena in ajutare le anime, e la siniffima de

pendenza in tutro da' Superiori . Egli la fera si ri

maneva 1" huomo più scontento del mondo , se , fatti

1 conti , comprendeva haver chiuso il di senza alcun

rilevante servigio "de* prostìmi- Ed affinchè, nè pur

viaggiandogli falliise onde consolarsi su questo par

ticolare , amettavasi a giugnere innanzi notte all'

osterie , per quivi , convocati a suon di campana i ter

raz

ze) Comm. in Anthent. Ingreff. C. de Sacr. ~Ecclef.

(d) A Tranc. Real. deli$8s.
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raz2ani , farli udire in chiefa , e udirli , fe abbifogna-

va,in confefTìonale .

Ma circa '1 depender fuo in queir età , in quel gra

do , da' Superiori , non lì trovava di leggiere chi lo

pareggiane . Ove trovavali ne'Collegj, nulla rifolve-

va intorno agli aflàri delle miiiìoni , fcnza quella»,

non mai trafgrcdibile norma, che gli era il parere di

chi vi prefedeva . E pure di tanto non contento , era

ufo di rendere minutilììmo conto di sè a' Generali ,

come a'fucceflbri del Beato Fondatore , che voleva il

cuor de' Suoi apertiifimo a' Superiori . Così , a tem

po della fua dimora in Sicilia, fra le molte cofe in

di con lettera notificate al Generale Acquaviva , gli

dice eh* ei,falvo quel poco danaro cui iacea fervire

alla neceilìtà de* fuoi viaggi , non fi curava di queir

altro che lpontaneamente gli offerivano gli amici»

Per più edificare col non Accettare. Tanto fignificava <l

Sua Paternità afine di non contravvenire 0 alla ubbidien

za , facendo a fuo afbitrio quel rifiuto , 0 alla povertà 9

rifiutando ?cantra l' ufo de'poveri , le limofine . E quantun

que benemerito di tutto 1' Ordine per la fua parte

riavuta nel nafeimento di eflb , s' induftriava nondi

meno e col rifparmiar' e col patire , sì ne' fuoi viag

gi e sì ne' fuoi mali , di non aggravare con parti-

colar difpendio i Collegj dove capitava . La qual

perpetua mortificazione foleva poi coprire con una

tinta orientazione , dicendo che riputava grandez

za di animo il faper vivere con poco.

Nella ftelTa dimora di Sicilia , bench' egli fpeflb

lì voleffe dal Viceré amico , (e) non pertanto trafeura-

va V antico regolamento di fua vita ; or trattando

fu le prime ore della giornata con Dio , ed or nella

parte fufleguente , con gli huomini per Dio . Nè ,

per meglio fervire all'uno e agli altri, V buoni con

fi, fu-

(e) Mano Antonio Colonna .
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fumato in littcratura , e maggiore a quel punto degli

anni settanta , lasciava di spender giornalmente al

cune ore sopra i libri : studio , che si come , una col

suo purgatiilimo giudicio , concorreva mirabilmen

te a rasserenar le coscienze altrui » così gli riusciva

insofficiente ad acchetar la propia , che si astòtti-

gliava a suo tormento . Laonde vedesi nella riferi

ta lettera molestato dallo scrupulo , perche in età

giovanile, più di quanto gliene pareva convenien

te negli anni senili, havea ne* dì avanti anticipato

a recitare il Mattutino de' dì appresto . Si conibia^

bensì , che , fatto poscia giorno , per quanto gliene

dettava la memoria , non havea giammai in sua vi

ta celebrato il divin Sagrificio , se non dopo re

citate , o in parte o totalmente , le Ore canoniche-».

Nè coscienza di cosa più grave , per una sì lunga e la

boriosa serie di anni , rimordeva il religiosislìmo

vecchio .

A quest* afflizione che si originava dal suo di-

licato interno , se gli aggiunse neh" estremo tempo

un'altra, procedente da cagioni estrinsiche contra il

ìiostr* Ordine : la quale poscia , pochi dì prima della

iua morte , cessò improvvisamente ; volendolo per

queir ora il Signore Iddio , che havea dianzi per

meila la tempesta , in una serenità di ogni lato perfetta.

Quella si era la più pericolosa burrasca di quan

te la Compagnia ne haveilè mai sostenute . Tutto

le altre, dopo un* imperversar di alcuni mesi, final

mente sfiatavano, contente di travagliarci, non di

rovinarci . Nè fra que* travagli era a noi piccol sol

lievo il ricorrere agli amantiíïïmi Pontefici . Ma per

quest'ora indi ci nascevano i pericoli , donde prima

ci venivano i soccorsi . Imperocché , Papa Sisto Quin

to intendeva di alterar considerabilmente in più cose

ài nostro Instituto ; la quale intenzione si era ulti

ma-

 



CAPO SECONDO. 131

 

inamente volta in rifolu2Ìone . Nè più farebbono

valuti a rattenerlo quegli artificio!! indugi , onde it

Cardinale Antonio Carata , fcelto ad efàminare i pun

ti , havea per due anni addormentata la faccenda», f

fe Iddio per altri pochifsimi di havelie indugiato in

chiamare a se il Papa : che mancò, ed infieme con

lui la noftra tribolazione , a* ventifette di Agofto . Al

P. Bobadiglia , che per altri giorni ventilette iopra-

vilse a Sifto, mentre di Napoli viaggiava a Loreto,

ne pervenne ravvilo, lufseguito , poco ftante, dall'

altro dell' eflèrgli fucceduto nel Papato, col nome di

Urbano Settimo , il Cardinale Caftagna , grande ami

co e Tuo , e della Compagnia .

Del refto, oltre a que'fufFragi di tre fagriflci e

di altrettante corone che fi ordinarono a' facerdoti >

c agli altri di tutta la Compagnia, per Nicolò Bo

badiglia, ne rimafe in particolar benedizione lame-

moria di lui alla noftra Provincia : la quale dipoi ri-

conofceva da' fuoi fanti efempi quel maggior fervo

re de' mifsionarj , che largo lucette per lo noftro Re

gno , e quella più tenera divozione verfo la Vergi

ne Santifsima , che sì frequentemente in que' tempi,

ad imitazione del benedetto Padre , traeva la noftra

gente, pellegrina e limofinante per via, a vifitareil

Santuario di Loreto.

Nè furon pochi coloro che , più oltre imitando

efso Padre , amarono e confeguiron di morire nella

Santa Cala . Fra' quali , per quanto fi appartiene a

que' primi tempi , ci Covviene di due , anche per al

tro memorevou' , Gennaro Cavalieri , e Filippo Firrao.

Era quefti primogenito di ricco Barone , da cof-

picua famiglia Cofentina . Ne' fuoi primi anni , ove

trattava!! d" introdurre la Compagnia nella patria,

concepette un'ardente voglia di aggregarli a noi al»

tri ; la quale ferbò , ad altri pochi , chiufa in fUo cuore ,

R Z ~~T afin
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a fin di non affliggere il genitore col divulgarla . Ma

Questi benché, e per l'ordine del nascimento, e per

la preziosa indole , amasse Filippo sopra gli altri fra

telli di lui , non perciò ama'valo fuor di regola : co

me dimostrò, quando certificato da un nostro pre

dicatore della vocazione del medesimo , si guardò di

frammettere il minimo indugio alla miglior sorto

di suo figliuolo . Il quale, ricevuta la benedizione-»

paterna, e rinunziate le sue ragioni al fratello , che

poscia divenne primo Principe di Sant' Agata , si ap

plicò nel nostro Noviziato allo studio delle virtù re

ligiose, e ad una divozione sì fervida , sì costanto

verso la Reina de' Cieli ; che , avanzatasi sempre col

avanzar del tempo , il ridusse a termine eh' egli nell*

età matura non parlava , non leggeva , le noiij
delle grandezze di lei. Per dare un migliore" s sloga

mento a questo suo amore verso la Beatissima Ver

gine, e per più comodamente diffonderlo nella mol

ta gente che sarebbe concorsa al confessionale , con

seguì fu gli anni quarantasei di andarne Pemtenzie-

-re a Loreto : alla qual sua felicità durata venti me

si , o circa , succedette queir altra di Una beata mor

te avvenuta sul ventesimo secondo del nuovo seco

lo , a' ventotto di quel Dicembre • giornata festiva^

alla Chiesa per la memoria degl' Innocenti , ed insie

me dolorosa a noi per 1* innocente vita , che si rimase

spenta , di Filippo Firrao .

Di ugual sorte , di uguale innocenza , ma di vi

ta più lunga , e più lungamente consunta ne' servigi

della Vergine Loretana , fu Gennaro Cavalieri . Egli

nato in Napoli del 1537. > qui stesso si era renduto

della Compagnia a' tempi del Venerabile Andrea di

Oviedo. Trasse seco dal Secolo una mirabile purez

za di costumi , che poscia insieme con la gramma

tica comunicò sedici anni continuo a* giovanetti ,

ora
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ora in Napoli , ed ora» in Nola : impiego cui harcb-

be tollerato in pazienza fino all' effrema fua vita , fe

I ddio , per felicitargliela , non havefse fpirato a' Supe

riori l'inviarlo Penitenziere alla Santa Caia. Quivi,

fra i godimenti che ricoglieva dalla fanti tà di quel

luogo , da quel paradilò in terra , cumulò gran me

riti per l' altro in Cielo , mediante la perpetua unio

ne del fuo angelico vivere col fuo apoftolico ado

perare . Non mai per anni trenta attediofsi dall' udir

delle confefsioni mattino e fera : non mai negli udi

ti lalciò d' imprimere col fuo infaticabile zelo fen-

timenti di purità , onde in quel Santuario più ac

cetti fi renuefsero i lor'ofsequij alla purilsima Ver

gine : il che ivi ftefso volle lignificato a tutti co'

verfi da lui comporti , e dagli altri riporti in fronte

alle porte della Santa Cafa , che tuttavia li ritiene :

fra' quali , i féguenti :

lllotus titneat quicumque intrare Sacellum.

In terris nullum fantiius Orbìs habet .

Una sì continuata pazienza di Gennaro Cavalieri ,

volle il Signore Iddio che rimanefse coronata con_>

un'azione di efemplare ubbidienza. Nel Novembre

del Novantafette gli fu lignificata dal noftro Pro

vinciale la mancanza del maeftro di grammatica in

un de' vicini Collegi , ed infìeme il Ilio desiderio ,

che vi fi conferifse a fupplirla il P. Gennaro . Rifpo*

fe quelli con prontezza di fatti al cenno del Supe

riore : e conceduto lo fpazio di un' ora , o di altra

poca co{à di vantaggio , all' afsetto di alcune faccen

de, andofsene ad inlègnare a' figlioletti , e ad occu

parli , quando non inlegnava , nel confefsionale . Alle

quali occupazioni fi aggiunfe, per malattia foprav-

venuta al Rettóre, la cura del Collegio e dell' amma

lato . Se ne rifentì per quelli ed altri aggravi la dili

scata compkffioiie ; che forte incomodata da un era-
• — -- -- — - - — 1 • /"
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dislìmo verno , e niente alleviata da alcun riparo,"

loggiacque prima ad un dolor di fianco , indi ad una

febbre maligna. Egli , preveduta la vicina morto,

chiedette instantemente a' Superiori , che '1 rimandai^

fero a terminar la vita in Loreto , dove lasciato ha-

veva il suo cuore , e dove consumata havea la metà

di sua vita . In Loreto , dopo voluti gli ultimi Sagra-

menti , e chiesto agli astanti , fin con dirotte lagri

me, perdono de* cattivi portamenti, onde, comedi-

cea,gli haveva offesi ; soggiunse ch'ei moriva con_*

gran fiducia della salvezza eterna , per haver nel

lungo corso di tanti anni atteso , con ogni suo sfor

zo , a servire la benignissima Madre di Dio . Al qua

le , su i primi giorni del Novantotto , in età di anni

seslàntuno , restituì l' anima benedetta .

CAPO TERZO.

Sentimento di una Congregazio?ie provin

ciale circa 7comperar deglistabili. Amo

revolezze usate in Napoli da varjperso

naggi a*nostri luoghi, e da questi alla po

vera gente in tempo di carestia •

1550. T^T LJove notizie ci somministra 1* anno novante-

3591- fimo • Nel Çrimo di Ottobre si congregaro-

■** ^ no in Napoli , secondo F uso triennale , i Ret

tori de' Collegj , e i Professi della Provincia , gli uni

e gli altri al numero di ventidue , a fin di promuo

vere i vantaggi della medesima : per li quali man-

daron dipoi Procuratore a Roma , Pietro Antonio

Spinelli .

Quella Congregazionea quel mese voluta cicos-.

tò, per l'aria intempestivamente mutata , la vita di

Gian-
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Gianantonio Boniti , Rettor del Collegio Leccete, huo-

jno che nell' età più matura harebbe maggiorméte {pie

gati que' talenti , che ora feccati in fiore ci eran fe

condi di dolore . Con quella perdita li accoppiò

quel guadagno , qual fi fu la rifoluzione di non.»

più fidare al maligno tempo autunnale le vite de*

noftri viaggianti.

Delle cofe diterminate in efs' Adunanza ioltan-

to due giova di rapportarne, V una concernente i

predicatori , che tutta rimettiamo al capo foglien

te ; V altra intorno a* poderi , che i noftri Padri di

Roma comperavano nel Regno Napoletano . Ciò

procedette nella forma feguente.

Intendeva Gregorio Decimoterzo , negli anni

frefcamente paflfàti, a ftabilirci colle congrue rendi

te il Collegio Romano ; dove , oltre la noftra gente

che indi , a légnalato fervigio della Chiefa e della.»

Fede , fi diffonde per ogni parte del mondo , fi for

mano in bontà e lettere i tanti Collegi , o Semina

ri , di Gioventù fecolare e di nazioni diverfe , dal me-

defimo Pontefice , al medefimo fine di ampliar l;u

Religione cattolica , fondati . A sì univerfale benefi

cio concorfe il noftro Regno con la comodità, che

diede alla moneta pontificia, e all' altra degli altri

benefattori del Collegio fuddetto , di prontamente*

impiegar/! ed in Puglia , ed altrove , nella compera di

molte poflèlfioni : le quali , quantunque molte , e lar

ghe di giro , riufeirono fpefTè volte infofKcienti su

follevar nelle occorrenti ftrettezze la moltillima gen

te del Collegio Romano.

Frattanto, il Vulgo ignorante , come fe quello

compere fi dirizzafiero , non già a foftentare un tan

to numero de' maeftri e fcolari in Roma , ma ad ac

crescere il parti colar noftro comodo in Napoli , ma
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r ingordigia per lo continuo studio a mukiplicare i

poderi. Ci pugnevano i frequenti motteggi de* male

od affezionati , od informati ; ci angustiavano le man

cate per ciò limoline alla Casa de' Professi ; e sopra.»

tutto ci affliggeva la calunnia , perche , diffamandoci

come troppo intenti a' vantaggi temporali ., ci ren

deva meno adatti a dilatar presto i popolani , me

diante la predicazione della penitenza , il servigio

divino . Adunque supplicammo al Generale che più

oltra non permettesse limiglianti compere ; donde piu

di spine rìcoglievamo noi in Napoli , che di frutto

î nostri Padri in Roma. Le faceslèro ,fuor del no-

ftro Regno , altrove .

Mentre bollivano quelle ciarle , la carestia che ,

per le fallite ricolte di quest'anno , si rendette affai

sensìbile neh" altro appresso alle provincie del Regno >

fi presentiva già 4a questi nostri Collegi » per la lo*o

inopia, nè pur mediocremente provveduti . Cosi, men

tre ci falliva , insieme colle ricolte , il convenevole-»

sostentamento } fallivano presentemente , a nuovo

nostro incomodo , i giudicj umani , col riputarci do

viziosi .

Il Generale rendè in risposta alle nostre instan

ze questi suoi sensi : Che per riguardo del ben pub

blico non erano meritevoli di taccia le riferite com

pere j massimamente se si consideraslè il molto piu

che di poderi , e di tenute , comperarono in Regno

alcuni Ordini Religiosi , senza il minimo lor biasi

mo, e senza punto patirne il lor buon nome .

Ciò in quanto a queir ora . Ma perocché le nuo

ve compere ci sogliono alle volte suscitar la detra

zione , convien qui notare in contrario due verità,

che sapute conferiranno alla nostra istoria .

La prima si è , che le lingue , le quali perdo

nano (com'è giusto) a quegli altri Ordini Regolari

total-
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totalmente intenti alla Vita contemplativa , e po£

sedenti nella lor ritiratezza , lungi dagli huomini ,

ampie tenute e copiose entrate ; si aguzzano con

tra noi altri che, contenti di ricavar da' nostri sta

bili soltanto il necessario vitto , impieghiamo perciò

più speditamente la travagliata vita, a beneficio de'

prossimi , ne' vari ministerj e litterari , e spirituali .

Questa sorte di biasimo, cui altri chiamerebbero in

gratitudine , giova a noi di chiamare mercede d&-

gna de' nostri Operaj , per la occasione che si por

ge loro di nuovamente meritare prestò Iddio, pre

muti , oltre al gran fascio delle fatiche , dall' aggra

vio della detrazione .

L' altra verità è , che ci detraggono , perche

non comprendono nè l' origine , nè il fine delle com

perate possessioni , o del danaro in eflè impiegato :

il qual certamente non fu da noi trovato ne' ripos

tigli sotterra , non accumulato con vietata merca

tura ; ma tutto lasciatoci dalla liberalità de* divoti ,

unita all' obbligo , ora di rinforzar co* nuovi Ope

raj i nostri luoghi , ed ora di aprire nuovi luoghi a%

nostri Operaj . Laonde , altro frutto che di fatiche ,

non ricaviamo noi da que' lasci : che multiplicano

non le comodità alle persone , ma le persone a' Col

legi, divenuti , per le rendite sopraggiunte , non as

solutamente ricchi , e per ciò più di lunge dal pro

var gli effetti della povertà Religiosa ; ma più abi

tati , e con ciò obbligati , sì come ad alimentare un

maggior numero di gente , cosi a distendere per più

larga sfera le propie operazioni.

Questa verità, che non compresa da que' detrat

tori ci cagionava delle, molestie , al medesimo pun

to intesa dagli altri ci fruttò de' beneficij . Perocché ,

osservaron costoro che non ci curavamo delle ren

dite , se non se per servircene , servendo a* prossimi :

S le
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le quali , ove non s' incontraste quel fine , o si ab

bandonavano prima ricevute , o non si ricevevano

più volte offerte : come lu 1' anno novantunelìmo

^15 91. (di cui cominciamo a rapportarne alcune memorie)

videro praticato , primieramente nel Collegio della

Cirignola, che alla fine abbandonammo , rilasciando

in mano de' Fondatori , e stabili , e censi ; perche fra

le poche faccende della piccola Terra si arruggini

va nell'ozio il talento de' Padri : Secondariamente,

col non ammettere , per simigliante ragione , un nuo

vo Collegio che in altro luogo vicino a Taranto,

ci offerivano alcuni ricchi terrazzani ; potendo per

ora bastare loro quegli ajuti spirituali , che infatica

bilmente dispensavano a tutto il contorno i nostri

Padri di Lecce.

S* inducevano dunque i benefattori dal veder

così bene impiegato il lor danaro e la nostra gen

te , á compartirci nuove somme dell' uno , per mul-

tiplicare il numero dell' altra . Prima di tutto, volle

ro per quest'anno in miglior forma provveduto alla

salute di que' giovani , che speslb , per difetto de*

neceslàrj sollievi , mancavan lotto 1' incarico dello

fatiche litterarie nel Collegio Napoletano . Laondo,

adunato spontaneamente un grosso danajo, edifica

rono fu le pertinenze di Somma un capevole casa

mento , dove in libera campagna i nostri Studenti

si rihaveiTèr' o preservassero dalle malattie . Queir

edifìcio surse contiguo ad un' antica chiesa del Mar

tire San Sosio , a noi , una col suo stabile , pervenuta gli

anni addietro : alla quale , malconcia dal tempo , e non

di lungi dalla sua rovina, ne surrogammo moderna

mente un'altra più proporzionata al gran concorso

della gente , che talvolta vi si chiama a i Sagramenti ,

e più che da campagna, per la civile costruttura .

A questi , e a quegli altri benefici) per quest' anno

me-
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medesimo fatti alla nostra Gioventù studente da Vin

cenza Spinelli, vedova del Viceré D. Pietro di To

ledo , iì aggiunsero i più copiosi delia Duchesta di

Mattaloni , Roberta Carafa , verso la Caia di Proba

zione -, che si rimale con ciò ristabilita ed animata-»

ad ammettere un maggior numero de' novizj : onde ,

in fatti ammettendoli , si riparò alla mancanza di

quegli otto giovani , che prelèntemente, tutti ad un*

ora , e tutti , per dir così , ad uno sborso , contribuim

mo alla Mistione Indiana.

Nè qui si vuole trapanar sotto silenzio un' al

tro beneficio, quanto più sotterra seppellito, tanto

più meritevole di querta qualunque luce di gratitu

dine , a che il chiama la nostra penna , col suscitarlo .

Non giugneva alla Casa de* Novizj , situata sopra un'

elevato cantone di Napoli, 1* acqua che per sotter

ranei condotti discorre sul piano , a servigio degli al

tri abitanti . Bisognava che , mediante un lungo o

livellato canale , aperto con la forza e col ferro , se

ne derivaslè alcuna parte fin sotto la nostra abita

zione : donde poi , con una perpendicolare cavatura..,

si discendeste per entro 1* alto colle ad incontrarla.

Il nostro desiderio era uguale alla necessità di riaver

la : ma il dispendio in ciò sarebbe stato superioro

alle nostre forze . Ove tanto riseppe il Viceré Con

te di Miranda, che prima ci havea favoriti in altro

congiunture , fu vago di venire col propio danaro

a capo di questa impresa : la qual felicemente rispo

se al disegno di lui , e al nostro intento , con meri

tarci le tante benedizioni de' vicini , per la facilitata

derivazione dell'acqua alle lor case»

Con questi fatti ci confermarono il propio af

fetto i riferiti personaggi . Ma con non inferiore o

merito presto Iddio , od obbligo della nostra Provin

cia , il Principe di Venosa Don Fabrizio Gesualdo,

S z ces-
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cessando di vivere in quest'anno, ci spiegò nel suo

testamento la sua benificenza ; quantunque dipoi que

sta si rimanesse chiusa nella sua idea, senza mai pas

sare neir opera . Egli , cavaliere al maggior segno ze

lante , ed informatissimo delle nostre operazioni cir

ca! servigio delle anime , da prima pensò vie più

distenderlo col fondarci una Caia cajpacisiïma di no-

vizj , futuri Operai . Ma , caduto poscia in fallo quel

suo disegno, come si raccontò pochi anni addietro ;

non per tanto lasciò di maturare in suo cuore la ma

niera, onde co' nostri ministerj si soccorrente perpe-

tualmente alle provincie del Regno, mediante i più

Collegj da ergersi col suo magnifico lascio . Ciò sa

rebbe succeduto , quando , mancata ogni prole ( il

che forte a quel punto si temeva ) al Conte di Con

fa D. Carlo , suo figliuolo , trecento mila scudi spic

cati dal suo patrimonio , da sè oltremodo ampliato ,

ne sarebbero iti a disposizione del nostro Generale ,

secondo il fine predetto . Di questa somma egli sol

tanto ne vorrebbe impiegata una porzione a fon

dare il Collegio della Compagnia nella città di Ve

nosa . Che se Iddio concedeva figliuoli al Conte, e

suflèguentemente prole a' figliuoli di lui , non perciò

voleva mai estinta quella obbligazione dei trecento

mila scudi , ove in processo di tempo si estingues

se la sua Casa . Indi , come presago di quanto dovea

succedere, discende a quell'altro accidente, il qual

sarebbe , se, mancati i maschi , tutto il sangue de*

Principi di Venosa si ristrignestè in una donzella.

Costei allora per matrimonio s' innestasse in altro ra

mo de' Gesualdi , e seco traeste , secondo il dovere ,

tutte le facultà de' Maggiori , e tutti gli acquisti da

lui fatti ; salvo ducati trenta mila che ne andrebbo-

no in servigio della nostra Provincia , a disposizione

del Generale . Che se l' unica erede del tutto accon-

sen-
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sentisse a nozze di famiglia diversa ;in tal caso 1* an

tidetta somma crescesse a noi fino a i dugento mi

la . Ma. perocché la potenza de' nuovi Congiunti , di

venuti più animosi per la modestia de" nostri Pa

dri , contrasterebbe loro per avventura il riscuotere

un tanto danaro ; egP il testatore ne legava altri du

gento mila da compartirsi in due metà a' due fa

mosi spedali di Napoli , 1* uno GÌ* Incurabili , 1* altro

della Nunziata , con eípreíïà obbligazione che non>

mai godeslèro del beneficio del legato, se prima./,

per opera de' loro Governatori , 1' altrettanta somma

non folîê riscoíïà, ed interamente consegnata alla-*

Compagnia .

11 caso portò che Y inclita finca de' Principi di

Venosa , e Conti di Confa , andaste sul secolo ap

prestò a terminare in D. Isabella Gesualdo : la quale ,

nulla curante dell' accennato testamento del Princi

pe bisavolo , si come ne trasgredì la volontà col

prender marito di cognome diverso ; così fidata o

nel valor delle sue ragioni , o nella potenza del Prin

cipe Nicolò Ludovisio , suo iposo , nipote del regnan

te allora Gregorio Decimoquinto , amò di recargli

in dote , non solo gli ampi Stati , ma tutte le rima

nenti dovizie,nè pure scemate della pecunia dovu

ta a' riferiti legatari . Imperocché , ella imprese di

nulla dover loro : e ne vinse il punto con decisione

altre di Monsignor Giambattista Coccini , sotto il ti

tolo Venufina, "Legati . (f)

In questa maniera i quattrocento mila feudi con

lungo studi o accumulati , e con matura disposizione

destinati a perpetuo ajuto e delle anime col multi-

plicare i nostri Collegi , e de' corpi col provvedere a

quegli spedali j trasportati altrove , senza lasciare al-,

cuna

della Sagra Rota Romana , la quale
  

•resià con

(f)Tom.3.
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cuna opera lodevole, si consumarono in brieve ora,

insieme colle medesime Case di que* Principi con

sorti..

Contuttocio , & all' una & all' altra ci sopravive-

rà sempre in cuore , per li tanti favori , la gratitudi

ne . Primieramente , per quanto si partiene a' Gesual-

di ; oltre le antecedute considerabili limosine del Prin

cipe Don Fabrizio alla Casa de' Novizj , e alla chiesa

de' Profesli , ed oltre le altre lasciate a* medesimi per

quest' anno , a tempo della sua morte ; si rendette a

noi memorevole , per li tempi apprestò , il prenoma

to figliuol di lui , Don Carlo , erede delle gran fa-

cultà , e anche dell' amor verso la Compagnia : al cui

Beato Fondatore , fra le molte usateci amorevolez

ze , innalzò poscia , impiegandovi ogni artificio ed

ogni diipendio , in esta sontuosa chiesa un sontuo-

íìísimo cappellone . E quantunque in tanta luce di

magnificenza , egli , che operava per Dio , amaste di

passarla oscuro ed innominato agli huominij inostri

Padri, in parte acconsentendogli col tacere le mol

te lodi di lui , in parte non comportando il tacerò

affatto di lui , pensarono di bastantemente lodarlo

col soltanto nominarlo : come iuccede ove il nome

di alcun celebrato personaggio sassi sentire . Laondo >

incidettero in marmo , à pie dell' altare , questa brie-

yc inscrizione . (g)

Carolus Gefualdus ,

Compfae Comes , Venusiae Princeps ,

Sancti Caroli Borromxi

Sorore genitus 5

Coelesti clarior cognatione ,

Quàm

(g) DelP. Ant. Vappacoda .
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Rcgum sanguine Northmandorum j

SepuJchrali sub hac ara ,

Sibi, Suisque erecta ,

Cognatos cíneres cinere fovet suo t

Donec

Una secum animentur ad vitam :

SocietasJESU,

Sibi fu perstes , ac postera l

Intégras pietatis oculata semper testis ,

Memor posuit .

Nè punto malcontenta ne rimane la nostra Pro

vincia per quella pecunia deviata ne' Ludovisi , cho

poi sommamente beneficarono la Compagnia . Il so

pradetto Gregorio Decimoquinto scrisse tra* Santi il

nostro Padre Ignazio, e Francesco Saverio. II Cardi

nal nipote di lui, Lodovico Ludovisi , rizzò al pri

mo , con ispesa veramente regale , un gran tempio in

Roma: per lo quale dappoi, il fratello di esso Car

dinale , Nicolò di sopra riferito , Principe di Piom

bino e di Venosa , Viceré di Sardegna , legò al Col

legio Romano grosse rendite annoali , coli' obbligo

di perfezionarlo . Così quel danajo che per una via

si era discostato dal servire alla nostra Compagnia,

ritornovvi per un'altra , ingrossato nel suo cammi

no con nuove somme , e con nuovi onori .

Quel legato adunque , benché fallito nel suo di

segno , ci notificò la gran benivolenza di quel si

gnore : ma l' effettive donazioni di quegli altri , poc*

anzi contate , ci significarono in oltre , che quanto

noi
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noi nel presente scarfííïïmo anno ci studiavamo dì

sovvenire a' poverelli , altrettanto Iddio , rimeritan

doci di questo poco con quel molto , moveva alla-»

stessa ora i cuori e le mani di coloro a beneficarci .

La carestia se' sterminio in tutta Italia, e particolar

mente nelle provincie del Regno: donde la povera

glia, per non cader' estinta dalla fame , si rifuggiva

in Napoli, a i soccorsi de' luoghi pi), e alla pietà de*

cittadini : Consiglio certamente buono , se innumera

bile non fosse stato il numero de' concorrenti ; cho

per ciò , dovunque si andassero , portavan seco la pe

nuria . Per alleggerirla , fecero qui gli altri delle più

cose: in rispetto a che non fu poco quel poco, che

al medesimo fine , secondo lor potere , praticarono

i nostri Padri , anch' eslì premuti dal male univer

sale .

Si reggeva allora il Collegio Napoletano dal Ve

nerabile Giambattista Pescatore : il quale , non lascia

tosi consigliare dalle presènti strettezze , si mise iru

cuore di lòstenere un' assai malagevole impresa . Vol

le , che della sformata moltitudine de' poveri , con

corrente in porteria , niuno indi ne partisse , senza la

sufliciente per un dì provvisione di pane accompagna

to con altra coserella . E perche tosto gli riferirono

la dimestica penuria, ed in particolare l'imminente

mancanza del giano , alla quale non si farebbe ripa

rato con qualunque pecunia , perciocché altro nonne

haveva o in Napoli, o nel contorno; egli pensò di

provvedere al suo Collegio col maggiormente allar

gar la mano verso i poveri ; affidato in Dio, cho,

aprendo la sua destra, empie tutti 4i benedizione.

Ordinò pertanto che giornalmente , oltre alla dettai

provvisione del pane, e alla sopragiunta del vino, si

coecsse ora legume , or' erbe , ora carne a' poveri ;

cui , antecedentemente alla refezione , faceva instruire

da'



CAPO TERZO.'. 145

da' suoi sudditi circa l' obbligo del Cristiano , e la ma

niera dello sgravarsi da' peccati che ci teslòno il fla

gello della carestia . Ciò per più mesi costumoslì pa

lese a tutti , nel cortile delle scuole . Ma non meno

continue furono le segrete limosine sì in roba, e sì

in danaro, che o egli dispensava di sua mano, oi

nostri Fratelli portavan di suo ordine , a persono

vergognose .

Nè lasciò il Signore Iddio di comprovare con

segnalate grazie la carità del suo servo, aumentan

dogli improvviso e roba, e danaro. La mancanza^,

che dicevamo , del grano , considerata in quelle dif

ficili circostanze, cagionò qualche sbigottimento nel

nostro Collegio . Il Procuratore , che , ratta ragiono

del frumento coniumato da' poveri , affermava che

il granajo , provveduto prima per tutta 1' annata.,,

dovea poi restarne vacuo per più mesi, fino al nuo

vo ricolto; volle dolente in presenza sua e di altri

molti , misurato il residuo del grano , a fine di più

distintamente sapere , quanta parte dell' anno man

cherebbe il pane in casa : se pur qualche miracolo

della Provvidenza non sopravveniva. Ma Iddio aliai

per tempo prevenne ogni domestico bisogno : im

perocché^ quel panto stesiò , sia le mani de' mi

suratori, sì fattamente crebbe il restante grano, che

trovolsi nulla scemato per quel frequentiisimo con

sumarne , ed affatto uguale alla quantità , che da_>

principio , più mesi addietro , ne haveano riposta nel

granajo .

Alla quale maraviglia succedette un* altra , quan

do un dì, o per intervenuta negligenzade'dilpen-

sieri,o per istraordinario concoriò de' poveri fian

cò a costoro improvvisamente il pane . Il portina

io, testimone oculato degli evacuati cestoni, ne por

tò l'avviso al Rettore: da cui riportò l'ordine che

T usasse
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usasse nuova diligenza in quelle steste sporte , perche

ne troverebbe a iufficienza . Anzi ritrovonne a so

prabbondanza , e lavorato in forma diversa dalla_,

praticata in casa : dove con elio si soddisfece a* po

veri di fuori , e agli altri dentro .

Circa poi le segrete limosine in danaro, ci die

de il Cielo un manifesto segno di riaverle gradite .

Chi harebbe creduto che il nostro Collegio abitato

da cento e più persone , non alleviato da gran ren

dite^ al presente o fallite, o diminuite per I* an

nata scarseggiante di ogni cosa , e di più governato

da un Rettore di sensi sì liberali , e di mano sì lar

ga co' poveri; non dovea,su la fine dell' anno , ve

dersi sotto un grande incarico di debiti ? Il vero si è ,

che, finendo l'anno, si trovò in cassa la somma in

tera di tre mila scudi ; onde interamente diígravoslî

di quanto ad altrui dovea da tempo più avanti .

Nè si vuol trarre a lungo la narrazione con al

tre simigliami cose avvenute in Napoli , durante quel

la penuria , alla Casa de' Profeíïï : i quali , poveri,

perche senza veruna rendita , chiamavano i poveri a

parte delle limoline loro somministrate . Oltre gli

accresciuti soccorsi a tutti i bisognosi vegnenti alla

porta , il Preposito Pietro Antonio Spinelli , che in

sieme considerava il bisogno delle lor' anime , insti

mi per un dì d'ogni settimana l'instruzione spiri

tuale a quanti mendichi poteva raunare in chiesa : e

ne ratinava un* Uditorio numerosissimo , allettandolo

con la doppia carità e del pane , e del danaro . La_>

quale opera , nata per riparare alla carestia , non s' in

termise poi per nuovi accidenti , e si sostenne in mez

zo delle tante vicende, quante, da quell'ora fino al

presente , ne capirono in un' intero secolo con la^

giunta di altri ed altri anni . In questi ultimi tem

pi vi fu un' huom pio e danaroso , che conosciuta
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la povertà de* suddetti nostri Padri (h) ( cui frequente

mente sollevava ora con limoline , ora con prestiti ) ,

ed , insieme con la povertà , la costanza in non mai

abbandonare queir ajuto spiritual' e temporale ; volle

in parte soccorrere alla loro inopia , con cento scu

di annoali da compartirsi fra* mendichi concorrenti a~

quella instruzione , lor necessaria più degli altri dit

tribuiti sussidj •

£ conchiudendo con riflessione su le raccontate

materie : è credibile , che quella malnata opinione-i

del Vulgo , il qual ci chiamava ingordi per le com-

pere degli stabili , svaniste affatto tira le tante amo

revolezze alla stess* ora usateci da que* savj perso

naggi , le cui donazioni ci obbligavano a nuovamen

te comperare . Nè una tale calunnia poteva proce

dere se non dal Vulgo , provveduto di bocche a mor

dere , non di occhi a scorgere , che le compere e lo

rendite , quantunque ricche , non mai ci arricchisco

no ; ma soltanto , od accrescono la magnificenza nel

le chiese a maggior* edificazione de* prossimi , o mul-

tiplicano i iuggetti ne* Collegj a più universale be

nefìcio delle anime. Laonde , ciò , che sarebbe molto

a pochi , ci diventa poco a molti . Nè questo steslb

succede senza utilità anche temporale de' poveri, sì

essi dal risegato nostro mantenimento , e sì per quelle

altre , che i multiplicati nostri Operai con la propia

industria procaccian loro . In somma , non tutta 1*

acqua , che per largo canale corre ad un* orto , tutta

dentro rimane a pigramente stagnarvi . Alcuna parte

vi si converte in piante e frutti , a servigio e gloria

del padrone ; alcuna parte , per uso di altri , ne tras

corre altrove.

per le
 

limosine che ne cadono in seno ad

T % CA-

(h) Giuseppe d' Ambrosio .
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Dilìgente della nojlra Provincia,per baver

la Gioventù , bene injlruita nel modo

delpredicarè,promojje co' lor or- : :

dìni da Superiori ,e co'loro

efempj dagli anziani

oratori .

L*Altro {éntimento della Congregazione provin

ciale, riferbato a quello capo, concerneva al

cuni noftri giovani , che difpofti al minifte-

ro del pulpito , ed inchinevoli alle galanti forme del

dire,& a que' fiori, o lumi , onde imbellettavano i

propi componimenti , fi confermavano nella mal con-

iìgliata imprefa coli' efempio di qualche famofo. pre

dicatore della Compagnia. Perciò i Congregati pre

gavano il Generale ad impiegar la fiia autorità, af

finchè , in avvenire niuno di coftoro , il qual foflc_>

vago più di folleticar 1* orecchio , che di compugne-

re il cuore , dall' altre Provincie trapanate alla no

ftra . EiTi frattanto fi adopererebbono dal lór canto

a ricidere la pampinofa dicitura di que' giovanili in

gegni, con obbligarli ad una più robufta,e piufrut-

tuofa eloquenza.

In fatti , fra le memorie de' tempi che fi deferi

rono , incontriamo frequentemente gli ordini de' no

ftri Provinciali a' novelli oratori , circa 'i portare iru

pergamo guernita di sè ftefsa la parola di Dio , fen-

za que* lilci , o que' yezzi } che ne cuoprono la bel-

lez-
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lezza , e ne corrompono il valore : il che nelle oc

correnze si ricordava anche a' più maturi; secondo-

che ricaviamo dall' avvenuto a Giandomenico Bo-

naccorsi. Questi , huom di quelle doti che ramme

morammo altrove, e di queste altre che si leggono

in lettera per que' tempi stampata : (i) Vir maga* eru-

ditionis f admirandaque ingenti felicitate , ac multis , \if-

demque excellentibtis , dotibùs pr&ditus ; fed precipue con-

cionandi laude inter primos ciarus : era , nell' anno pros

simamente scorso , ritornato di Venezia a Napoli,

per predicar di quaresima nella Nunziata . Ora men

tre qui egli empie e vince 1* efpettazione de" Napo

letani , antichi ammiratori del iuo ingegno , trascor

se un dì , fra gli applausi dell' Uditorio , a diicrivere

una palma Indiana : da cui l' oratore ( perche a* fio

ri nativi di està pianta, aslài altri ne aggiunse del

la sua arte, tutto intento a sfoggiatamente abbellir

la), ne raccolse poscia frutto di amarezza . Ciò fu

1' ordine del Generale Acquaviva , ad instanza de*

nostri zelatori venuto al Bonaccorsi , eh' esto , lascian

do , insino a nuova facultà , di più ascendere iru

pulpito la quaresima , ne andaste dopo pasqua in_>

Perugia , per insegnar la rettorica a* giovanetti seco

lari; co1 quali astio talento harebbe potuto men dis

cretamente usar le discrizioni , lungi dal poter coli'

esempio danneggiare i nostri giovani , destinati a pre*

dicare il Vangelo :i quali, per vizio dell' età,ipes-

se volte negli egregi dicitori amano il pompoio,c

non avvisano il fruttuoso.

Ma perche le prediche del Bonaccorsi noneran

certamente senza frutto , e perche i nostri giovani

nella composizione delle lor propie poteron bastan

temente approfittarsi dal veder mortificato , con queir

ammonizione , un' huom sì celebrato per tutta Italia ;

si

(i) Liti. ann. 15 97. Soc. Vroy. Venet* .
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íî lasciò questi dal mitigato Generale , dopo compiu

te in Napoli le fatiche quaresimali , ritornare a di

rittura in Venezia : dove , colle solite somme lodi di

ogni ordine di gente , riprese la sua predicazione ,

ed , insieme con la religioíîílima vita , quindi ad

altri sei anni terminolla .

Per 1' accidente del Bonaccorsi , c per l' instru-

zione del suddetto Generale intitolata Pro Conciona'

toribus , che va impreslà con due savislime sue let

tere, al medesimo intento scritteci più tardi, ed an

che per 1' esempio degli anziani predicatori della-.

Provincia Napoletana , si rimase persuasa la nostra

Gioventù , che i miglior lumi de' loro componi

menti doveano essi , nel fervor dell' orazione , procac

ciar dal Padre de' Lumi . Nè per tutto ciò vollero

i Superiori punto rallentato lo studio delle Ietterò

umane , e dell' arte oratoria ; a cui anche permette

vano V entrata in pulpito, ma a fin di copertamen

te servire , non di affettatamente pompeggiare . Che

se pure vi tolleravano talvolta un fiorito modo di

dire , secondo che ostèrviamo in alcuna composi

zione di que' tempi ; ciò non era in quella copia./,

onde sembrarle che i predicatori volessero co' fiori

affogare i vizj , com' Eliogabalo col diluvio di rose

i suoi amici ; ma in certa discreta maniera , che 1'

oratore , secondo suo ufiicio, alquanto dilettaile, o

nulla divertislè 1* uditore .

E qui fia pregio dell' opera il nominare alcuni

di coloro , che per li correnti tempi mantenevano

fra noi la riputazione di un tanto ministero con la

gravità del parlare, e con la multiplicità del frutti

ficare . Dal qual numero piacque a Dio di eccettua

re ( perche li volle , com' è credibile , in Cielo , a pre

miarli delle fatiche sostenute ne' pergami d' Italia)

Pietro Bianca , Beneventano , e Mario de' Fabrizi del
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contorno di Lecce . Il primo da gran tempo di lo

gora salute, finalmente lui Luglio di quest'anno la

commutò con una beata morte in Roma , Rettor

della Penitenzeria di San Pietro . L* altro , tre anni

addietro, in mezzo al corso dell'adoperare apostoli

co , era mancato in Siena , con tanto dolore di que'

cittadini al vederlo morto , quanta prima n' era sta

ta la cura a mantenerlo in vita , l' uno , e 1* aìtra_>

maggiori di ogni fede , e soltanto uguali al merito

del luo vivere al pari amabil'ed intero , e alla sua_»

eloquenza sempre salutare , sempre ammmirata . (k)

A tal coppia di defunti nulla si stimava infe

riore in quel ministero un* altra coppia di sopravi

venti j la quale ( tralasciando altri che alla stess' ora

similmente si affaticavano per 1' Italia , chi lodato

altrove , chi da commendarsi appreslò ) fola chia

meremo a confermare il nostro proposito . Questi eran

due tra sè fratelli , in parte notificati per addietro ,

Gregorio , e Carlo Mastrilli , abili a servire a' prossi

mi , o col fervore in pulpito , o col consiglio o

coli' opera in piana terra : lodatissimi a queir ora ,

sì come con la voce da tutti , così con la penna da

un nobile scrittore Napoletano , per nome Giulio

Cesare Capaccio , che lasciò questa menzione di essi ,

dove nella sua istoria commenda la lor famiglia . (1)

Majlrillam , illujirium virorum progenitricem dieemùs , qui

aut magìfiratuum dignitatibus Neapolitanum forum , Se-

natumque decorar unt ; aut virtutum praconiis J esultarum

ceetum , praclarum reddidere : viventque Aternhm Gre-

gorius , ejr Carolus Maflrillus , quorum gloria , vita exem

pio , prœdicationis nobilitate , tur» precipue honorum ope-

rum ajsiduitate , & rnagnisuentia , tota Italia , maxime

cum splendore , elucet .

Dell'

(k) Sacck hist. Soc. p. V. I. VJJl n. 26. (1) Wst. Neap. lib, a.

(.29, de Nola .
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Dell'abilità di Gregorio, in quanto alla predi

cazione , ne rendono splendida testimonianza le va

rie opere di lui, paffete in varj tempi per le stam

pe . Un dire non effeminato per vezzi , non molle

per lisci , non vago di vaghezze ; ma serioso senza

tedio , virile con diletto , argomentoso con varietà :

cui rendono chiaro le divisioni , sodo le dottrine , e

dovizioso que' passi della Scrittura , co* quali frequen

temente va ingemmato .11 tutto poi dal fervor del

predicatore , e dallo spirito di Dio , si animava a«.

grandi effètti nella conversione degli uditori . Dico

no di lui , fra le molte cose , che un di , predicando

a non so quale Città di Lombardia , tredici donne

riducesse dall' infame mestiere a vita ritirata e peni

tente : e che in Vinezia menato su le braccia ci' al

tri al pulpito , dove per la strema fiacchezza non.»

farebbe potuto ire co' suoi piedi , sì fattamente con

tra l' artificio delle trecce donnesche , lacci e reti di

vanità e di pencoli , si riscaldasse di zelo , e sì gli

riuscisse il zelo ; che moltissime di coloro , anche pri

marie, le vollero nel medesimo luogo, a quell'ora

medesima , ricise. Si rimase l'Uditorio a decidere,

qual di due successi meritasse le prime maraviglie :

o l' havere il predicatore , stremamente indebolito ,

ricoverate in un' attimo le forze ; o V havere il de

bole fesso acquistata in quel punto tale fortezza,

onde con un taglio si faceste cader' a' piedi i capel

li, per tanto tempo nudriti , con tanto studio ador

nati . Ciò per ora di Gregorio Mastriìli .

Non fono inferiori le notizie del P. Carlo , fra

tello di lui, in quanto alla compunzione che,me

diante le prediche, eccitava nella gente. Riferisco

no eh' egli ricavava il tutto , e fiori , e frutti , e ra

gioni, ed esempi , dalla Sagra Scrittura , come da

un' orto inesàusto : quale appunto San Girolamo

chia-
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chiamolla . (m) La corporatura di lui empiva il per

gamo; la voce, ogni tempio; e '1 fervore, la grand*

eipettazione de' popoli , a cui prima n'era precor

sa la fama . Ne quando improvvisamente predica

va , punto si diminuiva o la soddisfazione delku

gente ad udirlo , o il dominio di lui a commuo

verla . Così neir anno preceduto al presente , men

tre, prima di tornarvi Provinciale, si trovava di pas

so in Palermo , dopo havere accompagnato un mi

serabile al patibolo , dalle forche stesse esortò il cir

costante popolo a vivere lungi da' dilitti , coli* impa-*

iare dalla ignominiosa morte di colui ; ed a vivere

unito a Dio , coir imparar dalla repente morte de

gli altri molti , donde quella del giustiziato, come

diremo, si era originata: ma con tanta commozio

ne degli uditori ; che al Mastrilli convenne di con

durre alla nostra chiesa 1* innumerabile gente , per

ivi darle il comodo di confeíïàrsi , e per confermarla^

ne' buoni propositi con nuova predica , e con altro

riflessioni sul disgraziato successo , origine di quella

Giustizia ; che fu il seguente .

Circa la fine dell'anno predetto havean pianta

to nel porto Palermitano un ponte di legno , a fin

di più onorevolmente accogliere il Viceré ritornan

te di Messina . Il ponte per avventura non ben con

gegnato , e certamente premuto dall' immoderato

peso di quattrocento , q circa , persone , improvviso

si dissòlvette, séco tutti traendo in rovina a mare;

dove , prima d' incontrare il Viceré , incontrarono

la morte : salvo una parte di coloro , che , per ber-

neficio del soprannotante legname, si sostentavano

tuttavia in quei confini del viver' e del morire, ed

a cui giovò il sopravvenuto ajuto. Perocché un'al

tra parte de' medesimi , dopo spogliata di quanto

Y tro-

(m) tìitron. in \mm. 29»
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trovavasi addossi) di buono , era ajutata ad affogar

sotto acqua da spietati ribaldi ■ Di questo numero

si fu colui) che dicemmo inforcato.

In altra congiuntura similmente di supplicio,

mentre Carlo Mastrilli predicava in Lombardia , ser

vì ad una gran Città, che il P.Antonio Beatillo ,

notificandoci il succedo, trapassò innominata. Ar

deva quivi , tra varie famiglie di conto , divise in

fazioni , un' arrabbiata nitnicizia , che le harebbo

sènza fallo interamente incenerite j se ad una Giu

stizia umana non foste seguita una Misericordia Di

vina. Un di quegli ostinati , colto il buon punto,

sì svergognatamente oltraggiò altri della parte av

versa alla sua ; che » fatto cadere nelle mani della.*

Corte, fu senza re mistione condannato a lavar col

sangue 1* onta del Pubblico , e I* infamia de* parti

colari . Convenne al nostro Carlo di rappacificarlo

con Dio , mediante i Sagramenti , e di confortarlo

a tollerar cristianamente la mannaja : il che presta

to in egregia maniera , si mise in cuore di rappa

cificar gli altri dell' odiose sette , che seppe inter

venuti furtivamente allo spettacolo . Laonde , con

in mano il teschio involto nel suo sangue, 1' huo-

mo animoso , e fervoro so al maggior segno , e tut

to spirante odio contra l'odio, sì fattamente parlò

con voce di tuono , ora dimostrando da ogni par

te del palco quell' orribile frutto della nimicizia_,,

ed ora esprimendo i più terribili gastighi della Giu

stizia Divina; che finalmente, in mezzo al pianto

del popolo, si ammolliron' o tutti , o per la mag

gior parte , i sostenitori delle fazioni . Le quali den

tro a pochi dì , quanti abbisognarono al Padre , per

udir le molte confeslìoni generali , totalmente si dis

siparono , in virtù di una pace universale , autentica

ta con iscritturc.

• Tan-
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Tanto fucccdeva fra le improvvife prediche del

P. Carlo MaftnUi . Ma nelle premeditate di quarefi-

ma , Il oflèrvava più frequentemente il dominio, che

Iddio gli concedeva , de' cuori ; facendone quanto gli

cadeva in talento, per gloria divina. Raccontali che

un di in Napoli , mentre fi nfcaldava contro a' con

cubinari , tre di coftoro fegnalarono quella fua pre

dica con una celebre converfione . Eran fratelli tra

sè carnali , da gran tempo uniti nell' infame com-

merzio ad altrettante forelle fra sè carnali . Conve

nivano tutti accordatamente nella fcelleraggine : e ,

come volle Iddio , convennero quel dì alla predica,

ciafcuno da per sè , fenza che nè pur l' uno ciò im-

maginafse dell' altro . Nel ritornare a cafa , fi fé' ani

mo il primo ad appalefare agli altri la fua rifolu-

zione : qual' era , eh' efso , per ufeir da quell' Inferno

dove vivo vivo Thaveapofto il predicatore , voleva

fenz' altro ipofare la fua donna , diventando cogna

to delle concubine fraterne. Allora il timore di ri

portare per ciò qualche forte rimprovero , fe gli con

vertì in pieniffima confolazione ; mentre avvisò 1*

iftefso favore del Cielo ne' fuoi fratelli , i quali amen-

due , r un dopo 1' altro , difeoprirono il medefimo

propofito , nella predica medefima conceputo . Laon

de, tutti e tre , accompagnati colle benedizioni della

gente, il mandarono fubitamente ad effetto.

E di pari grado era efficace la maniera del di

re in efso Padre , o fe vibrata e minaccevoi* egli la

ufafse nelle invettive contra i vizj , o fe placidamen

te raccomandafse le azioni virtuofe, con ifvegliare

in sè , e nell' Uditorio , gli affètti che chiamano leni .

Non vi ha raccomandazione più foventemente pra

ticata ne' pulpiti , quanto quella di ajutar con limo-

fine i bifognofl . E' un' arme , con cui in piacevole-*

forma fi combattono le borfe degli avari ; ma per

ir -
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che sempre adoperata , perciò men' operativa . Tut-

tavolta , i motivi di soccorrere alla povera gerito,

benché ogni dì per un' intera quaresima rappresenta

ti dal nostro predicatore , gli fruttavan" ogni dì gros-

siflìme somme a quell'intento. Gli fecero instanza

in Genova , eh' esortasse gli uditori ad usar carità cori

uno spedale ; il qual' , havendone per addietro eser

citata molta con molti , squisitamente governando

li , era per li tanti debiti ora costretto a scompar

tirne poca fra pochi, non lenza vicino pericolo di

chiudersi affatto . Egli acconsentì alla richiesta , e dif

ferì l' ufficio fino alla festa della Vergine Nunziata ,

quando tutti , per suo anteceduto avviso , dovean co

municare . Allora , nel meglio del dire , trattò dello

male accoglienze fatte dagli huonnni al Verbo Urna-

nato, venuto in questo spedale del mondo, per sa

nar noi tutti , coli' incaricar sè solo delle infermità

nostre . Toccò le altre , che mal disposti gli usiamo •

giornalmente , quando, sotto figura di pane , entra ne*

nostri petti a curare i nostri morbi ; ed in fine si fer

mò su quelle altre , che i Genovesi gli usavano nell*

antidetto spedale , dove , perche non volevan' o me

glio dotarlo , o affatto sdebitarlo, si obbliga van', or'

a chiuder le porte sul viso a CRISTO , quando am

malato ne' ìloì poveri , cercava di elservi ammesso ;

ed or, quando l' ammettessero , a non caritevolmen-

te trattarlo. Accoglienze ( diceva ) furon le prime af

fai scostumate incontro al Signore della Gloria , quan

tunque incognito. Peggiori assai fono le secondo,

perche fatte a lui Redentore glorificato . Ma non tol

lerabili T ultime , e per la continuazione , e per lo

mal' esempio, in Città sì gentile, sì ragguardevole:

dove continuo il Cielo pioveva le più benefiche in

fluenze , e dove foltamente concorrevan le dovizie

dcUa Terra j e queste, e quelle dotto di Pio, in cui

ri-
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riguardo doveano a quel punto stesso gli uditori ri

parare in perpetuo alla pia opera dello spedale . In

fatti, prima che terminasse il sermone, furon rac

colti , parte in danaro e gioje , parte in pegni e po

lizze , scudi dodici mila : e prima che terminaiso

quel dì, furono aggiunti altri fèudi cento mila, in_»

questa maniera . Dopo compiuta la predica , un de*

più ricchi , commosso a quel dire , volle confessarli

al predicatore , e susseguentemente comunicarsi : col

qual merito , e con queir altro di volere in caià far

la sua polizza, andòvvi ben disposto a ricevere im

provviso dalla mano di Ffco il colpo apopletico ,

che sul tardi della giornata portolio a morte . Ove

il medesimo , fra i replicati sfinimenti , le la vido

vicina , rivolle a sua consolazione il Padre Carlo , o

con esso lui un de' pubblici notai, alla cui fede con

segnò quella sua volontà degli scudi , che dicevamo,

cento mila : onde lo spedale rimesso in vigore tor

nò alle opere consuete della sua instituzione .

E qui , col riferito avvenimento , sia bastantemen

te notificata 1* efficacia di Carlo Mastrilli ; senza rap

portarne altri ed altri successi di vita mirabilmente

corretta , mediante la sua predicazione , nella gente :

Rendendosi credibile , che potea stirparle dal cuore

î vizj , chi le facea cader 1" oro dalle mani . Che ben

ché l' oro sia tutto estrinsico all' huomo , contuttocio

predomina , meglio che ogni abito vizioso, all' huo

mo ; come nutrimento della corrotta volontà f coaic

strumento delle illecite esecuzioni.

if # * * #

* * * *

* n »

........ * *
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Ultime conte&&e del Padre Giambattìfia

Pescatore , eprime delPadre Giulio

Mancinelli .

Concorsero di più a segnalarci V anno novan-

tunesimo , una gran perdita , ed un grande-»

acquisto , di due , per santità di vita celebra-

i . A' sette di Luglio perdemmo , negli anni suoi

quarantacinque , Giambattista Pescatore , Rettor del

Collegio Napoletano : il che egli medesimo , pochi dì

prima che ammalasse , havea distintamente predet

to, sì con lettere al Cavalier Girolamo suo Fratello

in Lombardia , e si a viva voce in Napoli ad un no£

tro giovane , suo suddito , per nome Lelio Tolomei

Sanese,che poscia riuscì ad insigne predicatore.

Il suo male , che per giorni diciotto irrepara

bilmente consumollo , gli iopravvenne improvvifo

di notte a' ventuno di Giugno , e , come ricavossi da*

riscontrati tempi» a quell'ora stessa, quando un' al

tro , già suo suddito ed amato discepolo , il Beato

Luigi Gonzaga , cessò di vivere in Roma . Chi fa , se

quel fortunato giovane che , secondo il raccontato

altrove , havea cinque anni addietro , accompagnato

e&o Padre a Napoli , apparendogli dipoi a quel pun

to , non l' invitasse a fargli compagnia in Cielo ? E

doveasi finalmente al Cielo una virtù più che uma

na : quale sempremai , e particolarmente in queir

estremo, sperimentosli . Un volto, quanto costante

nel suo sereno ad ogni accidente , altrettanto effica

ce a queir ora in serenar gli altri , che gli eran din

torno , sbigottiti per lo pericolo di perderlo . Un*
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animo sì perfettamente bilanciato fra le mani di Dio,

che gli sregolati periodi della sebbre , e la sopraggiun

ta vacuazione del sangue con perpetuo penoiò sin

ghiozzo , niente il piegavano o ad alleggerire eoa*

un sospiro il dolore , o ad acconsentire con qualche

timore alla Natura. Rispondeva ricercato da' medi

ci , che il suo dolore non era mediocre , nè certamen

te ordinaria la sete : ma non per tanto significò mai

desiderio del minimo sollievo contra di ellì : nè ii'

curò mai in quel siio bruciore , o di voltolarsi per le

j>iu fresche parti del letto, o pure di refrigerarsi con

acqua le labbra. Si stupivano altri del tanto rigore y

che lo spirito di lui esercitava , in cose peraltro le-

citiílime , contra 1* afflitta carne . Altri , ostervan-

do la si modesta positura , ed , in mezzo a tante pe

ne , la continua unione con Dio , veneravano in lui

una sembianza del Redentore amTo in croce . Nè la

sciava egli di comunicare agli huomini parte de' lu

mi, che riceveva da Dio.

Cosi grato, un di que* dì, ad un nostro Fratel

lo , per nome Giovan di Pietro , che soleva rasset

targli la camera , dopo haverlo ringraziato di queir

opera , e volutolo più vicino al letto , Fratti caro , gli

disse y di me t che , senzafallo , di questa infermità, mi muo)0y

conservate nella memoria queste ultime parole . Voi da que

sto Collegio farete mandato ad un altro , dove incontrerete

gravissima tribolazione . E perche il Fratello , al vedersi

con quel detto trasportare dalla speranza , in cui fin'

a quel!' ora era giaciuto , di ricoverar sano il suo

Rettore , alla certezza di dover , dopo tanta perdita ,

egli perdere la sua quiete , e forse altra cosa di van

taggio , proruppe subitamente in pianto ; l'ammala

to, con aria di volto anche più del solito allegra^,

Siate , soggiunse , pur di buon animo , senza punto sgo

mentarvi . Vi converrà di tollerare in pazienza h trio
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Iasione, iddio benedetto , e la Madre Stintissima indubita

tamente vi aiuteranno . Ne io , quando sarò in Paradiso ,

mi dimenticherà di pregar fer voi . .Tanto nel corso di

pochi mesi si osservò avvenuto ; come più sotto rap

porteremo .

Per quegli stessi dì , tre altri nostri Fratelli , nel

la stanza, dove si lavorava e coceva il pane, ch'era

di lungi dalla camera del Padre Giambattista , do

lenti per lo pericolo di lui dicevan tra sè , che sa-

rebbon dovuto ire a pregarlo , come fecero con San

Martino i iuoi discepoli , affinchè , o per consolazio

ne comune ottenesse colle sue orazioni da Dio la_«

propia salute , o desse loro , cui egli haveva educati

nel Noviziato , alcuna particolar benedizione . Die

tro a che , un di essi , chiamato Nicolò Maria Santo-

io, ito dirittamente a riveder l'ammalato, senza che

huom del mondo sosse potuto prevenire a notificar

gli quel loro congresso , ricevette dal fervo di Dio

questa dimanda . Che modo di parlare con quei due altri >

fi era il vostro nella, stanza del forno donde venite? .Que

gli , per la iperienza di ciascuno del nostro Colle

gio che Iddio gli rivelava e parole , ed ogni altro de*

lùoi sudditi ( come in atto per la stessa dimanda era

palese) , guardossi dall' occultargli alcuna parte del

detto, quantunque , per la stimazione che vi s' in

volgeva di lui, non tutto piacevole a lui . Allora il

Padre rSe Iddio , ripigliò , vorrà che io muo)a , lasciate

mi morire. Ma ove voleste che io viva , //farebbe senza,

dubbio la volontà sua santissima .do , che importa a voi y

è y che attendiate ad essere ubbidiente . Le quali ultime

parole facilmente si riferivano ad altr' occulto suc

cesso .

Ne simiglianti espressioni di amore inverso del

medesimo Padre, eran di pochi . Perocché , quanti

erano i molti suoi sudditi , altrett anti eran coloro ,

che
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che gli serbavano in cuore una speziale obbligazione*

per la comune credenza , in cui vivea ciascuno , di

eíîêr sopra gli altri da lui amato. Al corrisponden

te amore si aggiugneva in elfi la venerazione , per i"

eccelsa virtù , che in queir ultimo , come il sole nel

suo" Occaso , si dava meglio a vedere .

E' bensì vero, che la venerazione de' Nostri fi

nalmente si confuse con quella degli estranei : con

tra i quali , ove riseppero l' ora del Viatico destina

to al Rettore, non valse sforzo a rattenerne il con

siderabile numero, che, dietro al Sagrosanto Corpo

del Signore , per entro la nostra abitazione andò a

riempire i corridori . Egli per lo romore ben si av

visò dell' insolito concorso , ed insieme , per gli stra

ordinari segni di riverenza, dell'inganno della gen

te venuta a vedere , o udire qualche sant" huomo .

Laonde , come fu creduto , a fine di schernir 1* cs-

pettazione, usò particolare avvertenza a non iipie-

gare in pubblico que' tanti aflètti verso la Divina

Eucaristia , che tutti , e prima , e dopo ricevuta , ri

tenne segreti e chiusi in sè stesso , rapito nel suo Dio.

Dal quai dolce sonno, passata qualche pezza, chia-

mollo il Provinciale Antonio Lisio a racconsolaro

con alcun sentimento di Dio i suoi sudditi , e l' altra

nostra gente de' due luoghi di Napoli , venuta a vi

sitarlo : il che ricusò il Padre da principio , come cosa

non necessaria ; eseguì dappoi , come replicatamen-

te voluta dal Provinciale , e con questi sensi in lan

guida voce profferiti. L' andarsene da questa miserabi

le vita a i godimenti dell' eterna , è cosa che , sopra tutte

le altre ypuò , e dee desiderare un Religioso , Padri e Fratelli,

a me carissimi . Ma tanto a tutti non e conceduto . Impe

rocché , ijual sarà quel? innocenza di vita , dove si tro

verà quella purezza di coscienza , che renda scuro il mi

sero huomo di dover con facilita, essere assoluto , dinanzi al
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tribunale di Dio ? E' giudice , Iddio , e severissimo , nesola"

mente de' detti , ma anche di una paroletta. 0 di quanto

sollievo mi sarebbe a quefio sunto V haver menata una vi*

ta y quale fi conviene ad un Religioso, e quale a noi altri

descrivono le Regole della Compagnia ! Quanto io da ciò fer

addietro fui più lontano , tanto più ora , in questa mia ne

cessita , chiamo a)uto . Viprego ad aiutarmi colle vostre ora

zioni . Di grazia , no» v' inganni , riflettendo sopra me ,

qualche apparenza esteriore . Se vorrete credere all' occhio ,

vi dira eh' è pura farina, quel, chi" e calce spolverizzata .

Ma Iddio non s' inganna .E' bensì vero , che quanto mi dà

egli a temere come rettissimo giudice , altrettanto mi faspe

rare come padre amantissimo . A*suoi piedi , e con lagrime

{se tanto sìa possibile) di sangue, io vo' gittarmi . Conte

ranno ancora me tra gli esempi della Misericordia Divi

na . Intanto , voi dal vostro canto perseverate , per carità >

in chiedere il perdono delle mie colpe ; perehe io dal miose

guiterò , con un cuore tutto dolente ed umiliato , a pentir

mi di haverle commesse. .

Piansero a queste voci quanti le udirono ; salvo

alcuni , a cui per quella espressione del Giudicio di

vino , tanto temuto da un tant* huorao di Dio , si

congelarono dentro agli occhi le lagrime . Ciò iiij

quanto alla commozione de' presenti . Antonio Bea-

tiilo ci riferisce gli affetti che in sè , e negli altri

giovani suoi compagni, allievi nello spirito del be

nedetto Padre , ed applicati per quel tempo allo stu

dio della rettorica in Nola , cagionò la nuova dell'

imminente passaggio di lui . lo stava allora , dice , nel

Collegio di Nola , città di Napoli distante dodici miglia ; &

all' arrivo della nuova che il Padre stava disperato da'

medici, quanti quivi eravamo, supplicammo al Rettore con

grandissima instanza, ci dasse , o impetraste licenza dal Pro

vinciale di gire à Napoli , a vedere il nostro Padre che par

tiva, dal mondo ,per haverne la benedizione , più grata a
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noi di qualsivoglia, altro te/òro, od eredita: e finche la ris

sosta torno da Napoli > calda orazione facemmo per ejjèr

fatti degni di tanta grazia . Ma un solo > che Girolamo Mo-

lina st chiamava , fu eletto fra tutti : e noi altri , che esclufì

fummo da tanto bene , sì come restammo con grandiffima

afflizione y così pregammo l'eletto che c* impetraste dal mo

ribondo la desiderata benedizione ; come ricevemmo poi nuo

va, che caritativamente se' T ufficio y e la ottenne.

Esaudì il Signore la preghiera del suo servo a

benefìcio di que* giovani > che tutti perseverarono

nella Compagnia , riusciti tutti a grandi Operaj della

sua Vigna . Fra" quali , Girolamo Molina da Gaeta ,

hebbe anch' egli la sorte di andarne, prima degli al~

* tri j in Cielo ( come si può credere ) a ricevere la sua

mercede • morto in Napoli per lo gran fervore , in

nanzi tempo, cioè quindi ad undici anni , nella Casa

de' Professi .

Ora mentre , colle multiplicate richieste dello

benedizioni , che recavano non lieve tormento alP

huomo umilissimo , gli íi multiplicavano i dolorosi

accidenti , che l'avvicinavano al termine ; Iddio vol

le in nuova maniera provarlo , sottraendogli , nella

notte ultima di sua vita , ogni consolazione del Cie

lo. Esso a quell'ora turbato aslài, Aiutatemi yo Padre,

(disse ad Andrea di Vivo , che vicino gli assiste-

va ) aiutatemi , perche ne tengo bisogno . E strettamente

abbracciatolo , con alquante lagrime gli soggiunse :

Porgetemi qualche conforto; perocché io tutto afflitto , ed in

tcriormente abbandonato , mi ritrovo . Era il P. Andrea da

più anni famoso lettore di teologia nel Collegio

di Napoli , ed assai riputato per V integrità della

vita, cui poscia chiuse quivi stesso , due anni dap

poi eh* era morto il nostro Giambattista . Al qual'

egli prontamente somministrò que' sentimenti , che

il restituirono al suo sereno , terminato poscia insie-

X z me
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me con la vita , presente moltislìmi per Ior divo*

zione > circa le dodici ore del dì seguente , prima.»

Domenica di Luglio predetto.

Ove per la Città se ne divulgò la morte , venne

in calca la gente al Collegio, per riportarne alcuna_>

cosa da lui usata , e venerarne il cadavero : il che ri-

novosli dopo 1' ora del vespro , a tempo dell' ese

quie ; quando , a contentar parte della moltitudine^ »

andarono in pezzi le vesti, gli scritti , ed ogni altra

cosa del benedetto Padre.

Il dì apprestò, fu seppellito disparte nell'antica

chiesa di esso Collegio , senza però coprirlo ( come

praticavasi con altri ) di terreno : e ciò a fine di osler- .

vare, se circa le reliquie del suo servo alcuna cosu

disponesse Iddio. In fatti, l'anno susseguente, itosi

a lasciare altro defunto nella foslà , vi ritrovarono

intero , ed affatto incorrotto , il venerabile cadavero .

Questa osservazione , e quell'altra dell' avverate frat

tanto sue predizioni , riaccesero varj de' Nostri a pro

cacciarsi delle reliquie suddette . Fra gli altri , fuvi un

Fratello , per nome Giambattista Pizzuti ; che sì come

prima col suo Notamento ha date più notizie alla

nostra istoria, così ora ce ne conferisce un' altra col

suo ardimento . Ciò fu eh' egli , calato in sepoltura

furtivamente , per così deludere la ripugnanza del

sagrestano , spiccò dal corpo , intero fin' a quel pun

to , un' intera mano , e seco riportolla , e segreto ri

tenne a qualche tempo , sempre bella , e sempro

trattabile ;jnsino a tanto che un de' suoi confidenti,

per iscrupulo che gli pugneva la coscienza , non ob*

bligollo a rimetterla nel suo luogo.

Dietro a ciò > un* altro de' Fratelli , nomato Ot

tavio Mesti , vago anch' esso di haver seco alcuna^

parte del detto corpo , andossene nel meglio di una

notte , solo e. risoluto per quella faccenda , in chiesa-, .

E già
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E già discendeva sotterra , quando con terribile voce

uscita dal più cupo della fossa , fu sgridato ed am

monito a ritornarsi addietro . A questa maraviglia.»

iè ne aggiunse un' altra , che potè il medesimo , senza

rimanersi, per la paura , quivi morto co' morti , ri

fuggirsi.

Qui adoriamo i giudici di Dio, il quale non vo

lendo che costui per divozione si toglieste alcuno.,

particella di eslb corpo , permise poscia che un' al

tro il disperdesse tutto per furore . A tanto crebbe V

accennata ripugnanza di quel sagrestano ; che ovo

discoprì le notturne calate alla sepoltura , dispetto

so e cruccioso vi discese anch' egli , a trasportare in_»

altra parte il pregevole cadavero , e confonderlo con

quei di più altri , sotto a gran massa di terreno . Ma

con questo danno del nostro Comune accoppioslì la

rovina di lui particolare . Imperciocché , alla mede

sima ora di quel suo maleficio , cominciò Giovan Pie

montese (qual' era il suo nome), con assai sensibi

le gastigo di Dio , a forte inquietarsi , senza esser mo

lestato: digradò incontanente dalla stimazione, in_»

che prima l'haveano gli altri , di huom di civili ma

niere , e di religiosi ièntimenti : ' proruppe di mano

in mano in altri ed altri mancamenti , che , non cu

rati co' soliti rimedj , il rendettero intollerabile alla

Religione . Quindi rimandato al Secolo , non trovò

la maniera di tollerar sè steslo : perocché > panando

per leggerezza da arte in arte , h fermò in quella del

cerretano o saltambancO : e scorrendo , per vivere , da_.

paese in paese , s' imbattè a morire in Constantino-

poli , senza sapersi sotto qual Legge , o qual Fede-;,

ciò gli avveniste .

Ristorò in parte il Signore Iddio, per sua be

nignità ,quel nostro danno . Dopo altro corso di tem

po j ritrovoííì di non pensato ilcaço del P. Giambar-

tista
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tista in sepoltura : dove , alia voce che subitamente

ne camminò per lo nostro Collegio , accorse la gen

te a riscontrarlo : il che di leggieri accadette , perche

non era totalmente disformato , e vi duravano altr*

infallibili contraíîègni . Laonde , tutti sclamarono fe

stosi , Questo è certamente dejso . Si allogò per quell* ora

ivi steslb , dentro a piccola nicchia con stia inscrizio

ne , fino a' tanto che ad instanza di molti , che te

mevano non si smarriflè nuovamente , non traportos-

si nella nuova sagrestia , dove tuttavia si custodisce .

Ed aggiugnevano , nella stimazione degli huomi-

ni , pregio a quelle reliquie le profezie del P. Giam

battista , che giornalmente si avveravano , e le appa

rizioni di lui y che spesso intervenivano . Nella qual

materia si debbe almeno riferire ciò che appartiene al

Fratel Giovan di Pietro , poc' anzi mentovato . Que

sti, dopo trapaslato il medesimo Padre , mandossi da'

nostri Superiori al Collegio di Salerno . Visse quivi a

qualche tempo in pace ; alla quale succedette una.»

tribolazione che l'affondò in malinconia. Più volte

fu per ciò in pensiero di abbandonar la Religione^.

Solpirava , dì e notte , sopra le sue disgrazie : ma res

pirava ove gli sovveniva del suo defunto Rettore ,

che insieme gli havea predetti a tempo i soccorsi

del Cielo . Egli sovente li sollicitava con preghie

re mescolate di lagrime : le quali finalmente gli me

ritarono, prima della grazia desiderata , un'altra non

aspettata . Ciò fu che nell' anno susseguito al presen

te , una volta di Aprile e 1* altra di Luglio , Giovan

di Pietro, mentre vegghiava di giorno, e tutto era

ne' suoi sensi, vide dinanzi a sè il Venerabile Giam

battista Pescatore mostrantegli due campi , che im

provviso se gli aprirono sotto gli occhi . L' uno era

scarsamente illuminato dal cielo , pieno di romori ,

di pericoli , e di £ente occupata intorno a vili fac-

cen-
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cende : V altro , per la luce , per la quiete , e per lo

gaudio , sembrava un paradiso : ed angioli sembrava

no gli abitatori , gente grave e veneranda . Indi , me

diante la nota e sensìbile voce del P. Giambattista,

intese come in questo si figurava lo stato della Re

ligione , cui non conveniva di cambiare col Secolo

rappresentato in queir altro campo . Furon pocho

le parole, ma valide in ambe le volte a confermar

lo, e riconfermarlo nella Compagnia.

A queste si aggiunse un'altra apparizione , quan

do sii l' Ottobre dell' anno istesso , a lui , di notte ed

in fogno, si se' vedere la Beatislìma Vergine , ed insie

me 1* avventuroso Padre Pclcatore , significantegli che

bolazione . Per tanto , egl' il nostro Fratello dovea si

tamente vi mise del suo queste parole , Voi ritorne

rete alla Casa mia: così essa chiamando , ed insieme

onorando , il Collegio Napoletano, per la perpetua

industria, che vi si professa , di accendere nella di

vozione Mariana gì' innumcrabili concorrenti allo

scuole ed alle Congregazioni.il successo dimostrò,

che in quel fogno haveva influito il Cielo : perocché

non si andò a molti giorni , che Giovan di Pietro ,

totalmente svanita la restante tempesta , ritornò , con

juridica lode d' innocente , alla sua pace , e , per quel

tempo istesso , al suddetto Collegio in Napoli . Visse

quivi neh" ufficio di sartore fino all' anno ventesimo

quarto del secolo appresso : quando , cedendo alla na

tura , e ad un travaglioso male d' idropisia , andò ,

coni' è credibile , a godere il premio , sì della sua lun

ga pazienza, sì della tenerislima divozione alla Ma

dre di Dio , ed anche del particolare studio in imi

tare le virtù di Sant' Omobuono -, a cui rizzò una_>

nobile cappella nelle parti superiori di quel!' abita

 

zione « Con
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Con queste notizie di Giambattista Pescatore,

e colle altre a lui spettanti , che per brevità trascu

riamo , consolavasi allora , sopra tanta perdita , il nos

tro dolore : ora gloriandoci di haver fra noi vedu

to un' huomo di virtù sì oltre all' ordinario eleva

ta ; ora sperando di provar ne' nostri bisogni un pro

tettore di ecceliì meriti in Cielo.

Ma ci consolò per quei dì in miglior maniera^

Iddio , facendoci vedere in Napoli una viva immagi

ne del defunto , un' huomo di pari virtù , e che , iru

quanto alla lode di missionario infaticabile , non ha-

vea pari , (Questi era il P. Giulio Mancinelli , ad in

stanza del Viceré Conte di Miranda , e de" Governa

tori di una nobile Congregazione , detta della Reden

zione de' Cattivi , mandato a Napoli dal Generale ;

il quale aggregollo alla Provincia Napoletana in luo

go di que' nostri allievi , che presentemente servivano

alla Romana . Contava egli a quell' ora cinquanta

quattro anni ; de' quali consumata ne havea parte nel

Secolo , studiando in Macerata dov' era nobilmente

nato; parte nella Compagnia, perfezionando quegli

ftudj , ed aggiugnendo ad essi la scienza de' Santi,

che poi comunicò maestro a' nostri novizj di Roma ,

e predicatore a varj luoghi d' Italia ; e parte fra lo

missioni , ne' più rimoti paesi del Settentrione , ed an

che in alcuni Regni soggetti al Turco sì nell' Asia ,

e sì nell* Europa . Iddio , che speise volte con mira

colo il campò da' pericoli , spesse volte il consolava

con fargli veder convertiti , per opera sua , eretici ,

scismatici , e rinegati , con un numero notabilissimo

di Cattolici male viventi : Roba , che distintamente

nella stampata Vita di lui va raccontata.

Il sine' del Viceré , e di que' Governatori , onde si

eran mossi a volere in Napoli un' huomo tanto com

mendato dalla Fama , e di tanti meriti con la Santa

Fede,
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Tede, fu d'impiegarlo o in Constantinopoli, o inJ

Algieii , al riscatto della molta gente , che del nostro

Regno vi si riteneva in catene : sicuri delle diligen

ze, eh' egli barelle usate, prima in iipendere , fecon

do il lor' intento, le più migiiaja di scuui (cioccho

loro non era lòrtito con altri), poscia in riconreima

ie , secondo il suo zelo , nella nostra Legge quegli al

tri schiavi , a' quali tutti, perche eccedevano il com

petente numero , non sarebbe per questa volta potu-'

to arrivare il beneficio di quel danaro . Aggiugnevan

peso al lor di segno la pratica , che il nostro Manci-

nelli havea del conversar Turcheico , per la sua lun

ga dimora in Constantinopoli , e la opinione , che asc

iai favorevole mantenevan ai lui que' Maomettani ,

per la sua fama vita ; che , a guiladel fuoco, più ri-

iplende dove ha più dell'oscuro.

Indi , trasmeità in altro tempo la miiTìone Con

stantinopolitana , qual era il primiero consìglio • vol

lero che il Padre Giulio si disponeste all' altra di Al-

gieri,dove insiememente dovea soprantendere al ris

catto di un gran numero di Siciliani . Ciò risoluto

per eseguirsi al vicino Ottobre , pensò egli di frat

tanto ritirarsi fra gli Eserciz} spirituali a Nola , ed

ivi durarla tra le consuete penitenze , di lungi dal

veder' huomini , nella più stretta unione con Dio : il

quale havea già cominciato ad illuminarlo con quel

le apparizioni e rivelazioni , che in altri tempi si toc

cheranno, e che per quest' anno , in mezzo a' gravis

simi pericoli della presente navigazione Algerina.;,

confortarono lui ,ed i compagni .

Egli, con due altri della Compagnia, suoi aiu

tatori in queir impresa , Mariano Manieri , iacei dote,

eFratel Giacomo di Saino,amendue di valor' egua

le a' gran patimenti che prevedevano , imbarcò nel

f mese predetto sopra un legno Sorrentino , pur troppo

Y in-
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inferiore alla tempesta che sopravvenne, certamen

te non preveduta . Sì furiosa la commoíïèro , come fu

creduto, i demoni nel mare Affricano . Per cinque

dì interi ondeggiarono ora in cima, ora in fondo a

montagne di flutti , sotto un cielo sì nero e mi

naccevole ; che , negando alla loro salvezza ogni rag

gio di speranza , & ogni veduta di vicino terreno , -

solamente lor facea vedere , ad ogni momento , in quei

cavalloni la morte . Nè frattanto il male si fermava

nelle minacce . L' acqua , che spessi) li bagnava , pe

netrò in sì fatta maniera col suo umido nelle visce

re ; che , rilassò affatto gli stomachi de' pasteggieri ,

ed anche de' marinai , divenuti con ciò inabili , quan

to a rifocillarsi , per la intollerabile nausea , altrettan

to a regger la barca , per 1' abbattuto vigore : laonde

tutti, gittati qua e là, si giacevano ièmivivi . Allo

ra il P. Giulio , fattosi ginocchione, e volti gli occhi

£ la voce al Cielo , rinforzò la sua orazione , chiaman

do in ajuto dell' afflitta gente , primieramente le tre

Divine Persone , indi la Vergine Beatissima , e , dietro

a lei, più e più Santi suoi avvocati ,con la giunta.»

di varj Religiosi della Compagnia , che , come il me

desimo dicea , godevano in Paradiso . Al quale fer

vore rispose il Cielo coli' aprirsi, e mostrargli unaj

gran moltitudine di angioli e di Beati, che allegri.,

anzi ridenti , il confortavano a nulla temere l' ira de'

bassi elementi . In fatti , e l' aria e *1 mare , volgendo

immediatamenre il furore in favore 3 prosperarono la

navigazione fino al porto destinato -

Più lunghi , e di più sorte , furono i patimenti

del nostro Padre in Algieri . Egli , coli' opera del ris

catto che si riduceva a meno di cento persone , unì

l'altra diajutar nelle cose dell'anima le più miglia

ia de' Cristiani , affatto in questa parte abbandonati*

Andava cotidianamente al Bagno degli schiavi , cioè

ad



CAPO QJU I N T O. i7t

ad un luogo sotterraneo , dove s'incarceravano que*

miserabili : ed oltre al frequente predicar loro , ed al

privato esortare ora questi , ora quegli alla pazien

za , consumava gran tempo in ispiegare i mister}

della nostra Fede , ed in render tutti attenti e di

voti al Sagrifìcio della meslà , & ali* ufo de* Sagra-

menti . V'intervenivano più rinegati ; che , tra per

l'udire dell'abbandonata Legge > e per lo vedere sì

volentieri affaccendato , per motivo di carità cristia

na, il P.Giulio in quell'Inferno, quale, per lo ca-

lor' e '1 puzzo , era il Bagno , detestavano segretamen

te il propio misfatto : il che dappoi praticarono pa

lese , rifuggiti per ciò alle lor patrie . Dal lungo con

versare nel Bagno ne riportò il Mancinelli , ira gì'

incomodi della stemperata compleslìone , un brucio

re negli occhi , che lungamente tormentollo . Ne

sempre il suo operare il conteneva colà sotterra^.

Ove sul principio dell' anno seguente riseppe del

Giubileo , divulgato per la Cristianità dal nuovo Pon

tefice Clemente Ottavo } praticò tutte le industrie,

affinchè il conseguissero quanti Fedeli , o di passo o

per negoz; , si trovavano in Algieri : industrie che

riuscirono a buono effetto ..

Con questi, ed altri servigi delle anime , tramisi

chiava eglil'afíàre del riscatto ; in che incontrò delle

malagevolezze . Il Re di Algieri gli rapì tutto il da

naro, che violentemente riteneva in sua casa . Msl»

Iddio, nella cui mano sono i cuori de' Regi , ammol

lì sì fattamente quel del barbaro; che, restituita la_i

pecunia , gli su liberale , da indi per avanti , di carez

ze e donativi * Un Giannizzero venuto a contesa ,per

ragion del riscatto, col mercatante, in casa di cui di

morava Giulio , scaricò a colui una solenne guan

ciata : e di ciò non contento , andò alla stanza del

Padre , per oltraggiarlo . Ma , convertite , al vederlo, le

Y 7, fìirie.
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furie in riverenze , distese la mano a leggiermente.*

toccarlo , come co sa sagra : e tosto , baciando la stesia

sua mano , dipartisti . Altra volta , menato dal me

desimo furore , corse contro al nostro Giulio , che dor

miva sopra una sedia , abbandonato fra le mani della

Provvidenza : la quale allo steíïb punto , con uno de*

suoi miracoli , compose 1' huom' infierito in una stu

penda mansuetudine : perocché , questi , gittatigl' in

ieno gelsomini , e rose , che ritrovò su la vicina tavo

la , lieto , e riverente , lo lasciò nella sua quiete .

Dopo tollerate a più mesi le insolenze de* Mao

mettani nel trattar del riscatto , e quegli altri tra

vagli , che nè rari , nè lievi gli venivano dalla mol

titudine degli schiavi , quanto vogliosi di esser tutti

ad un' ora riscattati , altrettanto indiscreti a non

considerare l' insufRcienza del danaro; partì in fine

dall' Affrica Giulio Mancinelli , seco traendo , oltre a

gli altri lasciati nella Sicilia, settantaquattro sciolti

dalle catene , a Napoli • dove diventarono altrettanti

testimoni dell'eroica virtù del nostro Padre. Il qua

le j a fin di sfuggir' e le lodi della gente , e quegli

altri comodi , a che 1* invitavano Giulio RofTìni , Ar

civescovo di Amalfi, suo cugino, e Cesare Costa,

Arcivescovo di Capoa, fratel di sua madre, amò di

eíïèr mandato , di lungi da simiglianti vessazioni , a

fruttificare nelle interiori parti del Regno . Ci rima

ne oscuro dove per queir ora egli operane. Soltan

to incontriamo che , una e due volte negli anni sus

seguiti , chiamollo a Roma il nostro Generale : il qual

più tardi , consigliato dall' avanzata età del P. Giu

lio , lasciollo qui fermo alla utilità di Napoli, e del

contorno .

Tale si fu 1' esito della missione Affricana , ter

minata nel Settembre dell' anno appreno : la quale ,

nei Maggio del corrente , a noi dubbiosi circa 1'

in-
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intraprenderla , parve voluta da Dio, per lo seguen

te notabile avvenimento . Un sacerdote della Com

pagnia , per nome Giovan Manfredi , e con csib lui

• un' altro nostro giovane , destinati a servire il Colle

gio di Catanzaro , viaggiavano per mare a quella.*

volta : quando , nel dì ventesimoterzo cri Maggio pre- '

detto , costeggiando la riviera di Palinuro , trovoiiì la

lor riluca improvvisamente impigliata con un bri

gantino di Mori quivi nascosti . Mancò ad elfi tut

to insieme il luogo , il tempo , e 1* animo per vol

tarsi alla fuga: laonde, divenuti facile preda, furon

dispogliati ed incatenati . Ci conturbò in Napoli la

nuova della loro sciagura : ma ci consolò poco dap

poi l'avviso della presta liberazione. Perocché, im

battutisi all' Alba del dì appresto con altro più va

lido legno di corsali cristiani , fiiron i Mori preda

tori , in una simigliante maniera , con la facilità me

desima predati . Ci svegliò in cuore quel succeslb ,

come da principio la compasfione inverso que' no

stri compagni , così poi la gratitudine inverso Dio,

che sì prontamente havea liberati ed essi dalla schia-

vitudine , e noi da tanta afflizione : per la qual cosa

<' impiegammo volentieri ad utilità di quegli altri

ichiavi, come dicevamo , nella milsione Affricana.

Del resto , le più e più cose , operate per le pro-

vincie del Regno in questo novantunesimo , median

te i nostri ministeri del predicare , dell' instruire , e

del servire in ogni altro alle anime de' prostìmi , vo

lentieri trapassiamo; contenti di continuo praticarle,

non di speslb raccontarle.

* * p *

ÇA-
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Principi] del Collegio Barlettano , onorati

con lasanta vita del P. Cristoforo Cor-

quera . Miracolo avvenuto in;

Bari a beneficio di un

nostro Sacerdote,

"l"* Iu volte per innanzi haveano i Barlettani dc-

siderato,in servigio della lor patria, un nostro

Collegio . il qual desiderio ,- primieramente na

to in cuore ad esli fra i iànti esempj del P. Girola

mo Sudano , e de' compagni dimoranti nella vicina-.

Cirignola, come altrove narrossi; e nudrito poi con

la pratica de' nostri missionanti , che di tempo in

tempo capitarono a Barletta , finalmente , in questo

novantesimo secondo del secolo, cominciò ad uscire

ijeir opera . Precedettero le offerte del Comune a fin

di sostentarci . Oltr'a quella de' ducati cinquecento an-

noali fatta ne' tempi addietro , & al presente susci

tata , e con regio aslènso riconfermata , v' intervenne

l' altra de" quattro mila scudi , onde in sito convene

vole comperarci l' abitazione . Vi si aggiunsero in soc

corso contra i primi bisogni, che nelT' aprirsi di nuo

va casa sogliono ester' e numerosi, e dispendiosi, lo

promesse de' particolari , che non fallirono , e la certez

za che quanto havea nel Collegio della Cirignola-.

(U qual presentemente si abbandonava ) & arredi di

chieià , & arnesi di casa , & ogni sorte provvisioni ,

tutto perverrebbe al Barlettano.

A sì buon cominciamento di quelle nostre cose

non mancò , secondo ii solito , la persecuzione ; nè a

que*
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questa il riparo , per la provvidenza usata da que'

nostri affezionati . Haveano costoro dal bel princi

pio supplicato al Viceré Conte di Miranda, che, a

fin di più prontamente reprimere le po isibili contra

rietà al nàscente Collegio , commessene ad alcun suo

intorno al nostro affare . Il Viceré, alto stimatolo

della Compagnia , vincendo la petizione col conce

der di vantaggio, non solamente delegò la richiesta

facultà al Tribunale dell'Udienza in Trani ;ma vol

le , co' suoi più stretti ordini , che il medesimo sopran-

tendeslè a i trattati della fondazione , come a cosa_*

importante al servigio di Dio , e del Re ; e ne proccu-

raste gli avanzamenti , ed intervenirle alla formazio

ne delle scritture.

Il Tribunale , per quella parte , che di neceslitii

«doveva operarsi ili la faccia del luogo , deputò a di

morare in Barletta , fino a compiuta la faccenda , V

Uditor Gianfrancesco Sanfelice , patrizio Napoletano ,

divenuto più tardi Reggente del Consiglio Collatera

le di Napoli , ed huom celebratislimo per dottrina , e

per valore. Questi allora, quantunque in età giova

nile , s' impiegò felicemente , sì come in altre nostre

occorrenze, così nel particolare dell'abitazione , con

tro a certi pochiflimi , che , per usare o dispetto a noi ,

X) beneficio a* Reverendi Cherici Regolari , chiamavan

costoro ad abitare una casetta , che s' inchiudeva nel

sito a noi destinato . A un tal disordine , prima fu

riparato in Barletta, per opera del Sanfelice ; indi in

Napoli -, per sentenza a noi favorevole del Collate

rale ; finalmente in Roma dalla Congregazione de'

Cardinali ysoprantendenti a' Vescovi e Regolari : la_,

quale , non già sentenziando , ma consigliando , volle

che giugnessimo al nostro intento , mediante una let

tera del nostro Generale , dirizzata ai Generale de*

Ministro in Pugli
 

di règia autorità

Che-
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Cherici predetti Regolari. Questi, rispondendo con

somma gentilez2a pari all' eiemplarità , onde sempre

visse queli' Ordine religiosissimo , cedette al nostro

Collegio il luogo , e le ragioni .

E' credibile che in quelle operazioni del Sanfeli-

ce influisse in parte 1' amor, eh' egli serbava a Lelio

suo fratello , presentemente nostro novizio: il qualo

poi divenuto huom di vita spiritualisiima , porgerà

in tempi più tardi materie a questa istoria.

Così ivanito il litigio, e con esib l'accennata^

divisione de' cittadini, si unii ono tutti a desiderare-»

un presto acconciamento cieiJa nostra abitazione , ed

insieme un competente numero di abitatori . Per que"

primi tempi potemmo seivir loio con tre nostri

Operaj . Fra' quali , Orazio Gen'ile ui splendida fami

glia Bariettana , se' opera , che , a promuovere i prin

cipi) del bisognoso Collegio, spezialmente concor

resse la liberalità de' suoi Congiunti .

Ove cominciò l'anno nuovo, si pensò ad apri

re una temporanea chiesa , per esercitarvi i consueti

ministeri. Ciò avvenne di Domenica, detta Sessagesi

ma , quando la Nobiltà , ed ogni altr' ordine di gente ,

dietro al Clero e a' Religiosi ordinati in proceiiione,

vennero a quell' apertura , e al solenne Sagrificio , che

vi celebrò T Arcivescovo di Nazaret , che ab antico

risiede in Barletta . La solennità terminolsi col ragio

namento di un nostro sacerdote ,che, conformando

i suoi detti coli' evangelica parabola di chi esce a_>

seminare, per quel dì letta su l' altare , esortò iBar-

lettani a fare sì, che ne' lor cuori cadesse fruttuosa

mente la semenza della parola divina , cui soven

te riavrebbero udita ed in essa chiesa, e in due Con

gregazioni alla stessa ora instituite.

Ad una tale cultura, e all' esortazioni famigliar-

mente adoperate , per comporre in divozione i citta

din^
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dini, rispose in questi subitamente il frutto : quale

si fu il miglioramento de' costumi, la frequenza de'

Sagramenti , e , ciocche poi servì alla maggior quie

te del Pubblico , la sterpata nimicizia fra due no

bili famiglie . I giuochi , le gozzoviglie , i paslàtem-

pi , per innanzi dalle persone patrizie frequentati , si

voltarono in un certo studio di visitar le chiese, di

{occorrere a' poveri, massimamente carcerati , e di

riparare a' pericoli delle necesitoiè donzelle . . .

. Nientedimeno, in mezzo a tante benedizioni,

che piovevano sopra '1 nostro campo , non tardò V

huomo nimico , o pure il nimico dell' huomo , a_<

soprasteminar le zizzanie . Cominciò a travagliarci

con calunnie, che quanto alienavan da noi la gente ,

altrettanto allontanavan noi da quel particolare ser

vigio di Dio , che in fatti era il servire alla gente.

Laonde , meritammo a qualche tempo con la pazien

za , prima che si tornane a meritar colle operazio

ni. Tanto succedette su l'autunno, quando tribolò

i cittadini un morbo sì universale, sì maligno; che

tutti ammalarono , moltislimi perirono . Di questo

numero , fra' primi , doveano essere i nostri Padri , che

nella funesta congiuntura scansata da altri , non la

sciavano dì e notte, or di confortare gli ammalati,

or di confeíïàre i pericolanti , or di accorrere a' mo

ribondi . La qual carità premiata da Dio col mira

bilmente preservarci dall' appiccaticcio male , fu al

lora conoiciuta , e dipoi riconosciuta da quel Pub

blico , costantislìmo da queir ora per avanti ad

amarci, e provvederci . E sì fattamente si dileguaro

no le calunnie contro i Nostri ; che prestamente i

Barlettani , Eos valgo Patres fanésos apyellabant : come

si legge in una stampata lettera di que' tempi . (n) ^

Si apersero più tardi due scuole a tutta la Gio-

Z . ven-

(n) Lift. ann.Prov. Meap. 1 5 9 3 .
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vcntu Barlcttana : che meritò la sorte di approfit

tarsi e nelle lettere umane , e ne' sentimenti divini ,

sotto la instruzione del Venerabile Sertorio Caputo.

Questi , giovane del sapere, che dicemmo , e di un zelo

che non capiva nella propia scuola , senza accortare il

tempo dell' una , ne formò un' altra per li più maturi,

che accorrevano ad udirlo ora spiegare il moto de'

cieli e '1 corso delle stelle , ed ora dichiarare i più

oscuri pasti della Sagra Scrittura . Tutti questi lumi

egli , più che dallo studio , riportava , orando , dal

frequente consorzio del Signore : e di tutti questi ei

il avvaleva a rinfiammar la gente nell' amor dello

cose celesti.

£ quantunque il medesimo non duraste oltro

a tre ,o pur quattr'anni in Barletta ; contuttocio per

moltissimi altri durò in que' cittadini la memoria,»

di lui : come il vide dipoi , quando , colle loro noti

zie , concorsero alla formazione del processo in ordi

ne alla sua Beatificazione .

Insieme con Sertorio Caputo , andò Cristoforo

Corquera a travagliar nel Collegio Barlettano: dove

continuò la sua mirabile vita , infìno a tanto che ivi

stesló non terminolla su gli anni trentanove del se

colo appresso. Egli, ne i sessanta del presente, era_,

nobilmente nato in Nanclares della Biscaja : donde

figlioletto da' genitori menato a Napoli , havea qui

appresa nel nostro Collegio una sufhciente litteratu-

ra , insieme con una tenerissima divozione alla Rei

na degli Angioli . Dicono che , sin da suoi primi anni

giovanili , preveniva le seste di lei col digiunare alla

fila tre giornate , contento, per tutto quel tempo,

di uno , o due pezzolini di pane . Con simigliami

esempi di penitenza , e con altri d'innocenza , mas

simamente nel viver lontanissimo dalle occasioni di

pur leggiermente macchiarla, aslài conferì 3 scolare
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nel Collegio suddetto , al maggior profitto de' suoi

compagni Congregati della Concezione . Ove sii in_»

età competente , deludendo ì contrari disegni de' suoi

Congiunti , volle ordinarsi a meslà : e dopo haver

la prima volta íàgníìcato il Figliuol della Vergine

in un dì dedicato a lei , amò in un' altro , cioè nel

Natale della medesima , di morire al Secolo , median

te quel nuovo sagrificio , che se* di se steíïò nel no

stro Noviziato .

Dopo la Vergine , venerava particolarmente*

trentatre Beati : a* quali , oltr' a gli oslèquij cotidiani >

praticava gli altri degli otto di precedenti la lor

festa 1 segnalandoli col più rigoroso digiuno , col

raddoppiar le consuete discipline , e col togliere al

sonno la comodità del letto . Tuttocio , con nuova_#

giunta di penitenze, il P. Cristoforo esercitava si nell*

avvento , e sì di quaresima ; tutto condendo con la

dolce memoria or del nascente , or del paziento

Redentore . Indi ne festeggiava la risurrezione col

lasciar da parte quel suo digiuno > ma non già i cibi

Quaresimali , se non se nella solennità di Pentecô

te: così} con queir astinenza , disponendosi a rie e.

vere in maggior copia dallo Spirito Divino i lumi , e

la più fina carità, che sì volentieri impiegava in ser

vigio de' proillmi .

Questo era il centro dove cadevano le iìie cu

re. Non vi havea fatica che il vincesse, ove si trat

tava di riconciliare con Dio la gente o primaria, o

mezzana , o pure abbietta , ora con prieghi e ragio

ni distracnciola dalle occasioni di prevaricare , ora

ftrignenecsi forte al cuore que' mokisl mi » che di

mattino, di sera, e sovente di notte, accorrevano a

lui , per farsi udire in confessione . Ne sofseriva che di

notte altro nostro sacerdote anoasie per le case a

confortare i moribondi j dando in ragione , che urL*

Z 2 tale
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tale incomodo lì apparteneva a lui nato per servire a

tutti : cosa che , per interi quarantaquattro anni , volle

con ogni suo sforzo praticata . -

Nudriva un bamisimo concetto di sè steíîb , cui

s'industriava di comunicare agli altri. Ma in questo

nè gli huomini si convenivano con lui , perche ne

oflèrvavano fra le continue occorrenze una virtù ec

cella ; nè con lui concorreva Iddio , che 1* esaltava , sì

come illuminandolo a vedere , così obbligandolo a

predire il futuro . Delle varie predizioni , basterà , una ,

q due significarne .

Contano , che un patrizio Barlettano , mesto ol

tre modo per la troppa secca stagione onde affatto

disperava de' suoi seminati ,si appresentasse un dì al

nostro Padre : il quale , udita di tanta mestizia la ca

gione, 1' animò a credere il contrario; perciocché un'

abbondantissima pioggia , improvvi io cadendo nell*

imminente notte , gli restituirebbe tutt e le speranze .

Ed affinchè , soggiunse , ti rallegri maggiormente , quefla

notte (lessa la tua consorte ^felicemente partorendo , tifarà

chiamar padre di un figlioletto . L'una e l'altra predi

zione , anzi di giorno , fu avverata . Con simile an

nunzio per due volte rallegrò una donna -, prima di

cendole, che al vicino suo parto imponesse il nome

d' Ignazio ; indi , l'an no appresso , quando nuovamen

te dovea partorire, raccomandandole che chiamaste

Francesco il suo bambino. Quella già madre di due

maschi , sperava simigliante buona sorte nella terza

gravidezza . Ma perche il P. Cristoforo , da lei richies

to , nulla rispondeva intorno al nome , giudicò , ed

indovinò, che la prole sarebbe femminile.

Per sì rari doni del Cielo , per tanti esempi di

virtù eroica , principalmente per l'infaticabile carità

del nostro Cristoforo , sì lungamente esercitata co'

Barlettani , questi che al vederlo gli usavano una

som-
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somma venera2Ìone , ne provarono al perderlo, un_>

sommo dolore : che dappoi temperavano con la con

siderazione di riaverlo , come credevano , protettor

di gran mzú to presso Dio . Havea chiaro predetta 1'

ora della sua morte, avvenuta con incredibile com

mozione de' cittadini , nella Vigilia della Glorio

sa Maddalena , di cui studiato si era di stenderne in

quella gente la divozione , e di cui cotidianamente ,

nel Sagrifìcio della me Isa*, recitava in alto tuono la

commemorazione .

L* onore che , uguale al dolore , tutti gli ha-

vean fatto a tempo dell'esequie, rinovarono indi a

sei mesi nella sepoltura : quando , coli' occorrenza d'

introdurvi altro defunto , oíïervarono il venerando

cadavero sì intero , sì bianco , e sì arrendevole in

ogni sua parte ; che sembrava a queir ora medesima

disanimato . Il rizzarono sopra i suoi piedi , e ritto a

guisa di vivente il lasciarono appoggiato alla pare

te : quale , niente alterato , il rividero dopo compiuto

l'anno della sua morte. Allora , come se l'incorru

zione si fosse comunicata anche alle sue vesti , 1* ac

corsa gente non potè per divozione, stracciarne un

pezzuolo : sì falde si mantenevano , e sì diverse dall'

altre di queir altro , che dicevamo dopo i sei mesi

quivi seppellito , ritrovate , una col cadavero , infraci

date .

Ad instanza di quel Comune fu chiuso in arca ,

ed in sepolcro disparte: dove mentre un nostro sa

cerdote fra le sue braccia il traportava , tale odor del

Gielo sentì indi spirarne, che gridò, e chiamò testi-

monj a quella nuova maraviglia . , •

Vifïè a' tempi nostri un cavalier Barlettano , (ò)

conoscente del benedetto Padre , di cui , o di veduta,

o di udito , raccontava cose , che altri chiamerebbe

mi-

(o) Br aQarlo Marulli .
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miracoli . Delie quali alcuna parte , iècondoche ci

vien detto , come udita da' lor' avoli , riferiscono pre-i

sentemente in Barletta i nipoti..

Dopo defunto il servo di Dio, seguitò a vive

re in cuore a que* nostri Padri la memoria di lui ,

ed insieme la fiducia di tosto vedere, in virtù delle

sue intercessioni , ed anche delie sue predizioni»

avanzato, a maggior gloria divina, il temporale di

quel Collegio, aUor' abbattuto da varj accidenti. In

fatti , dalla morte del P. Cristoforo non si andò su

molti mesi , che similmente mancò Ippolita di Pra

to , matrona Leccese , Baroneflà di Sava ; la quale nel

testamento quattr'anni prima scritto, e nuovamen

te ratificato nel suo estremo, lasciava trenta mila-,

scudi al nostro Generale , onde questi o ne formaslè

alla nostra Provincia un nuovo Collegio, o nerista-

biliflc un già formato . Questa somma , dopo un_»

lungo dibattere , ed ( accioche meglio appariste la

disposizione divina ) quando meno si sperava , fu at

tribuita al Barlettano , che cominciò a chiamar colei ,

sua Fondatrice : il che più alla distesa si rapporterà

ne' propj tempi.

A' que' nostri onorevoli succesii di Barletta , an

tecedentemente riferiti , si vuol soggiugnere un di

verso onore che alla steslà ora , cioè nel corso del No»

vantadue , ne venne al vicino Collegio Barese : onore

davero considerabile , perche venuto immediatamen

te dal Cielo . Capitò un pellegrino della Compagnia

in Bari , chiamato Giacomo di Salazar , huom di quel

la integrità di vita , che , nota a Filippo Secondo, ha-

vea moflo il piiflìnio Re , quattro anni prima del cor

rente, a mandarlo in sua vece, per adempimento di

un suq voto , a visitare i più celebri Santuarj di Eu

ropa, e que* luoghi delia Palestina , dove operati si

erano i misteri della nostra Redenzione . Que' pati

rne»-
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menti, che sono individui compagni de' lunghi viag

gi , e gli altri che il nostro Padre volentieri addos-

sava alla travagliata vita , si rattamente gli havean

consunto il vigor naturale; che il giudicarono i me

dici Baresi vicinissimo a terminare ogni pellegrinag

gio , sì quello che gli haveva ingionto il Re , si queli*

altro eh' ei , nascendo in Alcalà cinquantatre anni ad

dietro, havea cominciato in questo mondo . Giace-

vasi per tanto a letto , inibile ad ogni movimento .

Gli fiaggiugneva una maligna postema dalla banda

del cuore ; che anche per questa parte , dove si ra

dica la nostra vita , gli toglieva ogni speranza di
vita. " w ,

Solo restava in piedi la fiducia nel miracoloso

San Nicolò : a cui Giacomo di Salazar , per portar gli

oslèquij iìioi e del Re , niente avvalendosi de' copiosi

sussidj , che di ordine regio gli offerivano le princi

pali Città , era voluto fra mille disagi venire a Bari ,

povero e pellegrinante . Ricorse dunque il medesi

mo al Santo ; ricorsero quegli altri nostri Padri , un

gendolo di sera con la manna , che scaturisce ogni

ora dalle sue oslà ; ma con tal' effetto , che potè que

gli la mattina seguente , valido ed in ogni parte sa

no , andar co' suoi pi edi alla chiesa del Santo , e qui

vi , sagrificando sul propio altare , pubblicare a tutti

l'evidente miracolo.

 

CA-
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capo settimo;

Particolari grazie de Santi , e della Reina

de' Santi , ondefami' onor , ed animo

a nojlri Operaj ne' lor minijieri .

Contezze delP. Francesco

Guerrieri.

I592. f"? OH* 1o studio della gratitudine ci consiglia ad

r' aggiugnere al riferito miracolo quelle grazie,

' che il medesimo Santo di Bari , ed altri Bea

ti , ed in particolare la Vergine Beatissima , per V

anno stesto , o circa > ci fecero , or' approvando , ed

or promovendo le nostre industrie in servigio spi

rituale de' prossimi : Grazie tanto più segnalate di

ogni altra , quanto sopra tutte le altre ci è prege

vole il vederci , con ispeziale avviso del Cielo , con

fortati a guadagnar' anime a Dio .

Primieramente , fu salutevole ad una donna , ed

onorevole alla Compagnia in Napoli , un' apparizio

ne del Glorioso San Nicolò. Ella qui viveva egual

mente tormentata , e dentro dalla coscienza di mil

le scelleraggini , e di fuori visibilmente da' demoni ,

che si argomentavano di seco trarla all' Inferno . In

mezzo a tal disperazione di cose , vide improvviso,

in mezzo ad una molta luce , il Santo suddetto,

che co' suoi occhi le tranquillò in parte il cuore , e

con la sua voce le preferiste il luogo , dove al suo

precipizio troverebbe il riparo , la chiesa de' nostri

Professi . Andovvi : e , dopo confestàtasi generalmente,

si avvalse ivi a lungo tempo de' buoni consigli , o

de' frequenti Sagramenti , per una vita totalmente^

diversa . Al-
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Altra volta , il medesimo Santo accoppiò col no

stro comodo il nostr' onore . Mancò nel Collegio di

Bari, per subito accidente, un* occhio ad un Fratello,

di nome Giampietro Sparano ; il quale col timore di

non perder l'altro, e con la fiducia di ricoverare il

perduto , ricorse all' altare, dove si giacciono l'ofla^

miracolose , ad esprimere questi suoi sensi . Come , mio

Santo j potrò per l' avvenire io , cieco ed inabile , servire

a' Padri , che tanto servono ad ampliar la tua divozione ?

"Elfi dunque ,per te affaticati , daran continuo /' orecchio m

confessionale a' tuoi pellegrini , senza, vedere restituito /*

occhio a me con un di que' miracoli y cui tu sovente com

parti a beneficio di gente sconosciuta ? Il vero si fu che >

mentre un di que" sacerdoti gli ugneva conia man

na , per addietro descritta > la parte acceccata , videsi

uscire da quel liquore un chiarissimo raggio ; onde al

Fratello , assai meglio che dianzi , l' occhio si rimase

allumato .

Nè qui cadrebbe fuor dell'argomento il raccon

tare le grazie , che alla stessà ora , secondo che poi

ci scrislero dall' Indie , dispensava Iddio a quelle Pro

vincie, per li meriti dell' invocato San Nicolò : la cui

divozione portatavi da' nostri miilionarj Napoletani,

serviva , sì come a sanar que' paesani , mediante la^

miracolosa manna, così a dilatar per quel paese la_>

Fede Cristiana . Ma basterà , per quanto si partiene

all' Indie, il riferire un' altr' onore , fatto da un'altro

gran personaggio del Cielo ad un nostro sacerdote,

che poscia ito colà , valorosamente operovvi . Ciò

seguì in questa maniera .

Ne' tempi , de' quali trattiamo , apparve S. Fran

cesco di Paola quivi nella sua patria , ad un' huomj

bisognosiihmo , in quanto all' anima , di consiglio , e

di altri ajuti , contra la diabolica tirannia . Gli noti

ficò che fra due giorni sarebbon di passo capitati a

A a quel
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quel luogo , due della Compagnia . Egli , qual' era il

voler divino , si. confeslàflè all' uno , cui prima dell*

altro harebbe veduto. Riconobbe colui di leggiere il

Santo per li ritratti, che ne venerava , ed alpettò i

promeili soccorsi , allegro ed attento per que* duo

giorni : 3 capo de' quali , gli corse improvvisamente^

1* occhio a Francesco Antonio de Angelis , nostro

miihonar io , che , una col suo compagno da lui sufîè-

guenLemente veuuto , era giunto a quel punto in_>

Paola , per indi paiìare ai ìlio esercizio altrove. L'ac

colse , gli parlò , ed , apertogli in conrèiiìone ogni se-»

greto del suo cuore , ricevè da' suoi consigli una_.

tanta quiete in ordine alla passata vita, e tali lumi

circa la restante ; che soleva poi dire in lode del no

stro De Angelis , che il Signore gli havea mandato

il suo Angiolo , e liberatolo dalle mani di Erode .

Quanto di luce dal conversar col Padre ricevet

te colui , tanto di fuoco dal vedersi, con rivelazione

del Cielo , assortito a. queir opera concepette il Padre :

che, riuscendo angusto al suo fervore il nostro pae

se , chiedette , ed ottenne la Mislione Indiana . Trava

gliò a qualche tempo ne' contorni di Goa: dondo

ito ad alcune provincie dell' Etiopia , per lunga man

canza di Operai allora inialvatichite , vi consumò,

per diciotto anni di coltivamento, la sua mirabile-»

vita, pianta poi da' paesani, che '1 chiamavano lor'

Apostolo, e che ai solo fine di serbarvi le ceneri di

lui , edificarono un gran tempio .

Somministiò parimente ad altro nostro milììo-

nario, animo e spiriti ,1' Apostolo San Matteo . Nel

Collegio di Salerno , frescamente fondato, vi have va

un Rettore auijero fuor de' termini praticati . Si te-

nevan per ciò m quivi lontano , quanto non ripu

gnasse alla ubbidienza , tutti que' nostri Padri , che nel

pulpito , e colse missioni , harebbero in miglior forma

fer-
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servito alla Città , & al contorno . Ove tanto riseppe

il P. Giulio Mancinelli , uscito , come fu detto , ad ope

rare per le provincie del Regno , impetrò da' Supe

riori la sua dimora in Salerno , a fin d' insieme sod

disfar* e al bisogno , in che trovavasi quel Collegio ,

di gente laboriosa , e al desiderio , che a lui ardeva

in petto, di sempre più patire. Ma i patimenti di

poi gli riuscirono superiori , se non alla sofferenza,

certamente alla credenza: laonde , per lo miglior ser

vigio di Dio , egli pensava di rattemperare un tanto

rigore col riprender solennemente quel Superiore^.

Più volte questo pensiero , sotto maschera di zelo,

tormentollo: più volte , scoperta l'arte dell' Amor

propio inclinato al risentimento, ei rigettollo. Contut-

tocio , inquieto ed incerto nella sua risoluzione di

seguire o quivi a tollerare , od altrove a predicare ,

ricorse a San Matteo, le cui ossa nobilitano la Città

di Salerno . Gli apparve subitamente il Glorioso Apo

stolo , con in fronte una tal luce , ed una tal' aria di

Paradiso ; che il Padre , svanitagli ogn* inquietudi

ne, provò per più giorni in suo cuore, insieme con

una piena di sopranne consolazioni , una straordina

ria voglia d" impiegare ogni suo spirito in servigio

dell'anime , non ostante qualunque molestia gì' in

generasse quel Rettore . E' bensì vero che a costui

mancò il tempo per molestare i sudditi . Gli soprav

venne in brieve ora un travagliosissimo male , cho

irreparabilmente 1' harebbe menato a morte , se il Pa

dre Giulio , con lunghe orazioni e continue peni

tenze, non l'havesse indi campato; come suda tut

ti creduto . Ma ritornato poscia il Rettore , tutto

insieme , alla salute primiera & al suo naturale , non

lì andò a molti giorni , che finalmente una maligna

febbre liberò lui da questa vita, e gli altri da quella

infestazione .

A a a Ci
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Ci onorarono parimente gli angioli ,^adtì~^iâ

tendendosi visibili ad un'altro nostro predicatore , per

animarlo , ma rendendolo invisibile ad assassini , per

salvarlo . Su gli stelsi tempi , Orazio Passardi havea_,

di quaresima predicato in Lecce , e raccolto, col suo

fervore, quanto di frutto da quel Comune, tanto di

odiosità da un particolare: il quale, ove dal pulpi

to riprendevasi alcun vizio , immaginava che tutto

dispettosamente si dicesse per lui , ad instigazione

de" suoi avversarj . Per tanto diterminò di far le sue

vendette a pasqua, coli' uccidere , a guisa di agnello ,

T innocente predicatore . In fatti , quando a queir ora

l'uno si mise in viaggio, per ritornare in. Napoli,!*

altro allo stesso punto , fu le stesse pedate , dietro

gì' indirizzò un mal' huomo , di cui havea compera

ta a gran prezzo la promessa di eseguire , nel me

glio del cammino , il malvagio consiglio . Non mai

il primo , come poscia chiarissi , uscì fuor delle pra

ticate strade , o fuor delle consuete giornate : non mai

1* altro praticò il contrario ; ne mai , per riconoscerlo,

rallentò le diligenze , che tutte , l' una dopo l' altra ,

vide cadute in vano : ciocche il medesimo confessò

nella seguente congiuntura . Ove ritornò a Lecce , in

luogo del dilitto non commesso per istrada , si tro

vò incolpato di un* altro gravissimo , nè pure pas

satogli per la mente : laonde , messo a tortura , e vin

to dal dolore , confessò per suo , quel misfatto , che

veramente non era suo . Per tanto , sentenziato e

menato alle forche , notificò quindi a ciascuno i giu-

dicj di Dio , e quanto inoltre di sopra habbiam ri

ferito , col chiedere in fine perdono a' Padri della_»

Compagnia , per V intentata uccisione del predicato

re . Questi riconobbe quel suo scampo dagli angioli,

massimamente Custodi , verso cui era ufo nelle predi

che di propagar la divozione .
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Ma più pregevoli , e più frequenti erari le gra

zie , che per que' dì ci dispensava la Reina degli An

gioli . Di esté , in soddisfazione del proposto argo

mento , e della profeíïàta brevità , soltanto poca par

te se ne vuol qui raccontare.

Vivea tra noi allora Francesco Guerrieri da_i

Lecce , che prima , per divozione de' suoi genitori al

Santodi Padova, chiamavasi Padovano. Su gli anni

ventitre di sua età , ed ottantuno di quel secolo , era

venuto al Noviziato in Nola , raccomandato da una

grande innocenza de* costumi , e da una gran perizia

de* linguaggi Greco e Latino . Ritenne , fino all' ulti

mo ipirito , costantemente la prima ; ed accrebbe ma

ravigliosamente 1* altra dell' umana litteratura , or

col privato suo studio , ed or col pubblico insegna

mento . Nella quale congiuntura, Torquato Taslb,

havendolo alcune volte udito , il chiamò idea dell'

eloquenza. , e della, sapienza . E celebravane dipoi l'una,

c l'altra , prestò i primi letterati di quel secolo , sì

con la sua voce, sì con la sua penna, (p) ed in Na

poli ed in Roma : dove per questi stessi tempi andò

Torquato a finire i suoi giorni . Un* anno prima che

nel 1595. ciò gli avvenisse ,scriilègli quelle lettere,

che tuttavia conserviamo , piene di somme lodi , e

di strette preghiere ,onde voleva corretti dal nostro

Padre alcuni suoi componimenti . Tra' quali, l'Elegia

intitolata Ad ]uventutis Neapolitana Principes, scritta»»

di mano propia del Tasso , si rimase in nostro po

tere , una con la originale correzione del Guerrieri ,

a cui mancò il tempo da mandargliela , perche all'

altro mancò il tempo da vivere .

Questi studj onorevoli a sè , profittevoli a gli

al-

{p) Tra le memorie del P. Guerrieri vi ha un sonetto delTafso

in lode di luiycbe cornimi». Hai col nome Guerrier, guer

rier l'ingegno .
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altri , soleva Francesco Guerrieri interrompere coru

qualche missionaria scorreria . E la Vergine nostra-,

Signora, inverso la qual'egli era ossequiosissimo , più

volte somministrò , con alcun segno maraviglioso , alle

fatiche di lui lena ,e fervore; come , trascurati gli

altri , vedrafsi nel seguente succeflò.

In un luogo, che ci vien taciuto , della provin

cia di Otranto sospettarono due,o tre giovani, non

riavesse una loro sorella , con pratiche men' onesto ,

tradita la riputazione della famiglia . Dalla sospe-

zione, senza procedere a passo a passo per li neces

sari esami , precipitarono nella risoluzione di am

mazzarla . Està , innocente affatto nelle sue operazio

ni , e lontanissima perciò dal meritare una forte sì

tlisgraziata , ove seppe che li destinava vittima del

furore fraterno , ricorse al sollievo de gli afflitti , alla

Madre di Dio : la quale così parlò alla poverina ,

mentre tutta dinanzi ad una sua immagine si dislòl-

veva in lagrime . Non temere , o figliuola , di cosa, sinistra .

Frattanto attendi a quanto io vo consigliarti . Verra di

mane y per a\uto spirituale di questo popolo , unsacerdote

della Compagnia di Giesu , cui subita sarai a ritrovare .

Dopo raccontato a lui il tuo pericolo , e la tua innocenza ,

gli dirai da mia parte , che ti dirizzi ,secondo suo sapere,

e ti metta in salvo.

Una sì onorevole imbasciata recò la donzella./

nel dì apprestò al P. Guerrieri colà capitato : il qua

le, udita la difficile impresa , pregò la Vergine , che,

aggiugnendo favori a favori , 1 illuminasse intorno al

propio portamento . E parve calato dal Cielo il con

siglio di consegnar la giovinetta ad una matrona^ ,

riputata in quel paese per onestà , e divozione : con->*

figlio , che da principio maggiormente inasprì gì' in

felloniti fratelli contra lei, perche tutto attribuivano

a suo studio di scansare la vendetta . Nè lasciò poi

la
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la matrona, considerata la rotta gente eh' eran co

loro, di entrare a parte de' timori: per lo che volle

anch' està ricorrere alla Reina de' Cieli a pie di un*

altare , dove si venerava una iua immagine miraco

losa ; seco traendovi la perseguitata giovane , che nel

caldo dçll' orare provò un rittovo speziale favoro.

Senti corrersi per la vita un vigore non mai altra»,

volta sperimentato, il quale in si valida maniera le

si trasfuse nel cuore ; che paté animosa , e senza il

minimo dubbio di alcun mal' incontro , mandar chia

mando i suoi fratelli . Accorsero questi a pròvaro,

in sè lieisi altro miracolo della Ve/ginc Bcatiisima;

il quale si fu queir improvviso spiccarsi , fin dall' ul-,

time fibre del lor petto , ogni odio , ogni rancore , al,

solo vedere la propia sorella. E pentiti dell'infamia

ingiustamente suscitatale contro, la ritornarono a oer~

petua pace nella lor caia. Altri (q) riferilce un prò-,

digio da' medesimi fratelli ostèrvato nella donzella.»

a quel loro incontrarsi : cui ci giova di qui trapas

sare .

Con tali favori la Madre di Dio rimeritava il

rostro Guerrieri , intento al guadagno dell' animo ,

Ove dipoi dall' impiego delle nidìioni si restituiva-/

a' suoi studj , si procacciava in mezzo ad eiii queii'

altro sollievo di lodar la Vergine con lue composi-,

zioni ora ligate in versi , ora iciolte in prosa : dello,

quali ne incontriamo molte ne' varj suoi manuscrkti,

residuo di que' moltiilimi , dilpersi , e consumasi dal

tempo . Fra i rimasti , vi ha varj conienti sopra gli

antichi poeti, e varj notamenti in più autori Greci,

una co' numerosi trattati appartenenti a di verse,ma

terie, ed. in particolare all'arte rettorica: roba , cho

harebbe. incontrate tutte le lodi , se uscita fbise fuor

dell'oscuro. • .

(q)&$/.*2. ms\ c. 31 1.
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Ma venendo alle Iodi più sode , dovute alla pie

tà di Francesco Guerrieri : egli fin figlioletto fu edu

cato in esta dal Venerabile Bernardino Realino , che

nell'età significata V introdusie alla Compagnia, o

che per gli anni appresto, seguì, secondo che si ri

cava da iìie lettere , ad amarlo coli* antica tenerez

za , & a chiamarlo coli' antico nome di Padovano . Ris

pose il Guerrieri a quella educazione, con un zelo

verso il servigio divino , e con una confidenza in

verso il Realino , che gli duraron Y uno , e 1* altra-i ,

quanto la vita. Alcuni mesi prima che nel 1629. la

terminasse, scrisse da Taranto una confidente lette

ra in Latino al P. Bernardino , quattordici anni ad

dietro defunto ; e coniègnolla ad un nobile giovane,

che andava a visitare il suo sepolcro in Lecce. Que

sti sono alcuni sènsi di quella memorevole scrittura.

Non e cosa inaudita , 0 Bernardino Realino , che sistiva

no lettere a chi già morto in questa bassa Terra , è creduto

vivere in Cielo. Tanto , fra gli altri , pratico Teodosio il

Giovane con Giovanni Grìfostomo , che di fatto acconsenti

a quanto con la carta glifi chiedeva .Parte di qua ilpre

sente giox ane a gittarfi fuifortunato terreno , che cuopre

le tue ossa, per quivi trovar la salute, che in più luoghi,

ed in più mesi, gli han consunta le malattie, 'Questi, per~

ciò , mentre nella nostra Compagnia guadagnava t cuori di

tutti , e prometteva a tutti una segnalata riuscita ,fu da*

nostri Superiori , non senza lor doglia , rimandato a'suoi ge

nitori - ma con certa promessa che l' harebbero a braccia,

aperte nuovamente accolto in Religione , qualora , con la piti

libera cura della casa paterna , riparasse al suo male . Adun

que , Padre mio , Padre di tutti , che vivente un tempo

tra noi, a me particolarmente promettisi che asili meglio

mi haresti favorito dal Cielo , odi benigno questi miei voti :

e dalla luce dove tu (qual' è la nostra opinione ),dove tu

abiti,stendi la mano asollevare di terra questo giovane y
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& a, corroborar lo in. salute . Tutti entreranno a parte del

favore , e' nostri Padri , e' suoi Congiunti , ed anche alcune

Citta intere in questo angolo d' Italia , dov esso è cono

sciuto . Così y Padre amantissimo , ci consoli susseguente-

mente Iddio y col farci vedere y mediante l' opera del suo

Vicario in Terra , autenticate , e distese per /' Vniverso , le

tue glorie : onde più da vicino ti rivediamo su gli alta,-,

riy e pojstwo a te ascendere y una colle pubbliche preghie

re y i nostri ineenfi . Viva in eterno il tuo spirito a Dio ;

t viva non dimentico de' nostri bisogni .

Di questa lettera , lcritta nel Luglio dell' anno

suddetto, potè il P. Guerrieri riceverne in Cielo su

bocca la riiposta , sul vicino Novembre . Impercioc

ché , mentr' egli , lenza riguardo e della grave età ,

e del maligno autunno , pasla da un luogo ali' altro

per ajuto delle anime, ammalò gravemente in Ca-

ialnuovo fra i Riformati di San Francesco. Presentì

la sua morte per mezzo di Sant' Antonio di Pado

va , che gli apparve , da lui antecedentemente com

mendato con varj epigrammi . Laonde , fatta instanza

per io sagro santo Viatico , volle aspettarlo ginoc

chi one, dinanzi l'uscio della cella, con la sua fiac

chezza incofiò. Ove l' liniero del sant' Olio, il vide

ro ,da indi per gran pezza, occupato in colloqui)

con Dio, infn'a tanto che a' Frati ,& a' medici non

parve trapanato . Ma fìnalmenre rinvenuto, Insegna-

mi tu ( diceva , e ridiceva) y come io debba miglio adornar

mi y per meglio comparire dinanzi a Dio . E a' curiosi di

sapere con chi parlasse, rispose che con Antonio di

Padova, venuto ad accompagnar l'anima sua; cui

ipirò placidissimamente , dietro a queste parole .

Tale notizia di Francesco Guerrieri ci dierono

que' Religiosi allora , in cambio del suo cadavero,

che non mai concedettero alle più instanze de* nos

tri vicini Coilegj . La notizia il traporta in una sua

Bb , ~cro^ J
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cronaca da Fra Bonaventura della Lama , che ivi lo

chiama Suggetto illustre per bontà di vita , e per va

rietà di sapere , maííìmamente nel versificare . Del

quale grand' huomo ne fa due l'autore della Biblio

teca Napoletana , (r) ingannato dal diverso cognome

di Vertero , che usava eslb nostro Padre ne' suoi La

tini componimenti . IIP. Filippo Alegambe, mentre

annovera poca parte di questi nella Biblioteca, da

lui composta, della Compagnia , cade in altro erro

re : perocché , con una cronologia differente dalla.»

nostra , toglie più anni di vita a quest' huom de

gno di vita immortale .

Ne dopo tale divertimento , che le virtù di

Francesco Guerrieri han dato alla nostra penna , ci

curiamo di più restituirla al racconto di altri simi-

glianti favori , per quel tempo steslb dalla Vergine

Santislima compartiti alla nostra gente , a fine di av

valorarla , ed animarla contra l' Inferno : bastando per

ora, in luogo delle molte grazie, un brieve rappor

to di quella sola , eh' ella ci dispensò nel corso di

quest'anno, coli' abbattere in Napoli gli ostacoli cir

ca l' edifìcio di una nostra chiesa , dove in perpe

tuo doveali armar* , e piantare , un numeroso campo

contra i demoni .
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Nostre fabbriche in Napoli ,prima contra"

riate , posciafavorite . Virtù , e mort e

di Marcia Carafa , e di alcuni

Operai della Compagnia •

L'Accennata chiesa si era quella de* nostri Pro- iS9^

fessi , ammirata nella sua mole , e celebrata nel

suo disegno: la quale, mentre sopra que' suoi

principi; fi sollevava , fu , ad instanza delle vicino

Monache di San Sebastiano , con ordine pontifìcio

armato di scomuniche , arrestata . Eslè con ragioni

fondate in aria , cui dicevano dovere , per la tanta vi •-

cinità delle nuove fabbriche, mancare a poche lor fi

nestre , pretendevano aperta sul nostro sito una lar

ga strada , divisoria della nostra chiesa , e del lor mo*

nistcro : pretensione , che , oltre ali* usurparci il già

comperato, ci obbligava a nuovo disegno ,& a nuo

vo dispendio . Seguitò per sei anni il valor dello

Reverende Monache a tribolarci : e quanto paflava-^

del tempo , tanto scemava delle speranze a poter noi

uscire dalla temporanea chiesa , che giornalmente ci

si rendeva più angusta dal ltmpre ciescente concor

so della gente.

Nel mezzo di sì afflitte coiè,si ricorse co* voti

e preghi , per nostra parte , alla Vergine Santislima ;.

a cui il suddetto tempio, prima che nato , era dedi

cato, e acuì nel contrastato luogo, che doveva eslère

il capo della chiesa , dovea surgere il suo altare . Die

tro a che , venne un' ordine del Pontefice Clemente

Ottavo a Monsignor Giacomo Aldobrandini , iiio

B b a. Nun-
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Nunzio in Napoli , che più attentamente rivedesse , su

la faccia del luogo , le nostre ragioni . Or mentre tan

to praticava il Nunzio , accompagnato da' Superiori,

dagli Avvocati , e da' Commeslarj delle Monache j

tutti questi di un cuor' , e di un labbro , al medesimo

punto, e con istupor di ognuno, pronunziarono a_.

nostro favore ; con aggiugnere che '1 nuovo edificio

recherebbe nuova decenza , e quiete maggior del pas

sato, al monistero. Per avventura volevan significa

re i baccani , e le dissoluzioni , in che prima fu lo

stesso luogo ,il qual' era un'incolto giardinetto del

Principe di Salerno , si trattenevano i bassi famigli

di quella numerosa corte .

Tale si fu la mirabile conclusione di quel mi

rabile litigio . E' bensì vero , che non tramezzarono

molti anni fra'l terminar di questa, e '1 principiar

di altra lite , cui le Monache predette , timorole di

esser vedute , suscitarono contra il nascent e nostro

campanile: il quale , nulla curandoli di punto ve

derle, e per ciò volentieri accecandosi ne' corri filon

denti spiragli, potè proseguire il suo corso, e per

fezionarsi .

All'edificio sì lungamente ritardato , che tosto

da' muratori si ripigliò in più parti , concorsero da

più mani , e con una benificenza non mai inter

rotta , le limosine . La Madre di Dio , che da prin

cipio , come si disse altrove , (s) apparendo al Padre

Vincenzo Maggio soprantendente alle fabbriche , gli

havea data di l'uà parte una moneta d' oro , comin

ciò ad allargargli in quest'anno sì fattamente il cuo

re ; che non mai nel mattino di un dì che gli cor

reva scarsislìmo , dubitò egli non dovesse la fera,

dopo pagate V Opere , sopravanzargli delle monete :

il che senza fallo succedeva . Non mai Vincenzo,

per

(s) Var.fr, l.$.c. 6.
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per venti anni continuo , quanti ne consumò quel

lavoro , se' instanze per pecunia ad alcuno . Sovente

gli occorse di veder nuovamente ripiene , e , senza.»

dubbio , da mano invisìbile , quelle borse che poco

dianzi havea votate. Altre volte, si diè il caso che

il nostro Maggio tornasse addietro alcune buono

somme a' lor donatori : come praticò ne i dugento

scudi , che gli havea mandati presentando , per lo

suddetto edificio, una nobilissima matrona, che di

fresco havea preso a frequentare il suo confessiona

le. Non convenirgli ,le se' dire , sì per sua deliberazio

ne , sì per ordine de' Superiori , /' accettar limojìne da'suoi

figliuoli spirituali , prima che un anno intero co' medesi

mi havejse praticato. Nè saper esso i bisogni della casa di

lei , e de' propi vassalli . Spesse volte il troppo fervore non

giovare al buon ordine della carità y per le misure non ben

servate nelle distribuzioni . Portò colei pazientemente

una tale risposta , che in suo cuore voltò a sua in

giuria : ed aspettò , per farne una civil sorta di ven

detta , che 1* anno intero si foste trascorso : quando

al Padre , meglio informato circa le comodità di sua

Casa , inviò un sussidio migliore del primo da fen

dere nella Casa di Dio ; ciò è un migliajo di icudi

in luogo di que' dugento .

Con simili soccorsi la Provvidenza promosso,

per que' venti anni , la costruttura dell' antidetta chie

sa : a cui contuttocio i tanti sussidj , quantunque lar

ghi , non sarebbon certamente bastati per quella lar-

ghislima mole ; se non vi fosse intervenuta la libe

ralità or di Roberta Carafa Duchessa di Mattaloni ,

ed or della Principessa di Bisignano , Isabella della^

Rovere , che 1* una dopo 1* altra , e 1" una escludendo

l'altra, conseguirono il titolo di Fondatrice di quel

raslì . Per lo presente , basterà la seguente notizia .

 

che in altro tempo accenne-

La
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La mutazione di quel titolo , ito negli anni sufi

seguenti eia persona irt persona, ci fu presentemen

te predetta da un nobihliimo giovinetto , che per

l'ammirabile sua innocenza ci sembrava calato da*

Cori degli Angioli ; e che poscia , quando , morto lui ,

avverolli la sua predizione , ci parve che poteva ria

ver luogo nel Coro de' Profeti . Questi iì fu Fran

cesco Teodoro Sanieverino , Duca idi San Marco,

unico figliuolo della riferita Principesia : il qualo

mentre questa state , in età di anni dodici non_>

compiuti, oslèrvava le fatiche de* fabbricatori sopra

quella parte , dove erger si dovea V aitar maggiore ,

diflè a Vincenzo Maggio , suo confeflòre : Di chi > o

mìo Padre , farà questa tribuna. ? Ed udito che della Du-

cheflà di Mattaloni , a cui, come a Fondatrice, per

solenni scritture trovavasi assegnata : No certamente ,

ripigliò a dire il figliuolo , non durera fra questi ter

mini la faccenda . Me , in compagnia di mia madre ,fra,

fochi anni , i Padri dichiareranno Fondatore . In faccia a.

quel muro (ifiggeranno le mie armi. Qui sotto t^cofa non-

lontano a vederfi da voi ) , darete a me sepoltura . E pas

seggiando altro dì per li nostri corridori della con

tigua abitazione , Io , diflè risolutamente , io farò chia

mato Fondatore di questa vostra Casa . E perocché il

suo confessore oppose 1' insuperabile accennata dir-

fìculrà al detto del Duca ; Tanto , gli soggiunso

questi , vedrà. Vostra Riverenza , che dovrà a me soprav

vivere : Verità che pur noi vedremo , quando , ad al

tri tre anni scorrendo per questa istoria, e' incon

treremo in un doloroso argomento.

Frattanto , nel corso di quest' anno , somminis

trò , morendo , materia ad altro nostro dolore la_,

Vergine sposa di CRISTO , Marzia Carafa , anch' essa

benefattrice delle fabbriche suddette , sorella di Sil

via: delle quali, nate ad uno stello parto, ed alle

 

vate
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vate con una stcslà pietà, dicemmo più cose nella

Parte antecedente . (t) L'estremo suo male fu di

colica , oltre al consueto travagliosa ; cui ella con-

tuttocio , in mezzo alle lodi , che dava a Dio , non

degnò nè pur di un lamento, nè pur di un sospi

ro. Le mancò l'età anziana, per avarizia della Na

tura, che non le concedette oltre gli anni ventot-

to. Le mancò (si può dire) anche la fanciullezza,

per liberalità della Grazia , che ne' pu teneri anni

î'aíïbdò co' suoi doni più eccelsi: i quali poi, du

rando , quanto durò Ja vita , emendarono Ja pochez

za del tempo con la ricchezza del merito. In ques

to, da che usò la prima ragione sin che non iipi-

xò 1' ultimo fiato , consistette il suo traffico , la JÍua

industria. Ove figlioletta udì da' nostri Padri i pre

gi della Virginità , amò , fra i contrasti de' Congiun

ti , di seguir vergine il Vergine Agnello ; così cal

pestando e le offerte degli splendidi maritaggi , o

gli agi delle comodità paterne . E perche le pareva

men sicuro il cammino dell' innocenza, se non era

assiepato dalle penitenze ; impiegò il suo studio per

sapere, quante in sè steste ne haveano spartitamcn-

te praticate le sante Vergini ; ed impiegava poi fin

le lagrime presto a' suoi confeslbri , per unitamente

praticarle tutte nella sua persona , In quanto allo

pene più afflittive , come cilicci , di scipline , ed al

tro , onde continuo straziava il suo corpiçciuolo ,

ne volle rigoroso il segreto , per non volerne sce*

mato il merito . Circa dipoi quelle mortificazioni ,

che per neceíïità pailavan sotto gli, occhi altrui , coi

rne il perpetuo digiunare , il durarla più ore ginoc-

chione or' in casa , or' in chiesa , e , tra gli altri pij y-

esercizj , il profondarsi in abbietti servigi alla gente

poveraglia soleva dire a chi tanto ammirava , che

pio
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ciò era una pochissima parte di quanto doveva alla

Giustizia Divina, per li suoi graviilìmi peccati . U

P. Gianfrancesco Araldo , per molti anni iuo confei-

iòre , ci lasciò notato che Marzia Carafa non mai

mangiò carne , non uova , non pesce : cosa veramente

notabile in donzella di alta condizione, e di dilica-

ta compleiîïone . Quindi , per avventura , le si origi

navano quegli spelli tramortimenti , e quel sempre

appaslìto fiore di gentilezza, che la Natura le riave

va innestato nel volto. E sì come delle tante peni

tenze riuscì a lei il nasconderne alcuna parte a gli

occhi degli huomini ; così , dodici anni , o circa , die

tro alla iiia morte , piacque a Dio discoprire in par

te la beata sorte di lei ad un' huomo . Questi fu il

nostro Giulio Mancineili dimorante, a quel punto , as

sai di lunge da Napoli : il quale , secondoche ci con

venne toccare altrove , (u) illuminato dal Cielo vide

le fortunate sorelle , Marzia , e Silvia , anch' essa allo

ra defunta , uscire dalla comune lor sepoltura , dove

si giacciono nella suddetta nostra chiesa , e con in_»

fronte un' aria più che umana , strascicanti i loro

abiti rnteseuti con oro, e co' raggi più fini di quelli

del iòle , andarne alla tribuna di lopra nominata .

Quivi, in compagnia di Francesco Teodoro Sanie-

verino, similmente uscito dalia sua tomba , ledette

ro ad una mensa calata dal Cielo : la quale , dopo

haver diffusa un' allegri íììma luce per tutto quel

tempio , si vice dal P. Giulio ritornare al Ciclo , in

sieme co' medesimi tre personaggi a lui ben noti , ed

insieme con gli angioli al lor convito intervenuti .

Così terminò la visone .

Fu Marzia da principio seppellita a pie di un*

altare della Vergine, nostra Signora, che vi havea^

nell'antica chiesa; dov' ella, fin dagli anni più gio-

(u) Dove di sopra .

va-
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vanili, ammantata e nascosta in sè steslà , havea me

nata fra le orazioni buona parte di tutti i suoi gior^

ni . Ove poi , con uno de' iuoi ultimi lasci a benefit

ciò del nuovo tempio , che fu di cinque mila scudi,

edificoflì la sontuosa cappella , dinanzi chiamata de

gli Angioli , poscia della Trinità •> volle Silvia, cho

vi si trasportaíïèro le reliquie dell'amata sorella in_i

una casta di piombo , capace ancora delle sue : affin

chè , qualora Iddio a sè la chiamasse , si mescolaslèro

le une coli' altre ; come dell' una e dell' altra erano

stati indivisi i cuori , ed accordati ad un medesimo

intento gli affetti.

Intanto , l'amore inverso noi della desunta si ri

mase a sopravvivere in petto a Silvia, che cominciò

a raddoppiarci i benefìeij. Fra' quali , sono tuttavia»»

nel lor'eslere quei che furono più sagri nellor' uso;

come i ricchi lavori de* più industriosi telai, ondo

vestì i nostri altari , residuo di que' molti, che sul 1 5 96.

ingojò un voracissimo incendio; e i lavorati argenti

in servigio del Sagrificio, che tuttavia mantengono

la inscrizione o di lei , con queste parole , Sylvia Vir

go Cara/a -, o di una giovinetta strettamente congiun

ta a lei , ed insieme abitante , Lucrezia Virgo Gira/a. .

Si mise Silvia , in sollievo della sua solitudine , ad

educar costei con sensi di pietà singulare, instillan

dole insiem' insieme un' aslài amorevole inclinazione

alla nostra Compagnia : il quale amor Lucrezia co-,

^minciò a comprovare di mano in mano co' fatti.

Si chiude finalmente l' anno novantesimo secon

do , con più dimestici funerali . In Lecce cessò di vi

vere il P. Francesco Ribera , Spagnuolo . Alle sue ese

quie intervenne particolarmente il pianto de' poveri.

Ma la perdita in egual maniera fu sensibile ad ogni

altr' ordine di perlone : perocché una gran virtù , che

rilucev a in lui , sì come , con l' opera e con V esempio,

Ce git> ;
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giovava a tutti, così col suo mancare dispiacque a_»

tutti . Sopra ogni altra cosa era segnalato neh" umil

tà , guanto nel langue . Dependeva da i Duchi di Al-

calà , e si strigneva in parentela col Viceré Don Pa

rafano • di cui più innanzi parlammo . (x) Uscì di

Spagna ; non ci è noto , se prima , o dopo esser' en

trato nella Compagnia . Dimorò qualche tempo iru

Roma : dove , conosciuto ed onorato da' personaggi

colà concorrenti, cercò, ed impetrò da' nostri Supe

riori , di vivere in qualch' estrema parte dell'Italia.,,

fuor di mano da simili incontramenti . Il mandaro

no a Lecce , città a proposito per lo suo intento ; se

non in quanto , egli con la sua voglia non mai stan

ca di umiliarsi , obbligò la gente , curiosa in saper di

lui , ad informarsi . Ove seppero gli alti natali , e F

altre speziose qualità del Ribera , maggiormente lì

ammiravano ad osservarlo povero, e mal concio in

arnese , or su le pubbliche vie limosinar per li po

veri ; ed or , mentre si predicava nella noifra chiesa,

accorrere con sedie e banche su le spalle , per como

dità de' iopravvegnenti uditori ; che allora profitta

vano , sorle più vedendo, che udendo.

Divideva per 1' ordinario la giornata , parto

dandone a' poverelli nel confeslionale , parte fòlle van-

do con un fervente parlar di Dio gli afflitti dello

carceri , e. degli spedali e parte ancora , massima

mente i dì ferrivi , instruendo per la città nella Dot

trina cristiana i fanciulli, cui allettava con immagi

nine , ed altre coserelle . Dicesi , che > mentre un dì

egli a questo fine faceva in sua camera passar per lo

torchio simiglianti figure , chiamato da persone di

conto jcorrelse, per ubbidienza e per umiltà, cinto,

qual si trovava, di lordo cannavaccio , e colle mani

impiastricciate di tinta , a chieder loro perdono di

quel
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quel suo strano comparire , e mercè di eslèr tosto ri

lasciato alla sua faccenda ; perocché trovavasi , disse ,

occupato in servigio de' suoi figlioletti : così deluden

do V onor che voiean fargli , e così salvando il tem

po che potevan torgli .

De' continui atti di carità , onde il P. Francesco

Ribera inteiseva la sua vita, ci giova di raccontarne

il seguente. Un Profeslò di venerata Religione , git-

tato l'abito, si era dal suo lontano paese rifuggito a

Lecce . Quivi con iscritture contrafforte potè chie

der' , e prender moglie : la quale prestamente il fé

padre di un fanciullino . Era questi già ne' cinque

anni , quando al Ribera capitò in segreto la notizia

del falso matrimonio : il cui scioglimento si rendeva

difficile alla donna , per l' infamia nella sua patria», ;

all' huomo, per lo ritorno al suo chiostro ; all' uno , e

all' altra , per l' invecchiata lor' unione , e per quel cre

sciuto pegno del loro amore . Era l' affare uguale alla

carità , al zelo , alla prudenza del nostro Padre , che

cominciò a trattarlo con Dio nelle sue orazioni , e

coli' apostata , mediante le spesse esortazioni . Si am

mollì finalmente questi alle ragioni , & alle promes»

se : che furono , dopo allogata comodamente la don

na, di prestar* educazione al figliuolo ( ciocche sin

ceramente gli fu attenuto , come si vide poi dalla»»

buona riuscita del suddetto nelle scuole ) ; e di proc-

curare a lui medesimo, la più onorata, e la più fa

cile ritornata alla sua Religione : il che al P. Ribera

non fu difficile , per li potenti mezzi , che adope-

rovvi . Laonde, il Religioso , da' suoi Superiori riman

dato al medesimo luogo di prima , compensò l'an

tico fallo, con un tenore di vita , regolato assai me

glio di prima .

Altra perdita in quest'anno tollerammo in Ca

tanzaro j dove la fame e le malattie , originate , l'una

Ce 2 dalla
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dalla mancanza delle ricolte , Y altre anche dalla.,

stemperanza dell'aria, congiurarono contra la vita

de* cittadini , massimamente popolari . Dumila di

essi ne perirono in brieve ora : numero non picco

lo in città non grande . Entrarono anche ì Nostri

a parte del danno , mentre dì e notte s' industria

vano di sostentare col limosinato pane i mal vivi ,

e di confortare con gli ultimi Sagramenti i mori

bondi . Nelle quali caritevoli operazioni , ipeslò spes

so chiusa a chiave la porta del Collegio, ne anda

vano tutti, nulla curanti dell' appiccaticcio malo,

ad incontrar là lor morte. Tanto avvenne , oltro

ad un' altro non nominato in quelle memorie , al

Rettor Lionardo Santangiolo , ed al successore di

lui, Francesco Morano ; coppia di huomini dignis-

iìma , sì per le virtù ond' erano adornati , sì per

quell'animo , onde nel pericoloso travagliare pre

cedettero a i lor suggetti . Il Morano era nato qui

vi steslb di principale famiglia : il quale per Dio ha-

vea lasciato , prima che la vita , il Baronaggio di

Gagliati. .

 

ÇA-
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»

Senfi dì una Congregazione provinciale con-

ira i ricorsidella nostra gente agli estra

nei , per esser patrocinata . Funestafine

dì due,per lor colpa usciti dalla Compa^

gnia. Beneficj usati alla Polonia dal Pa

dre Lodovico Masellì .

SU la primavera del novantesimo terzo si adunò i$9Ï

in Napoli la Congregazione provinciale, nella

forma più avanti descritta : il che similmente ,

nei Dicembre di quest' anno , praticosli per ciascuna

delle nostre Provincie di Europa . Ciascuna , con la

meslione de' tre Padri a Roma , dovea concorrerò

nel vicino Novembre ad una general Congregazio

ne: laquai farebbe statala quinta in ordine alle pas

sate , la prima in rispetto a quelle future che si con-

Yocalïèro a fine, non già di creare il Generale, ma_»

di migliorare la Compagnia . Questo al presente ii

pretendeva dal General Claudio Aequaviva : che an

ticipatamente ci ammonì a maturare i nostri pareri

sì fattamente nella particolare Adunanza di Napoli }

che poscia , proposti alla generale di Roma , meritasi

fero la comune approvazione, e indi ne ricavaíïêro

i Padri nuove regole , e nuovi decreti , Ad pvandam

(qua!' era il più distinto intento del suddetto Acquar

viva ), & renovandam }uvtntuttm bu\us nostra Soeietn-

Ùs.(y)

Al Provinciale Antonio Lisio furono aggiunti,

per

ty)L(tt.circol.de> zi. Die. 1592»
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per ire a quel fine in Roma, Giuseppe Biondi, e Ma

rio d* Anuria , huomini egregi , antecedentemente

notificati . Tra le dibattute materie , concernenti 1*

utile or' universale della Compagnia , or particolare

della Provincia , la più considerabile si fu quella , on

de poi per nostra parte formossi supplica alla gene

ral Congregazione , acciocché impiegasse la sua au

torità nel prevenir quel danno , che tal volta dallai

troppa amicizia di alcun de' Nostri co' signori del se

colo , e senza quel fine di santificarli , ne sarebbe po

tuto pervenire alla Compagnia . Non mancherebbe

tra noi chi facile a divenire , quanto per gli applau

diti talenti più gradito a' gran personaggi , altrettan

to , per lo svanito fervore della divozione , men* affe

zionato all' osservanza regolare , si accordaste nelle

congiunture ad essere da' medesimi patrocinato.

Conturbano simiglianti patrocini) la Religione . Im

perciocché , se a coloro non si vuol condilcendere j o

S ingenera in contra noi la malivolenza , o si dis

solve tra estì , e noi , la corrispondenza . Per conver

so ; se , acconsentendo alle intercessioni , useremo una

sregolata indulgenza , mancherà del suo fior' , e del

suo verde, Polservanza.

Ad una tale supplica consigliata da queste ed al

tre ragioni , e dirizzata al ben comune del nostr' Or

dine , il univa forse la considerazione di un freseo

succeflo , Era con noi vivuto,a qualche tempo in.»

Napoli , un nostro sacerdote di Provincia oltramon-^

tana , litterato , manieroso , ma più di quanto si con

veniva , inclinato all' amicizia con persone di conto:

le quali , e conversando e intercedendo , nudrivano

in ini un certo studio di maggiore o libertà , o co

modità. Ciò si accompagnava coli' incomodo de' ri

pugnanti Superiori j fra cui , e coloro , frequentemente

îuigcvano delle ombre : che in fine lì dileguarono,
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facendo di Napoli dileguare il sacerdote . Ritornò

egli a Roma : donde , dopo i ricorsi senza suo frutto

havuti a Gregorio Decimoterzo , e dopo nuovi in

convenienti , consimili agli antidetti , fu da prima.*

inviato a Loreto , e finalmente obbligato a mutare il

nostro abito con altro di altra Religione . Si avanzò

in esíà a brieve ora per tutti i gradi di onore . Ma_>

perche poi , degradando nell* amicizie che più nonj

incontrava onorevoli come prima , cominciò a voler

le infami ed impudiche , fu per ciò incarcerato da'

suoi Superiori , e , secondo gli statuti di quell' Ordine,

con varie pene macerato . Egli allora , rotte c carceri

c leggi , si rifuggì ad un Vescovo suo affezionato nel

la Sicilia : dove in fine fi abbattè nella Giustizia Di

vina . Due nostri scrittori , dimoranti Ï uno a quest*

ora in Palermo , V altro a que' tempi in Napoli , ci si

gnificano , con qualche diversità , il disgraziato fine del

Religioso . Racconta il primo , (z) che *1 suddetto , nel

viaggiare per l' isola , si rimase ucciso c dispogliato

da' ladri ; a' quali succedettero le fiere ad ispolparnc

il cadavero . Ci lasciò notato il secondo , (a) eh' egi'

inquisito e di furto , e di adulterio , dall' Arcivescovo

di Monreale , fu da' iùoi nimici assalito , e sì spieta

tamente ridotto in minuzzoli ; che si mandaron ques

ti a queir ora stessa premuti in un sacco a disper

gere per la campagna . Così , chi , mentre dimorava^

con noi nella Compagnia , meglio amò di vivere fra

le onorevoli amicizie degli huomini > che di prose

guire nell'umile servigio di Dio, meritò poi di mo

rire , con esecrabile infamia , nimico degli huomini,

je-, com' è credibile , di Dio .

Fra gì' impressi canoni di quella general Con

gregazione si legge, il decimoquinto , corrispondente

alle

(z) P. Albert, tuli ìstor. d. Prov. SiciL

(a) P. Arald. ne ms. 1 5 7p. v
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alle suddette nostre instanze : col quale raccomandasi

al Preposito Generale 1* uso de" validi rimedj in ajuto

della nostra gente , ove le convenga conversar co*

Principi . In caso poseia di ricorso ed interceilioni ,

aggiunga egli a' rimedj le pene che vagliano , quan

to a correggere con la severità i delinquenti, tanto

coli* esempio a ritenere ogni altro, di lungi dal di-

litto .

A cjuesti sentimenti conformò i iuoi il General'

Acquaviva , attentiflìmo non solo a ricidere con gli

accennati mezzi ogni ricorso , che per nostra parte si

facesse agli estranei ; ma anche ad estirpare , con suoi

ordini ed instruzioni , ogni sembianza di patroci

nio, che mai allignasse fra noi, nell'uno inverso 1*

altro . Oltre a quel suo aureo libretto , uscito più tar

di dalle stampe , intitolato Instruftio de spiritu ad Su

pcriore* , dove fra le più materie va sminuzzata quel

la delle intercessioni , ed insieme la maniera , con cui

debbc il Superiore rintuzzarle, o else procedano da

cstranie , o da dimestiche persone ; incontriamo , fra.»

le memorie di questi medesimi tempi , spesse sue or

dinazioni , ond* egli si argomenta d' impedire le pro

tezioni de' nostri giovani , che possan prendere di

loro i più autorevoli , e i più anziani ; quanto quelle

ingiuriolè alla carità di chi governa , altrettanto per

niciose , per le parzialità di ordinario usate a chi c

patrocinato.

Pertanto , vuole impiegata da'Superiori una som

ma diligenza neh' ammettere de' giovani al Novi

ziato , scelti fra molti > « provveduti di que' doni di

Dio, che poscia, accompagnati con quel più stabile

dono delia divozione , possano unicamente servir

loio di legittimi protettori. Intorno a che,debbeil

Provinciale (come gli ordina con sua lettera di ques

to novantesimo terzo ) corrèggere quel disordinato

affo-
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affètto ne' Rettori de' Collcgj , (b) e ne' maestri deJIc

scuole, che, mediante le importune interceiixoni , «"

industriano di empire , co' propj dependenti e sco

lai , il Noviziato . Imperciocché , oltre al non trovarsi

sceltezza dov' è moltitudine , non sempre saranno si

cure le informazioni , che gli uni faranno degli al

tri. Speflè volte i primi, per ragione dell' amor con-

ceputo verso i secondi , crederanno in costoro copia

di talenti, maggiore del vero. Cosi ingannati nel lor

credere , inganneranno , col lor magnificare , i Supe

riori . Nè dentro a questi confini u chiuderà il ma

le. Chi ne viene a noi per la via delle intercessioni,

se con abbondante provvisione di spirito non sup

plirà il difetto dell'abilità naturale ; ricorrerà in età

più adulta, per iiie pretensioni, o a que' medesimi,

o ad altri interceíîòri . Adunque , chi non ha parto

nel governo della Compagnia , debbe , dopo racco

mandata a Dio la faccenda d* introdurvi i luoi co

noscenti , rimetterla interamente a' Superiori ; i quali,

non preoccupati da particolare affezione , nè abba

gliati da splendida qualità esteriore , che per avven*

tura rilucefie in coloro , potranno col maggior lume

del Cielo lcorgere, più adentro ne' proposti giova

ni , l'attitudine ncceslaria a' nostri ministeri.

Le qualità esteriori , per ragion di esempio , un'

esimia nobiltà , una gran fama , sì come , unite all'

altre interne e sustanziali , rendono il novizio più

adatto alle future operazioni ; così a nulla ci servo

no nude, e scompagnate.

Non sappiamo , se ne* predetti sentimenti in-»

fluisse il tragico successo di un nobilislìmo giovane,

figliuolo di primario Barone Napoletano . Questi,

nell'anno immediatamente scorso , volle dal nostro

Noviziato , dopo compiuti appena tre mesi , ritornare

Bd alla

(bj Neil' arch.fra gli ordini dell' ass. 9^
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alla casa paterna. , . ed insieme alla primiera vocazio

ne di servire , corn' ei diceva , a Dio nell' Ordine Ge

rosolimitano , donde per avanti si era novizio . Co

minciò nel secolo a più veramente servire alle sue

soddisfazioni , prima di leciti e varj divertimenti ,

poscia d' indegna corrispondenza con una donnic-,

ciucila , che gli fruttò tanti odiatori > quanti està con

tava altri arnadori . I quali , o, per la malnata 'gelo?

medesima , uccisero , dinanzi alla Cala de' nostri Pro*

fedi , V infelice giovane su gli anni allora diciaíïètte .

L* infelicità maggiore consistette nella mancanza^

della sagramentale assoluzione . Imperciocché , quan

tunque al romore accorressero que' Padri , pure non

furono a tempo di soccorrere all' anima , come fu

comunemente creduto , ma soltanto d' introdurre il

cadavero involto nel suo sàngue alla lor chieíà , ç

quivi seppellirlo , dopo eíïère giaciuto per più ore

ijpettacolo de' giudicj di Dio : il quale havea permes

so , si morisse alla nostra porta , senza il nostro ajuto,

chi sì presto si era pentito di salvar sè , ed altri , pro

movendo con noi l'intento della Compagnia.

Alla lode , che la Provincia Napoletana conse

guì , per quelle sue instanze contra i ricorsi e' patro

cini , dì aggiunse Tonor che gliene venne in quella.,

fresia general Congregazione dall' esser' eletto ad As

sistente d' Italia , un suo allievo , Lodovico Maselli .

Era questi dal Provincialato di Sicilia , fin tre anni

addietro , all' altro della Polonia trapassato . Quivi

dalla prima ora si rendette padrone del cuor del Re

Sigismondo Terzo ; la cui pietà aslài gli valse a dira

dicare le svariate eresie , che disertavano quel fiori-

tiffimo Regno . Si accordavano a questa rovinai sem

pre tra sè discordi , Cai vinisti , Luterani , ed Anabatti-

Ìli,con gli addimesticati Giudei. Era stata comune di

 

tutti
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tutti costoro l'industria, quando negli anni anteee*

duti prevalevano nel furore , di voler fuori di varie

Città i nostri Padri: che, cedendo i Collegi e le cat->

tedre a' maestri della pestilente dottrina , aspettavano

le grazie del Cielo , e i favori del tempo , per titor-

narvi al mantenimento della Fede Cattolica . In que*

sto consistette lo sforzo del Provinciale Maselli î U

quale , all' oslervare sprovveduta d' armi Y eresia_> »

pensò anche disarmarla d' ogni baldanza , con la mei»

lìone di trentadue suoi sudditi per lo Regno , oltre

agli altri cinque , che allo stesso fine accompagnar

faceva per le Città il Re Sigi Ímondo . E sì come dif

ficilmente sia dicibile , quanto Iddio prosperaste le

fatiche di questi Operai a convincere con la diipu»

tazione gli eretici , e ad ampliare nella primiera for

ma il Cattolici imo , cosi il dirlo non propiamente

spetterebbe a questa istoria : che potrà soltanto allar

garsi al racconto di una più particolare , e più im

mediata operazione del nostto Lodovico Maselli;

qual'è la seguente,: '.. i ,

Fara quegli eretici, che prose stavano litteratura,

vi haveva un giovane orator'e poeta, per nome Ni

colò, di eíquintiíîìmo ingegno, cm di continuo egli

affilava, ora parlando* ora versificando , contra i Pa

dri della Compagnia . Giravano per le combriccole

i suoi versi, che con una licènza..- piU che poetica^:,

e con una dettatura delle Furies anzi..che delle Mu

se , corrompevano nella gente la buona disposizione

a divenir Cattolica . Prese il Maselli per suo conto

1' appianare questo intoppo ai: felice procedimento

dell' imprcíà i Laonde , procacciatasi Ma Congiuntura

di parlargli , tale si! fu P eredita , prudente , e gentil

maniera del rispondere, ond' ei corse dietro alle di

verse materie proposte dal giovane > che questi , ap-^

pena terminato il primo abboccamento, arse di vo
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glia per rinovarlo nel dì seguente . Allora il nostro

Padre, fattosi a ragionar della Fede, e venuto, con.*

argomenti e con autorità , alle strette , invitò a mu

tar credenza V eretico , che , o per ostinazione o per

riputazione , da principio ripugnava . Ma nelT udir

nuovamente le ragioni e le instanze, si arrendette in

fine alle in spirazioni di -Dio : donde insieme gli ven

ne quel fervore , che riusci , quanto a conrusiono

dell' eresia , tanto ad edificazione de' Cattolici , ed al

trettanto ad onore della Compagnia . Imperocché^

egli , dopo meslb in pezzi un gran fàsefo di sue com

posizioni contra* Padri , non ritmava , in qualunque^

circostanza di tempo e di luogo , di commendarne ,

o con la voce o con la penna , il zelo , la carità , la

pazienza . Concepette con ciò un grand' amore in

verso il nostr* Ordine : nel quale , per questi suoi me

riti ,eper le incestanti sue instanzc ,cd anche per al

tre operazioni a prò della Fede , dal Provinciale Ma-

sclli fu ammesto novizio ; e poscia , nel corso di quest*

anno , dopo giurati in Polonia i consueti voti Clelia^

Religione , menato da lui medesimo agli studj iru

Italia . Il P. Antonio Bcatillo attesta nelle sue manu-

scritte memorie , (c) di haver veduta per casualità ,

mentre nel Collegio Romano conversava con eslò Ni

colò , una carta pendentcgli nascosamente dal collo,

in cui havevail medesimo, a tempo di quel suo fer

vore , scritti col propio sangue i voti sopradetti .

Rinovò dunque Lodovico Maselli le glorie del

ia nostra Provincia, con impiegare anch'esso la sua

opera in servigio della Polonia, sì benemerita della

Repubblica Cristiana contra '1 Turco . E sì come iiu

ciò fu egli preceduto da' Padri Alfonso Salmerone e

Ferdinando Capece , secondoche toccammo altrove;

così gli eiemp) del Maselli valsero di fiaccola poi a

due

{c) mt. z, $. io.
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due altri nostri sacerdoti , che servirono in impor

tanti congiunture a quel ragguardevole Regno , Giro

lamo Ferricelli da Russano in Terra d' Otranto , e De-

ciò Strivieri da Catanzaro , il quale ne* primi anni del

nuovo secolo vi dimorò Provinciale. Il Ferricelli pas

sò a nuovi meriti nella Transilvania , dove fornì , con

virtù e con lettere , la giovanezza del Principe Mafc

iìmiliano Battori , che poscia fè dell' egregie impre

se j stirpando eresie , ed ampliando , per quelle parti ,

alla Fede Cattolica i confini ,

■

CAPO DECIMO.

Servigj delle nostre Congregazioni e nuove ,

eda?ìticbe , alla Vergine Santìffima. Fer-

vor de' Congregati , egrazie lor compar-*

tite dalla medesima . Notizie de' Padri

Andrea di Vivo , edAnello Oliva .

TAli si furono nel rimoto Settentrione le ope- 1

razioni di que" pochi della nostra Provincia.

Frattanto, nel nostro Regno, come nella propia

sfera, quell'ardore di molti, che molto adoperava

no, per tutto riluceva, e riscaldava. Infra le altro

cose , corrente tuttavia il novantesimo terzo , si se

gnalò il loro studio nel dilatare gli oflequii alla Ver

gine Beatissima ; or' ad onor di lei instituendo delle

nuove Congregazioni , ed ora infervorando legiàin-

frituite . E ci somministrava Iddio 1* ajuto all' una , ed

all'altra impresa, e suííèguentementc la consolazio

ne in oíîèrvar la colma mifora , onde il frutto cor

ri ipondeva alla cultura .

Fra le instituite di nuovo , debbesi particolar-
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mente menzionar quella, che rin Napoli, sotto iìtii

tolo della Purificazione , chiamata ce' Sacerdoti , per

quest' anno si aperse nella Cala de' Profeilì . La quai

Congregazione , sì comealiuo nascere prese l'esem

pio uall' altre , che i nostri mislìcnarj riavevano più

avanti fondate in servigio del Clero , per varj luoghi

del Regno ; cesi più taidi , cioè nclT undecimo del

secolo seguente , communicò ed esempio , e fervore,

a quell'altra nominata de' Preti , ed intitolata dall'

Afi unta , che nel Collegio Napoletano crebbe ad im

menso benefìcio de' medesimi , mediante V immensa

industria del Venerabile Francesco Pavone: il chea.»

suo tempo sìa discritto.

A questa presentemente nata , cominciaron tos

to a saper grado e i borghi di Napoli , dove que'

sacerdoti si compartivano ad instruir nelle cose di

Dio,ei monisterj delle vergini, dov* eia confefiò-

ri, antecedentemente introdotti da' Padri nell" eser

cizio del meditare , le ammaestravano a mental

mente orare; insieme dilatando, negli uni, e gli al

tri luoghi , la divozione alla Reina delle Vergini:

qual' era un de' principali studj della Congregazio

ne suddetta.

Furon germi di essa Adunanza quelle altre, che

Gregorio Mastrilli , in altra milionaria scorreria per

la Puglia , su i medesimi tempi , e colle medesime

leggi , piantò in alcune Città , dove non havea nos

tri Collegi ; e dove al presente ne vive o l' opera ,

o la memoria , non senza utile , tanto de' laici , quan

to de' sacerdòti ,

Questi , secondo lor grado , altri , fecondo lor po

tere , ajutavano i prossimi . Oltre alle consuete azio

ni virtuose , splendette anche nel suo oro , per quest*

anno , la pietà de' cavalieri Napoletani , che sotto il

titolo della Nascente Vergine , nostra Signora , si adu-

, - nano
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nano nella Casa de' Professi . Nel giro di pochi me

si fecero correre mille ottocento scudi in .sussidio

de' miserabili . Altra quantità ne andò segreta a sos

tener la pudicizia di alcune donzelle , vendereccia

per bisogno de" genitori : altra s' impiegò a ridurre

altre dall'infame guadagno a stato di salute . La_>

qual liberalità fu con un succedo memorevole da_>

Dio comprovata . Mentre un dì il Padre , che gui

dava nello spirito i Congregati > comentava quelle

parole del Vangelo Centuplum accipiet , affinchè usas

sero larga mercè co' poverelli di CRISTO ; un di

coloro animato con ciò, die di sua parte uno scu

do di oro a queir intento . Ma non trapassò la gior

nata appresso , che al cavaliere venne segretamente

restituita certa somma di monete , quanto fuor di

sua espettazione , altrettanto con sua ammirazione-;,

perocché conteneva scudi d'oro cento, ed uno: col

qual numero appunto si compieva la promessa del

predicatore, o più tosto del Redentore.

Altra liberalità, non già di oro, ma di sudori e

di sangue in vincer sé steslb , praticò un giovano,

schermidore in Napoli de' più eccellenti ; che da_>

prima inchinevole al viver dissoluto , si arrolò dipoi,

nel luogo di sopra riferito, ad una Congregazione

di artigiani: della cui vita terminata quest'anno si

vuole qui lasciarne alcuna contezza . Mentr' eflb proc-

curava ad ogn' ingegno di assimigliarsi nella bontà

a que' Congregati , non è credibile quanto inbrieve

ora riuscisse, con lo studio delle virtù, dissimile a

sè steíío. Vestiva continuo i cilicci : spesto s' insan

guinava con discipline : per tre ore ogni dì la dura

va in orazione . Nè pertuttocio il nostro schermir

dore giammai trascuro il suo mestiere nelT esercita-

mento de' Nobili , che instruiva . Quanto indi ricavava

di salario , tutto consumava in ischermire, da' catti vi

con-
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consigli della fame, l'onestà altrui combattuta . Egli

per contrario , non havea moto , non dimostrava-/

senso , qualora il colpivano con ingiurie, e diffama

zioni. Questo era poco, o nulla, in rispetto al go-

dimento , onde palese trionfava in quel suo balïa-

mento.E sì come sicuro gli permaneva il sereno in

mezzo a'contrarj accidenti ; cosi nel corso di fette

anni , quanti , dopo la sua conversione , durò Ja sua-,

vita, non cadde pioggia sì strabocchevole , non sur-

se temporale sì dirotto , che ilritraeise dal visitar co-

tidianamente le più e più chiese dedicate alla Ver

gine Beatisiima , e a' Santi suoi avvocati . Tra gli al

tri Santi, riteneva nella memoria, e nel cuore, tut

ti que' molti , che per quel settenario di anni gli

erano in sorte toccati con la distribuzione delle car

tucce , solita farsi mese per mele nelle nostre Con

gregazioni . A ciascuno di quella moltitudine prati

cava le particolari divozioni : di ciascuno invocava.*

nominatamente il patrocinio. E' probabile che dalle

frequenti penitenze, fatte massimamente in ossequio

<V Santi , dependelse F estrema sua malattia . Kon_»

permise allora che veruna delle donne dimestiche , o

Congiunte, il toccasse fra gli occorrenti servigi. Ed

effe , ed altri , che pregavano Iddio a camparlo da mor

te , e a serbarlo lungamente fono , correggeva egli

coh quelle parole , hontk , non sanità . Quanto tem

po il medesimo si aggirò fra i periodi del male,

quanto altro si giacque fra i sintomi della morto,

tutto sempre si struggeva in affetti e colloquii or eoa

CRISTO , nostro Signore , or con la sua Madre San

tissima , cui sembrava continuo haverc dinanzi agli

occhi . Così T antica stimazione di lui , cresciuta in_»

quell'estremo della vita , fu dipoi testificata ne' suoi

funerali dal concorso de' compagni : fra' quali andò

in pezzi, ed io venerazione , il ciliccio dello schermi-

çkw«. Que-
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Questa sola narrazione vaglia per le altre mol

te, che de' virtuosi nostri Congregati o di Napoli,

o del Regno , qui potremmo aggiugnere • e che , per

lo studio della brevità , giova di tralasciare . Così, del

le frequentilfime grazie , onde il Cielo riconferma

va coloro nel servigio della Vergine , soltanto , tras

curate le varie altre di quest' anno , ne rapportere

mo la seguente.

Un* aíïàssino , che appostava un giovane , ingan

nato dalle consimili fattezze, si avventò col suo sti

letto contra un divoto Congregato del Collegio ir»

Napoli . A questo suo inganno ne succedette un*

altro . Imperciocché , parutogli certamente morto

sotto le numerose ferite , in fine abbandonalo .

Quegli per opposito , vigoroso ed intero , senza nà

pure il minimo vestigio di lesione nella sua pelle,

furie di terra , con la doppia obbligazione e di mu

tarsi il vestito , ito in pezzi per lo furore dell' arrab

biato assassino , e di servire con maggior fervore-*

alla Vergine Maria ; il cui nome inceisantemento

invocato gli era valuto di scudo contra que' colpi

mortali .

Con queste e più grazie , dalla Madre di Dio

usate nello steslb anno a' nostri Congregati, ne an

darono due altre ad immediato beneficio di due

della Compagnia : i quali furono Anello Oliva , che

di Novembre cominciò a vivere in ella ; e Anarea

di Vivo , che sul Luglio cessò di vivere in efla_<:

l' uno , e l' altro , divotissimi della Reina de' Cieli .

Era il Padre Andrea , ( cui altra volta lodam

mo ) , (d) nobilmente nato in Tramonti : donde , siru

da' primi anni , venuto in Napoli, passò felicemente

per gli studj di varie scienze anche legali : la qual

felicità non incontrò dipoi nel passaggio dalla casa

Ee pa»
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paterna al noftro Noviziato . Ma vinti finalmente

gli oftacoli de' Congiunti , con una coftanza di fpiri-

to } che gli durò quanto la vita ; ed abbandonate , in-

fieme coli' antico nome di Pompeo , le nuove pro-

mefse de" vantaggi terreni ; fi applicò novizio in No

la, con notabile profitto , alla conofcenza delle veri

tà eterne. Profittò ugualmente , gli anni apprefso,

nelle materie teologiche ; che pofcia , dietro alle fi

lolofiche , infegnò nel Collegio Napoletano > e con

quel grande applaufo degli uditori , che unito ad una

grande umiltà di lui, raddoppiava negli altri V am

mirazione . Coli1 umiltà elTò accoppiava in un' eccel

lente modo la carità ; or' ammaestrando i più rozzi

ne'mifteri della Fede, ed or' informando delle glo

rie , ed infieme accendendo nell' amore , della Ver

gine Beatiflima gli altri della baiTa condizione . Quet

to era il fuo più vero refpirare , fra le occupazio

ni litterarie . 1 di ferrivi gli erano perciò i più fau-

fti , i più allegri : quando , oltre al più lungo ra

gionare di lei , promoveva i principij delle Con

gregazioni a lei dedicate . E* credibile , che per que

te fatiche , e per quell'affetto , la Gran Madre di

Dio rimeritaffc il noftro Andrea con ìfpeziale fa

vore ; mentre in età non affatto matura , dopo lun

ga malattia, era viciniffimo a fpirare . Egli allor',

aperti all' improvvifo gli occhi , aitai prima chimi

c gravati dal fonno della morte , e con in faccia^

non più 1' immagine di moribondo , ma tutto il

fior della più lincerà allegrezza , fi mife attentia

mo a godere di qualche giocondiffimo ipettacolo;

come ne parve a' circoftanti : allegro vedeva , e rive

deva j allegro fi compiaceva : nel qual gaudio reftitui

lo fpirito al Creatore .

11 P. Anello Oliva Napoletano , fu frutto che

sei prefente autunno , dalla Congregazione dellav

Nun-
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Nunziata del Collegio predetto cadde in seno alla

Compagnia . Questa sua entrata , che gli venne lun

go tempo contesa dal nostro Provinciale , attribuì

egli a particolar grazia della Vergine , nostra Signo

ra ; a cui anche , alquanto più tardi , dovette la sua.»

andata all'Indie occidentali, ed insieme quel cos

tante patir per Dio ne* più e più anni , che quivi

viííè , fervendo alla salute altrui . Al patimento per

ogni parte estremo, rispose in lui unfervor per tut

ti i tempi superiore ad ogni credenza . Non di leg

giere riiolveremmo , se più egli adoperane in ser

vigio dell' anime , fra i disastrosi viaggi di acqua o

di terra, o pure in que' penosi termini dove divise

la sua vita. Solo gli angioli del Ciclo, che l'accom

pagnavano nelle speslè navigazioni , e ne' tanti pel

legrinaggi , han potuto annoverar le conversioni»

certamente innumcrabili di coloro , i quali Anello Oli

va , or fra la gente diilbluta sopra i galeoni , or fra gT

Indiani prima battezzati , poscia abbandonati , riduíïe

a vivere cristianamente , mentr' ei discorreva per lo

sterminato paese . Nel che non si vuol' entrare al con

to di quegli altri , che il medesimo , mediante il bat

tesimo , nel più interiore Perù aggregò a CRISTO .

Frai viaggi, è memorabile quello, che da Lima

infìno ad un paese rimotiifimo , dove il volle l' Ub

bidienza , cioè ad una regione detta la Cruz de la Sier

ra , gli durò cinque mesi interi . Ove , dopo i quaranta

giorni di cammino , giunse al Potosì , considerò 1* ele

vato monte, che si sviscera per arricchir l'Europa. Si af

facciò a quelle caverne ; ed olïèrvò sì le migliaja degli

huomini , sì la multiplicità de' pericoli , dove coloro

logoravan',o laièiavan la vita, per di sotterrare l'ar

gento , tormento de' cuori , ed incitamento de' vizi .

La qual considerazione rinfiammollo maggiormente

nel guadagno delle anime, ricomperate colSanguo

, E e a del
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del Redentore . Da quel!' ora per avanti , a fine di met

tere in salvo questo suo tesoro, molto meno perdonò

a fame , a stanchezza, & a sudori ; nulla per ciò valendo

a ritenerlo o fiumi , o fiere , od huomini , che speslò in

contrava peggiori delle fiere . A questi, con provviden

za speziale, toglieva Iddio negl'incontri la ferocia . En

trò un dì il nostro Padre in paese tutto abitato da' Gen

tili , feroci , quanto per natura , tanto per ubbriachcz-

bevande . Infierirono soprammodo , in sapendo che il

sacerdote de'Cristiani camminava fra eííï: e tosto dipin

tesi a rollo, e nero , le carni , per così dimostrare il loro

sdegno , si armarono di spiedi , per esercitarli contra la

vita del misero forastiere . Ma non sì tosto la terribile

masnada fu a veduta del Padre ; che il Signore Iddio ,

stendendovi la onnipotente mano, mutò loro in un'at

timo il cuore : laonde , gittato colle armi lo sdegno ,

corsero festosi ad accarezzarlo.Epaslàndopiu oltre nel

le cortesie, nó mai vedute fra la barbara gente , gli ibm-

ministraron' ogni comodo e di vitto , e di altro , fino a

tanto che non isgomberò il lor paese . Nè meno mara-

vigliolì furono i soccorsi del Cielo contra gli sforzi dell'

Infèrno ; quando i demoni , coli' improvvise tempeste,

s' industriavano di rompere i passi ad Anello Oliva , sì

che non giugneslè a tempo , per ajutar le anime de' pe

ncolanti Indiani . Nè altro presentemente si vuol di lui

raccontare: bastandoci il conghietturare dall'accennate

sue cose di un solo viaggio , che alla fine era un' appa

recchio al suo più propio faticare,quanto si foslèro mag

giori le altre , dal medesimo più posatamente operate ,

nella dimora di più anni, fra quelle genti . Così*juel

spoeta , (e) col di ierivere un viaggio di Achille fra trion

fi ed allori , fa arguire la maggioranza delle Vittorio ,

susseguite poi nel suo termine . Et tanta gejsit bella , dum

bellumparat.

za , cui ad ogni ora si
 

istudiate lor

(e) Sea. Trag. in Troad. LI-
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Fondazione del Collegio di Chiesi . Fervor

del P. Francesco Bo&omi . A4orie della

Duchessa Roberta Carafa . Servigj pres

tati da nostri Padri adimospedale. Muo

ve notizie della Principejsa di Bifignano.

In ventiquattro anni addietro , come x

in propio luogo notosîì , (f) erano

in Chieti preceduti i trattati su la-,

fondazione di un nostro Collegio:

i quali or' abbandonati , ora suscita

ti , sortirono finalmente in questo

novantesimo quarto la lor conclu

sione . Tanto principalmente avven

ne per opera di Cesare Allicci , Nobile Chietino ; che

tutta l'eredità lasciatagli dal padre volle trasferita-,

alla madre , ciò è alla Compagnia; dov' elfo, dieci anni

(f) ?ar.pr. /. 3.^.5.

 

avan-
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avanti, era entrato in Roma . Si chiamò per questa

opera Fondatore del nuovo Collegio il nostro Cesa

re : titolo , che insiememente comunicolïï a Donato

suo genitore , perche , morendo , gliene havea lascia

to il consiglio , e raccomandata 1* esecuzione .

All' eredità , importante annui scudi settecento ,

e alla casa degli Alucci , compresa poi nella nostr*

abitazione , aggiunse del suo la degna Città scudi

dugento parimente annoali , con la promesia di con

sumare , per sua parte , mille secento ducati nell*

edifìcio della nuova chiesa , ove questa si princi

piasse: il che a suo tempo prontamente adempiette.

Nè, in servigio spirituale della Città e de 1 con

torno, furon poche le operazioni de' pochi, che da

principio vi andammo , per Io fervore somminis

tratoci da Dio, e per la lena sopraggiuntaci da' cit

tadini: l'amor de' quali, (contra quel che sogli oru

provare gli Operai apostolici , quando intendono a-»

riprender vizi, e riformar costumi), ci riuscì sì ve

race , sì universale; che disticilmente in altra parte

del Regno incontrammo il somigliante . (g)

Prosperò adunque Iddio le fatiche ; proíperò i

faticanti . Di questo numero si furono il fervoroso

Gianluigi Meslina, notificato nelle pallate congiun

ture ; (h) Ignazio de Juliis,i cui travagli oltrenume

ro, per Dio sostenuti , rimettiamo all' anno ventesimo

sesto del secolo appresto , quando la sua morte fu

contrasiègnata dal Cielo con maraviglie oltrenatu

ra ; e Francesco Bozomi , del quale , perche presta

mente ito all' Indie , non più per questi tempi nej

incontreremo il nome nella nostra narrazione , per

ciò si vuol qui lasciarne una brieve contezza.

Egli nato nobilmente in Genova , e quindi ve

nuto figlioletto a Napoli , corse con felicità perquali

tutte

(g) Leti, atttf'siamfatc del x 5 99. (h) Par. 2. /. pr. c. 2.
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tutte le scuole del nostro Collegio . Con la racco

mandazione del saper' , e dell* indole , ammesso dipoi

al Noviziato , havea , per li correnti tempi , termina

ta la sua prova, sotto il magistero di Nicolò Orlan-

dini ; huonV egregio , sì per lo descrivere , che se' nel

la sua elegante istoria , le virtù del nostro Fonda-

tor* e de* primi Compagni , e sì per lo trasfonderò,

che se* delle propie ne* suoi novizi . Dietro a che ,

Francesco, compiuti con lode di eminente ingegno

i restanti suoi studi , e ordinatosi a messa , andò ed

ajutò,or coli' insegnare , or coli' operare, i principi)

del Collegio in Chieti : dove , in mezzo a gì' intra

presi travagli per l'anime, arse di voglia per simil

mente travagliar neh" India . Incontro a questo suo

desiderio gravinomi ostacoli : ma insieme si confortò

con la notizia , che dovea prestamente superarli .

Tanto gli predine il P. Giulio Mancinelli , con di più

le distinte circostanze del viaggio, del termine , o

delle feste, che, per lo suo arrivo colà , fàrebbono i

compagni : e tanto il nostro Bozomi , ove fra pochi

anni giunse all'Indie orientali ,cì feriste minutamen

te avverato . L' impiegarono ivi a qualche tempo nella

lettura della scolastica teologia , iníìno a tanto cho ,

apertasi la via per introdurre il Vangelo nella Co

cincina, non tu egli traícelto a quell'impresa . Ugua

gliò allora , non loto 1* espettazione de' nostri Supe

riori , eh' era di veder convertita a CRISTO quella^

regione, ma anche il desiderio suo propio, cn era.»

di convertirne altre contigue , e di sostener per Dio

csilij ,cattivaggi, ed ogni altra sorte patimenti, da'

Regi infuriati , dagl' idolatri indemoniati , e da' de

moni stesti , che ivi ab antico , sotto sembianza di

huomini , usavan con gli huomini . Sortì per compa

gno in alcuna parte di que* travagli il P. Girolamo

Majorica Napoletano , e , per difenditrice in ogni suo
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frangente , la Vergine Beatissima ; che tal volta , sopra

íplendentiiïîma nube comparendo ad una moltitu

dine diventili , li mandò con sua imbasciata al Pa

dre Bozomi, acciocché gl'instruisse nella Fede , e li

rendeste Cristiani .

Vaglia questa qualunque contezza di Francesco

Bozomi ad onorar le prime memorie del Collegio

di Chieti,dov'eslb concepette un tanto fervore: sì

come servirà sempre alle glorie della Città di Chieti

l' estere indi uscito , ad universale beneficio dell' In

die orientali , il P. Aleslàndro Valignani , huom di

valore incomparabil' , e di un cuor' eguale a quel!"

immenso paele .

E rimettendoci ne* primi tempi dell' istoria , o

ne' nostri succelìi di Napoli: a' due di Settembre la_,

Ducliesla di Mattaloni , Roberta Carafa, Fondatrice-»

del Collegio Napoletano , cedette , morendo , al peso

de' molti anni , e al travaglio delle infermità multi-

plicate . Tollerò gli uni , e le altre , con quella pietà ,

che accennammo altrove , continuata fin' a questo

suo estremo. AI che sopra tutto le valse, in mezzo

a' tanti eiercizi divoti, la memoria del crociflslb Re

dentore , sempremai con dirotte lagrime accompa

gnata . Le lagrime poscia paflàron da lei alle pove

re famiglie , che perdettero in està la lor madre , il

lor sostentamento . Chiamò suo erede lo spedale degl'

Incurabili , ugualmente premuto a queir ora , e da' de

biti per l'opere di carità antecedentemente fatte, o

dalle obbligazioni di susleguentemente farle . Ma la

chiamata di tal' erede , fatta con l' approvazione de'

nostri Padri , riuscì dappoi a disavantaggio de' nostri

luoghi. Perciocché, i Governatori dello spedale, al

legando eccezioni , ed impotenze , per alcuni falliti ca

pitali , ripugnarono all' annoale contribuzione di seudi

cinque mila , onde Y eredità s' incaricava dal testa-;

men-
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mento di Roberta : de* quali , secondoche fu detto

altrove , (i) quattro mila doveano servire , per qual

che tempo , all' edifìcio della chiesa , e Casa de' Profes

si ; e '1 restante migliajo , dalla prima ora , ne andreb

be ad accrescer le rendite del Collegio: dove final

mente , dopo compiute quelle fabbriche , ita sareb

be tutta la somma predetta. Ma i Proferii , antepo

nendo all' edificio della chiesa l' edificazione delìa^.

gente , anziché incamminarsi per la via degli stre

pitosi litigi , amarono , per quanto si apparteneva.,

loro , di rinunziar tutto , e di aspettare per quel

servigio i soccorsi , quanto più placidi , tanto più

infallibili , della Provvidenza .

Una tale rinunzia de' quattro mila fèudi , com

provata presentemente dal nostro Provinciale Ro

berto Bellarmini , e poi anche dal Tempo , che più

chiaro ci rappresento la impossibilità del ricoverar-»

li senza dispendiosa lite , intollerabile alla Casa sud

detta , vivente di limosine;fuin fine lodata , e ricon

fermata da Paça Clemente Ottavo : il quale , per

quel mancato sussidio, disobbligò i Professi dal più

oltre intitolar Fondatrice della lor chiesa, e Casa, la

Duchesla Roberta ; non bastando a tale titolo le li-

mosine più innanzi somministrate. Nondimeno, da

questa nominazione in fuori , serbarono essi alla Du

chesla , per que' paslàti beneficj , ogni altro ricono

scimento . ( Era venuto di Roma neh" ultima par te

di quest* anno a governare la nostra Provincia il

Bellarmini , con que' gran meriti verso la Chiesa ,

onde poc'anzi voleva Innocenzo Nono promuover

lo al Cardinalato : il che poco dappoi, con applau

so del Mondo tutto , eseguì Clemente Ottavo . Con

la venuta di un sì grand' huomo , ci si compensò la

di un' altro , qual' era Pietro Antonio Spi-
 

f nelli
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nelli , andato colà steslò a regger prima il Collegio

Germanico , poscia il Romano . )

Nè il Collegio antidetto lasciò più tardi di

praticare anch' eiso allo spedale degl' Incurabili,

equità ed agevolezze . Imperocché , dovendo quegli

scudi quattro mila , dopo compiute l' accennate fab

briche , unirsi al riferito migliajo in perpetuo gio

vamento del Collegio medesimo ; lì allentarono in

simigliante modo da quest' altra nostra parte le liti ,

e si composero le pretensioni , fino ad ammettere ,

in luogo di queir annua considerabile iòmma , ibi-

tanto per una volta feudi quarantacinque mila : i

quali , una con gli altri trentasei mila detti altro

ve , compiettero la Fondazione di Roberta Carafat

(k) Laonde, con gran profitto dello spedale si rima

sero estinte , insieme col suo debito , le nostre ra

gioni .

Ordinò Roberta la sua sepoltura nella chiesa de*

Proseflì : donde i medesimi , uniti all' altra nostra

gente di Napoli , tutti con in mano torchi accesi , e

disposti in proceslìone , usciron di sera ad incontrar

ne su la pubblica strada il cadavero . Rilucette a quel

punto mista con pietà la gratitudine , sì negli appa

rati , sì negli uffizi funerali , giusta la nostra costuman

za celebrati , e nel dì appreslb con la più poslìbilo

solennità replicati .

Quantunque da' nostri Padri , per gli anni appres

so^ accompagnasse con mille benedizioni , e con-i

frequenti sagrifici , la memoria della Duchessa Ro

berta , pur ne' moderni tempi , e nella chiesa suddet

ta , si volle a' posteri raccomandata con una magnifi

ca cappella , dove si serbassero , col suo nome , le sue

ossa . Concorsero , in ugual porzione al dispendio, C-»

quella stessa Casa beneficata da lei , e quello steslò

Col-

(k) Par. pr. t. s . c. 6.
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Collegio da lei fondato , con una libertà pari alla li

beralità ; peroche a tanto nè l' una , nè V altro forza

ti , o con titolo di laífito , o con obbligo di testamen-

ro , o con vincolo di altra legge ; ma solamente con-

iìgliati dall' amor , dall' ossequio , e dalla gratitudine :

come si attesta con iscrizione a piè dell' altare , cho

va dedicato al Redentore crocifiiso , per la divozione

di essa Roberta a quel mistero.

Camminarono allora , dietro a tanta benivolen-

za della Duchesea , i Principi di Stigliano, suoi nipo-

-ti : de' quali , tra le nostre memorie di que' tempi , in

contriamo varj benefichi contrailègni . E perche nel

rispondere a' loro beneficj era certamente disuguale

ogni nostro studio, calò dal Cielo in soccorso della

nostra gratitudine , sul Millesecento dieci, il Beato

Fondatore Ignazio ; e , comparendo al Venerabile Giu

lio Mancine Ili , più segreti gli rivelò apro del Prin

cipe di Stigliano , che , a quel punto medesimo , im

piegava la sua magnificenza nella chiesa de' Proses'

lì . (1) Ove poi , nel corso di alcuni altri anni , per man

canza di progenie , si estinse un tanto lustro di Na

poli , insieme con la riguardevolilsima Casa; mancò

parimente, per quell'ora stessa , a' nostri bisogni un_»

grande appoggio.

Nè , per lo raccontato danno cagionatoci da'

Governatori degl' Incurabili , punto ci pentimmo de*

servigi , mediante l' opera nostra , prestati a quello spe^

dale.E qui senza di scrivere i sussidj , sempremai sti

mabili, perche non mai interrotti , che fin da' primi

tempi, nelle più volte fra la settimana, vi portaro

no le Congregazioni de' secolari , da noi instituite e

dirette ; e anche rimettendo al libro di Dio i nomi

di que' Nostri , che lasciarono innanzi tempo la vita,

per ivi servire , supplendo il difetto altrui , nelle»

F f 2 con-

(1) Cellesi Vita delP. Mwcw. /. 3. ciò.
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congiunture de' morbi appiccaticci ; solamente signi

ficheremo queir operoso amore , che verso i poveri

di CRISTO , quivi stesso ammalati , dal nostro Vin

cenzo Maggio, si eccitò in petto a D. Isabella dellaj

Rovere , Principessa di Bisignano .

E ripigliando dall' anno ottantesimo sesto le no

tizie 'di D. Isabella : insieme con la piaga , che per

questi altri tempi si era riaperta nel; cuore a lei , di

nuovo abbandonata dal Prencipe consorte, le s' in

crudì T altra piaghetta , che dicemmo allora , nei

tenerume del naso , piccola da principio, ma fofh-

cientemente molesta ; ora tanto più sensibile , quan

to più visibile , perche, sbucando dalle nari, le dis

formava in parte il volto; ed altrettanto più consi

derabile , quanto men curabile : perche senza riparo

iì profondava a corroderle il palato , e 1* organo dell'

ordinaria respirazione.

Il Signore Iddio, che 1' esercitava con piaghe so

pra piaghe , la consolò con lumi aggiunti a lumi .

Perciocché , oltre a que" sentimenti , che giornalmen

te nel lungo orare le venivano dal Cielo , e le cor

roboravano il cuore ; il sopradetto Maggio , suo con-

fesiore , spirato da Dio, con nuovo consiglio viepiù

ammolla a tollerar' , e meritare . Ciò fu , che alcune

volte la Principessa visitasse nello spedale degl' In

curabili le donne impiagate: c quivi, specchiandosi

nelle lor miserie , si riconoscesse , sì come meno dell'

altre dal male aggravata , così più dell' altre a Dio

obbligata . Col consiglio del nostro Padre si accop

piò la prontezza di D. Isabella in eseguirlo : e dietro

a sì buon'effetto , procedette l'altro di una somma

edificazione in questo Pubblico , e di un sommo van

taggio a quello spedale .

Primieramente , cominciò ella colle sue dami

gelle a frequentar gì' Incurabili , e , con gì' immediati

ser-
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servigi , or' a rassettare i ietti dell' impiagate , ed oc*

ad uiàr loro ogni altr'atto di carità cristiana. Indi ,

con egual fervore chiudeva le sue operazioni, esor

tando tutte a mitigare il lor male con la memoria

delle piaghe del Redentore ; e , con la sofferenza di

ogn' incomodo , a comperaifì le speranze di una sor

te beata.

Tra le altre consolazioni , che la nostra Princi-

pesla raccoglieva in questo nuovo esercizio, non era

1' ultima il vederlo alla giornata più forte abbraccia

to dalle molte principali matrone , trattevi parte col

suo esempio, parte col suo invito . U qual numero

maggiormente con la propia persona nobilitoili dal

la Vicereina D. Maria Bazan , Contesta di Miranda. ,

e con la propia industria , in un di <juei dì , aumen-

tossi: quando , essa , coli* indirizzo di D. Isabella , e

del P. Maggio per ciò chiamato nel regio palazzo,

formò una lunga nota , che poi si se' camminar" at

torno, di molte Titolate , le quali ,di tempo in tem

po , sarebbon potuto irne colà al servigio delle am

malai e . Non vi hebbe persona delle notate , che di

buon grado non tenesse Y invito . Ma perche la mol

titudine delle concorrenti generava confusione , si

pensò a distribuirle in un competente numero ,per

ogni giornata della settimana . Così , mentre non

mai mancavano nell" assistenza le nobilissime servi

trici , sempremai convenivano in copia le lor limo

line allo spedale : il qual per ciò scusava in gran

parte l' ordinarie sue spese .

Sopra tutti gli altri , erano e rilevanti , e frequen

ti a quel pio luogo, i soccorsi della Principeííà D. Isa

bella , intenta a sollevarlo , ora colle somme di contan

te , ora colle varie ammassate provvisioni , ed or col- >

le stabilite rendite da correre in perpetuo , dopo sua

morte . La qual benificenza , secondo che dicevano

ico-
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ì conoscenti di lei , sarebbefi senza dubbio tutta im

piegata ne' nostri bisogni , presentemente cresciuti

per Ja morte della Ducheisa di Mattaloni , e per que*

falliti suoi legati ; se il nostro Maggio , prima con

quel ilio consiglio , poscia colle lpefiè esortazioni,

non 1' havesse principalmente inclinata a favorir lo

{pedale degl'Incurabili.

Iddio , a cui , ed in questa , ed in quell ' altre con

giunture, si era da noi iervito ne' suoi infermi , ci

volle finalmente di tanto rimeritati , con allargare il

cuore alla Principessa diBisignano, e con fare si, eh*

essa , senza pregiudizio di que" poveri ammalati,

amasse noi altri poveri j ed , in luogo della defunta

Ducheslà di Mattaloni , divenisse madre della Com

pagnia in Napoli. Nè ciò , come naturalmente suc

cede ne' dolorosi parti , avvenne senza lagrime e sue,

c nostre : le quali , i n mezzo all' acquisto per lei di tan

ti figliuoli, per noi di tanta madre , si iparsero su la

perdita di quell' altro unico , egregio suo figliuolo,

Francesco Teodoro Sanseverino.

CAPO SECONDO.

Rijìrette contezzecirca la vita , e morte ,

del Duca Francesco Teodoro

Sanseverino ,

UN'altra lode , che alla Principessa D. Isabella

della Rovere ne venne dal lodevoliílîmo uni

co suo figliuolo , ed un' altra piaga , che a lei

ne rimale dall' acerba morte del medesimo, debbon*

ora, secondo l'ordine de' tempi, e giusta la nostra

obbligazione di scriverne, haver luogo in questa istoria»

Fran-
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Francesco Teodoro Sanseverino , cui prima chia

mammo Duca di San Marco , ed in avvenire , per 1*

altro più riguardevole Stato cedutogli dal genitore,

nomineremo Duca di San Pietro, era presentemente

negli anni di sua età quattordici , all' Aprile di que

sto novantesimo quinto compiuti . Fin dagli anni

cinque , come fu altrove contato , la madre lo havea

solennemente offerto alla Beatiifima Vergine ; pre

gandola che '1 rimirasse come suo , e '1 dirizzaíîè per

la via, che più gli conveniva , o della vita, a della-,

morte .

Questa steslà offèrta , ove avvicinoíïï a' setto

propie parole uscitegli dal cuore, ed accompagnate

con un' oslequiosa positura da intenerire ogni altro

cuore. Chiamò testimone a quell* atto, per la prima

volta, la Principerà sua madre; contento polciain

tutte l'altre, che suron quanti furono i giorni di sua

vita , di havervi soltanto presenti gli angioli del

Cielo : a' quali eslb si raslbmigliava in ogni suo pro

cedimento . Imperciocché , lasciate da banda 1' este

riore apparenza e la preziosa indole , che, sembrava

no discese da que' sublimi Cori , non mai fanciullo

usò giuochi fanciulleschi : non mai per queir età ,

fra gli accidenti di lor natura diipiacevoli , conce-

pette ombra , o sdegno , contra veruno ; benché di

un'intendimento mirabile , sì come ad apprenderò

quanto gli s' insegnava , così a conoscere quanto ve

deva: nè mai, nel decorso di que' teneri anni , si os

servò in lui o parola , o azione , o affetto , che non si

misuraiìe col convenevole ad ogni huom maturo.

Di questi , ed altri doni > fin da quella primai

ora professò gratitudine a Dio . Temeva , meglio

della morte, le colpe più leggieri: e dubbioso, non

gliene restasse gravata 1' anima con alcuna di eflo

anni , voli' egli
 

alla Madre di Dio , colle sue

non
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non compresa da lui , chiedeva supplichevolmento

alla madre a riflettere sopra i suoi portamenti , e a

significargliela ; perche elio , dolente di riaverla com

meIsa , tosto la diporrebbe a piè del confeslòre.

Ed a fine di meglio prelevarsene , cominciò

nel medesimo punto l'usanza di giornalmente ora -

re, ritenuta innno al suo estremo . Inframmetteva

ogni dì a gli esercizi scolastici , e cavalereschi , la_,

recitazione or dell'ufficio, ed or del Rosario della-.

Vergine , con aggiugner poi di sera le Litanie de'

Santi , e della Reina de' Santi , nella dimestica cap

pella; dove voleva, rispondenti a sè clic le intona

va, tutti i suoi servidori .

Per più forte strignersi con Dio , amò anch'

egli , commosso dall' elémpio materno , d' impiegarsi

nella orazione mentale . Ricorse per tanto , a fine di

haverne alcuna instruzione , all' antidetto P. Mag

gio , suo confessore : a cui poscia ritornava per dar

gli conto del mistero meditato , e per riportarne nuo

vi consigli , e nuove materie , al meditare . Ciò esso

praticava, sì come ognidì in sua casa, così le feste

nella nostra chiesa, ginocchione, immoto, e riveren

te al maggior segno , colle mani distese ed unito,

come si dipingono gli angioli ; non senza tenerez

za della gente , che , per osservarlo , in quantità mag

giore del solito , a noi concorreva .

Il suo confessore , che meglio degli altri avvi

sava 1* unzione dello Spirito Divino nel Duca fi

glioletto , pensò avvalersi di lui a cosa più impor

tante . Operò co' nostri Superiori , che , per nuovo

compimento della cresciuta Congregazione de' Ca

valieri maturi , se ne formasse un' altra de' giova

netti della medesima condizione : a' quali , per incam

minarli fuor degli sdruccioli della gioventù , servi

rebbe colle sue esortazioni un nostro Padre , e co*
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suoi esempi il Duca di San Pietro, Francesco Teo

doro Sanîeverino , principaMimo lume della No

biltà Napoletana . Il consiglio riuscì ad ottimo ef

fetto : perche una medesima cosa fu per quel luo

go 1* aprirsi > e '1 riempirsi ; non senza notabile giova

mento, quanto della scelta Gioventù, che ivi s'in

fervorava ad un vivere superiore all' uso di que' tem

pi, tanto delle molte Religioni , che indi ne riceve

vano de' segnalati allievi . E' bensì vero che dallo

stesso fervore, onde ad essa Congregazione da prin

cipio ne derivò l'accrescimento , ne procedette in_*

fine il disfacimento . Imperciocché , essendosi quindi

ci di que' giovani , sotto diverse Regole ,renduti Re

ligiosi , tutti di cospicue famiglie , tutti nel corso dì

un sol' anno ; tale si fu la commozione di quanti

colà mandavano lor figliuoli , e Congiunti ; e tale la

paura non tutti si fuggissero a vita regolare ne' mo-

nisterij che, unita l'opera loro a quella dell* Infer*

no, si rimase chiusa per venti, e più anni, la Con

gregazione .

Anziché questa si chiudesse , il nostro Duca,al-

lor fu gli anni nove , con esempio non mai più pra

ticato, fu voluto nell'altra de* Cavalieri anziani, ad

intento di acquistare in lui una viva immagine dell'

Innocenza, coli' aggiunto fregio di quelle virtù, che

innamorerebbono ciascheduno . Ove il medesimó si

vide in quel numero, riconobbe dalla Vergine Bea

tissima il beneficio : e risoluto di corrispondere con

ogni suo spirito , volle , prima di tutto , informariì

delle particolari regole di quell'Adunanza ,per mi

nutamente osservarle . Si studiava di raccorre da^

ognuno esempi di edificazione ; che poi ricangiava

con atti di ossequio , e di umiltà , sì a* particolari ,

c sì al Comune . Quando gli altri a tempo dell' ora-

2ione , fingendo da' sedili > si piegavano negl' ingi-

G g noe-
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nocchiatoi da presso, ei , secondo suo uso perpetuaf-

mente ritenuto , mettevasi ginocchionc su la piana

rerra , nel mezzo della Congregazione : e , come fuo

co in una comoda distanza da tutti , con la modes-

ria e col fervore, riscaldava tutti. Oltra il servirò

ad ogni sacerdote quivi celebrante , il che volle per

suo ufficio, gli fu imposto l'altro d'intonar le Li

tanie: ed in amendue gli esercì zj, chiamava , per la

divotissima attenzione, le lagrime a quanti l'osser

vavano : perche sembrava un serafino trattenuto in

dolce conversazione con gli altri cittadini del Cie

lo, cui per nome appellava.

Crebbe in lui la divozione , negli altri F edifica

zione , quando , nell'età medesima de'nove anni , prin

cipiò 'a comunicarsi : al quale atttf , eh' egli chia

mava Beatitudine in Terra , se" precedere lunghi de

sideri in suo cuore, & ardentiliime instanze al iiio

confessore . Ove poscia ne ottenne il consenso > Adun

que y mio Padret gli disse, preparatemi , come fi convie

ne f a questa gran festa , e a questo sponfalizio , che l'

anima mia dovrà fare con Dio . Volle prima , per più

giorni , udire quanto si appartiene alla Sagratislìma

Eucaristia , e alla maniera onde degnamente rice

verla, con ciò che spetta a' dovuti ringraziamenti,

e a'.migliori portamenti , dopo ricevuta . Pensò alla

giornata di tanta sua contentezza, e disegnò quel

la della Vergine Nunziata ; recando di ciò più ra

gioni, ed infra le altre, che la Madre Santissima in

quel dì , colle sue mani ( qual' era il desiderio di lui ) ,

gli harebbe porto il propio Figliuolo ; sì come col

suo consenso , nel di medesimo , l' havea dato a tutto

il Genere umano .

Più digiuni, più discipline , ed altre straordina

rie divozioni se' precorrere a quella festa , insieme con

la profeslione della Fede ; che , nel giornoimmedia

ta-
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tamente avanti, recitò ginocchione dinanzi al con

fessore , dopo una esattissima confeslìone generalo

di que' pochi suoi anni . A tanto volle aggiunta una

solenne offerta di sè, e delle cose sue, alla Santissi

ma Trinità : cui poscia si mise , piagnendo , a ringra

ziare de' moltissimi benefici a lui dispensati , nel me

desimo punto da lui , con mirabile conoscimento,

ad uno ad uno menzionati .

L' antidetto Maggip , suo confessore, ri serbò a

sè la sorte di con propia mano, per quella prima.»

volta, comunicarlo. Il quale poi diceva essergli pa-

ruto , che in queir atto la Sagratissima Ostia , sfug

gitagli dalle dita, se n'era ita, come volando , a_>

posarsi dentr' a quella benedetta bocca : dove , contra

ciò che si osserva negli altri fanciulli , non mai sonò

proposizione o bugiarda , o leggiera ; non mai arti-

colossi parola o di vanità, o di vanto sopra le na

tive sue grandezze , da lui certamente in essa mi

nuta età ben conosciute .

Gliene rimase l'anima fortemente presa, per lo

gustato Corpo del Signore . Propose per tanto di pro

fessare , nella maniera del vivere , una maggior divo

zione, come in ringraziamento della pallata , ed in

apparecchio della futura Comunione . Oltre al digiu

no, e alla disciplina del dì precedente , tirava più a

lungo la sua mattutina orazione , e a più Sagri sic)

assisteva , quando partecipare dovea del Pane degli

Angioli . Talvolta , a fine di più spesso participarne ,

pregava ginocchione il suo confessore ad acconsen

tire ; e prometteva di ricambiargli la grazia del

consenso , col merito di una disciplina , che harcb-

be a sè fatta , e per lui applicata . Altre volte du

rava a sì gran tempo in orazione , dinanzi alla Di

vina Eucaristia ; che altri , compatendo per lo lun

go disagio , gli facevano instanza a desister' , e ri-

G g % po^
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posarsi . Egli allor rispondeva , che gli occorrevano

gravissime faccende da trattar con Dio , Re de' Re ,

c supremo Monarca ; il qual per ciò degnavalo di

una udienza , quanto più lunga , tanto più prege

vole .

Queste si erano le più vere occupazioni del pic

colo Duca. Tutte le altre faccende del mondo ei sti

mava di pochilìima levata, e come finzioni, o rap

presentazioni di scena : neHe quali , per altro , quan

do era forzato ad intervenirvi , faceva con egregio

garbo la sua parte . Conversava alle volte , per ubbi

dire alla madre, co* principali cavalieri ; che rima-

nevan , quanto ammirati delle maniere di lui niente

affettate , ed in tutto gentili , altrettanto , per la straor

dinaria iua modestia , compunti . Per converso ; egli

ritornato a casa , e colto il comodo di parlare alla

medesima , Come , Signora , le diceva , noi accorderemo

quefte due cose : /' haver continuo agli orecchi ,fer la con

versazione di co/loro y ciance , frascherie , e mille falla

cie del secolo • ed insieme serbar il cuore unito a Dio , e

lungi dal pericolo di ofendere Dio ? Più volte , condi

scendendo al gusto materno , cavalcò per Napoli , ac-

cópagnato da un nobilissimo giovane . Ma risoluto poi

• a non più vederlo , e costretto a significarne la ra

gione, tutto vergognoso riferì sotto voce, che que

gli si studiava di vagheggiar le donne . Quando la_>

Principeslà sua madre il guerniva con gioje , e col

lane , per mandarlo alle pubbliche funzioni , e forte si

soddisfaceva in vedere avanzata la naturale sua bel

lezza con queir estrinsiche giunte , gliene attempera

va egli la compiacenza or con uno , or coli' altro di

questi sentimenti . Eccomi , diceva , incaricato di sol

ver' , efango ; guai' è l' oro , e quali sono le gemme . Quan

to meglio adornato mi vedrà. Voflra Eccellenza in Para

diso ! Affai $itt ricca di me ne va distanziagli occhi degli

an»
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angioli f anima di un poverello , che patisce per Dio . Da

temi y Signora , la facuita , che io possa- dare a' bisognosi'al

cuna parte di quefle collane . Ed in udir da tei , che per

compartirli a' poveri , gli darebbe gli equivalenti con

tanti , perocché quella roba era non iiia , ma della_i

sua Sposa ; Dunque , ripigliava egli, questa roba Jt è del

la Bcatijsma Vergine MARIA .

Pari alla detta ripugnanza in conversare con_»

gli huomini del Secolo , era nel Duca Francesco Teo

doro la inclinazione a trattenersi co' Religiosi . Per

tutto il restante tempo, che gli cosse sotto gli anni

tredici , non provava la maggior consolazione in sua

casa, se non quando vi capitava alcuno di essi, ri

putato per bontà di vita . Chiamavalo disparte , gli

baciava 1* abito , e quanto di fervore dal parlare di

colui esso ricavava , tanto quegli ne riportava di am

mirazione , che un giovanetto , mentre si allevava al

dominio di più e più Stati , nulla curando le noti

zie de' gloriosi antenati , tutto intenderle a procac

ciarsi quelle di Dio , e della Patria beata . Ciò anco

ra con suo scomodo proccurava , quando per alcuna

parte dell'anno dimorava nel suo palazzo di Chiaja,

presentemente volto in lor Noviziato da que' reli

giosissimi Padri , che dapresiò vi fabricarono la chie

sa di Santa Maria in Portico . Allora le frequenti sue

preghiere alla madre , erano di esercitarsi corporal

mente per l'erta della vicina montagna ; donde con

facil tragitto andavane poi a consumare , quanto ha-

vea di tempo , in colloqui) spirituali co" Reverendi

Certosini .

Ove toccò gli anni tredici , gli parve tempo dì

provare in sè gli effetti degli Esercizi spirituali del

nostro Fondatore . Ne significò i desiderj , e ne repli

cò le instanze al confeflbre : il quale , acconsentendo

alla voglia di lui , ed alla disposizione di Dio , che

ve*



23S L 1 B R O T E R Z O.

voleva maggiormente arricchir queir anima eletta,

si applicò per più giorni a servirlo colle sue inftru-

zioni .Non è dicibile , quanto d'inganni e di perico

li , all' abbondante lume , che gì' infuse lo Spirito

Divino, il Duca per queir ora discoprisse nel mon

do . Pensò alla maniera di prestamente uscirne j la

quale , secondo eh' ei divisava, si praticherebbe coli'

entrare , o fra noi nella Compagnia , 0 , se tanto pia

cesse a Dio , in sepoltura , prima che negli anni , o

ne' vizi ( com' eflò diceva), li avanzane.

Questi due desiderj conceputi al caldo , e nati

fra le lagrime , l' uno della prima meditazione, det

ta del line dell' huomo , cui voleva egli ad ogni

costo conseguire ; l' altro dell'altra , chiamata del Pec

cato, da cui cercava con ogni studio guardarsi ; nien

te allentando del lor vigore, gli duraron quanto la

vita ; o pure insino a tanto che non gli fu rivelata

la vicina morte : il che più sotto toccherassi .

In quanto al primo , eh' era circa 'l rendersi del

la Compagnia: per quegli stessi giorni il Duca l'ap

palesò alla madre, e con tale spirito; che la mede

sima , per lo timore non si contravveniflè alla inspi

razione di Dio , il rimise al consiglio del P. Mag

gio , lor comune confestore . Questi esortò il figliuo

lo a rimettere alquanto della frettolosa voglia , e a

consigliarsi più posatamente col Tempo . Tanto ri

chiedersi dalla gravissima faccenda , in cui entravano

a parte co' loro interessi , sì come il nostro Regno,

per lo splendore , che gli mancherebbe , mancando in

lui la sua Casa ; così i numerosissimi vaslàlli e degli

Stati paterni , e del Ducato di Urbino, dove l' Altezza

dì suo zio per queu" ora nè haveva , nè sperava pro

le ; i quali riguardavano , come futuro padrone , il

Duca Francesco Teodoro Sanseverino.

Ma per questi , e simili riguardi , a 'lui , che , al

_ ' pari
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pari di una pagliuca , stimava le grandezze del mon

do , niente si scemò la speranza di prestamente con

durre ad effetto la sua entrata nel nostro Noviziato.

Ed in quanto al richiesto tempo , faceva conto che

basterebbono pochi mesi ; i quali per ciò bramava

che via volassero ; e spestò spesào ne incusava la pi

grezza . Ove poscia intese che si trattava di anni ,

giudicati neceslàrj alla maturezza di un tanto affare ,

si dolse del suo confesiòre , che sicuro in Religione,

c seduto in porto , non compativa chi tra pericoli ,

e tempeste , travagliava . Crebbe il dolore , quando

altra volta gli apportò l' esempio del Re D. Sebastia

no di Portogallo , pochi anni prima morto in batta

glia, che per simiglianti rispetti fu neceslitato a dif

ferir 1' esecuzione della sua chiamata alla Compa

gnia : esempio , che rivoltò egli a suo favore , di- •

cendo, che per la sua anima non si contentava di

un sì incerto fine , quale stato si era quello del Re

suddetto . Ma più forte gli trapassò il cuore , iru

udendo che altri trattavan di congiugnerlo in matri

monio alla PrincipeiTà Aldobrandini , nipote del re

gnante Papa ; e ; 'Fatiche ,diíïè , gittate al vento ! La mia-

purità fu offerta a Dio . Il mio sponsalizio faro, con nobi-

btlijjìma Signora , chiamata MARIA ,

L' altro suo desiderio , eh' era di presto mori

re, proporzionalmente cresceva , conforme manca

vano le speranze di una presta entrata in Religio

ne : cui stimava il più sicuro ricovero , per farli di

lungi dalle occasioni di offendere Iddio . A questo

si rivolgevano sempre i suoi pensieri , i suoi affètti .

Laonde, in difetto della via, che non se gli apriva.»

al' viver Religioso , desiderava la morte , che il libe

rane dal Secolo iniquo , e , mediante il Sangue del

Redentore , 1' incamminane al Paradiso . Frattanto,

per conseguire da Dio o una tale vita , o una talo

mor-
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morte , diterminò di meglio esercitarsi nelle meri

torie operazioni . Primieramente, oltr' alla più fer

vorosa vita instituita dopo gli Esercizi spirituali , fu.

notabile allora la carità, usata co" bisognosi, e l'oslè-

quio a' genitori .

Di assai buon grado harebbe dato tutto il suo

per limosine . La madre , che ne dispensava in quel

la copia, che dicemmo, ne voleva di phi distribui

ta , in ciascun mese , non lieve quantità per mano del

figliuolo: a cui ogni qualunque somma riusciva in

sufficiente : perche pensava continuo a sollevar dalle

miserie quanti se gli offerivano per istrada , ed ignu

di , e mal sani , ed impiagati : i quali di più , se

condo l' uso della sua Congregazione , visitava nel

lo spedale . Che se gli finivano , prima del mese,

le monete ; con nuove suppliche ricorreva a sua ma

dre , ed allegro ne riportava delle altre . Ove poi ques

te improvviso gli mancavano fuor di casa ; per non

trapanare senza suo benefìcio i noveri , che gli si pa

ravano dinanzi , recitava per essi tacitamente /' Ave

Maria . Le quali opere di carità spesso accompagna

va con atto di riconosciuta sua obbligazione a Dio;

dicendo a' servidori, Poteva, io nascere nella condizione

di costoro . Volle di più saper dal confessore , se pote

va, senza scrupulo, soccorrere a qualche povera fa

miglia con alcun de' giojelli , onde , secondo il voler

materno , talvolta si adornava .

Non mai si diè il caso che nella più lieve cosà

contraffacene alla volontà de' genitori . Sorprendevalo

un cert' orrore , quando i cortigiani 1* invitavano a_»

gustar de* frutti , vietati dalla Principessa sua madre ^

niente allora valendogli l' apportata ragióne , eh' essa

non l' harebbe veduto : ragione , eh' egli , come inde

gna di un suo pari , con brusco volto rigettava . Im

perocché , non gli occhi , ma gli ordini di sua ma
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dre regolavano i suoi portamenti . Nè le instanze de'

nostri Padri , com' è uso de* convitanti , valsero sì pres

so di lui , quando un dì seco il tenevano a desinare

nella lor villa di Capodimonte , che di un fico oltro

la metà ne mangiasse ; dicendo , che tale ne havea_.

dalla medesima il commandamento^-a cui non am

metteva interpretazione . Che se a caso la stessa sua

madre gli diceva , eh' egli harebbe potuto fare in un

miglior modo la tale cosa , in un* altro più pronto

queir altra • tosto il Duca , facendosi reo per havero

operato contr' al non preveduto sentimento di lei,

ginocchione le chiedeva perdono.

Tanto si era più notabile l'amor verso il Prin

cipe suo genitore , quanto questi , secondo che no

correva la voce , meno amava il figliuolo . E fon-

davasi quella voce in più ragioni . Fra le altre ; nulla

gli caleva di mandare in perdizione il larghissimo

patrimonio . Perseverava tuttavia in que' suoi dispen

diosi vagamenti per V Italia ; se non in quanto , con

più rovinosa intramessa , conferivasi talvolta in Re

gno , o per mietere a nuovo scialacquamento le ren

dite appena spuntate , o per aggiugnere nuova mas

sa di debiti alla gran mole degli ammaliati . Insieme

con questi , cresciuti fino alla somma di un milio

ne e settecento mila scudi , crescevano i lamenti di

ogni ordine di persone , per lo sterminio di una si

inclita Casa : i quali pervenuti all' orecchio del Ro

Filippo Secondo, il commosiero a volere in una ef

ficace maniera riparato a tutto . Laonde , al Principe

di Bisignano , perciò confinato di ordine regio iru

Gaeta, fu dato come ad incorriggibile dislipatoro,

giusta la disposizione delle leggi, il Curatore . Ora_» ,

mentre tutti lodavano una tale provvidenza , e tutti

biasimavano la disamorevolzza del Principe contr*

al tanto merito del dignissimo figliuolo , solo questi

Hh ài-
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difendeva il genitore ; folo ne rompeva , in bocca a_»

chi fi folte , ogni detrazione, e ne ammendava ogni

fentimento contrario al buon nome paterno . Al qual

propofìto dicefi che , ove , 1* anno immediatamente

icorfo,il nollro Duca dimorava in Roma , il Pon

tefice Clemente Optavo , bene intefo di quanto fi è

riferito , addimandollo, le amava il Principe fuo pa

dre . Allora il Duca , Iddio , rifpofe , mi contunda, che

io l' ami » Perche dunque , Padre Santo , non debbo amar

lo ? Gli accidenti del mondo non mi faranno mai cader

dal cuore V affetto dovuto al mio genitore . Volentieri per

lui metterei la mia vita .

Quella dimora in Roma fu dipaflb per lo Sta

to di Urbino , dove andava con la Principeflà ma

dre , invitato dal Duca ,.fuo zio , Francefco Maria.»

della Rovere . Ammiraron foprammodo la virtù di

Francefco Teodoro , sì come ne" pochi giorni del fuo

trattenimento in Roma , e' Principi , e' Cardinali , e 'l

Papa predetto, che più volte confumò dell' ore in

tere,, con lui parteggiando ; così , ne* più mefi che di

morò in Pefaro , i' Altezza di elfo fuo zio , e la fcel-

tifilma corte , che al pari di ogni Principe quegli

manteneva . Ed uguale all' ammirazione fi fu la con

iazione di tutti que* nobili vafialli , che , per l' ac

cennato difetto di prole nella Cafa di Urbino , ap

pettavano il dominio del Duca di San Pietro ; perciò ,

come lor ne pareva , dotato da Dio di una pruden

za maggiore aliai de' fuoi anni , di una carità , quan

to infaticabile , tanto opportuna a' lor bifogni , e di

una efemplariffima divozione .

Per gli undici meli di fua dimora in Pefaro,

non mancò mai o nel tempo , o nelT ordine , come

havea praticato in Napoli, circa 1* ufo de' Sagra men

ti , e degli altri efercizj divoti . Due volte vilìtò la./

Santa Cafa di Loreto, con indi riportarne tenerinnni

~ fen:
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sentimenti intorno al mistero del. Verbo umanato.

Nè gli ili quivi poca l' aggiunta consolazione in ve

der', e rivedere i nostri Padri: senza i quali, perche

fra efli era nato e cresciuto il íuo spirito, pare vagli

di andarne come ombra senza spirito . Per la qual

cosa, un dì risapendo di un sacerdote della Compa

gnia , a lui non prima noto , capitato in Pe faro , man

dò speditamente per tutta la città a rinvenirlo ; ed

ove il vide , corse ad accoglierlo , e festevole il menò

a sua madre , a fine di unitamente riceverne , dal par

lar di lui, qualche sollievo all'anima.

Questo stesso ei si procacciava col frequentisuV

mo scrivere al propio confessore in Napoli . Gli dava

conto della sua coscienza , quanto comportavan lo

lettere . Pregavalo a somministrargli lumi e confi

gli , onde meglio regolare le operazioni . E perocché

fra queste vi mancavano quelle , eh' eran propie del*

la sua Congregazione in Napoli j ripregavalo a non

intermettere, per lo suo presto ritorno, le orazioni.

A questo stesso intento insisteva presso la Principes

sa iua madre : a cui , mentre , negli ultimi giorni di

carnovale , il Duca di Urbino gli proccurava dello

feste , e de' giuochi , Signora , disse , queste cose non mi

piacciono , anzi vie più mi affliggono . Soltanto mi conso

lo con mandare i miei pensieri , sarte al Giesu di Napo

li, dove in questi flessi giorni que' Congregati , miei com

pagni osanno la divotisjìma solennità delle Quarantore ; e

parte al Paradiso , a quelle sempiterne feste , o quanto di

verse da queste terrene !

Su la primavera del» presente anno il consolò

Iddio, col fargli vedere la patria, e '1 confessore. Al

quale , quantunque ripugnante , perocché non vi scor

geva il minimo bisogno , volle nondimeno ritessere

tutte le confessioni , fatte ad altrui in queir altro

paese. Ciò eseguì con dirottissimo pianto, e con fer-

Hh 2 . .mi£
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miíîìmo proposito di più forte strignersi col suo Dio.

Da quel dì per avanti , allungò le orazioni , multi-

plicò i digiuni , praticò nuove penitenze : più fre

quentemente visitava gli spedali , più sovente si co

municava . In mezzo a questo nuovo fervore , dine

più volte a più persone , e , come si credette , per ri

velazione fattagliene dal Cielo , eh* ei prestamento

si morrebbe . Di stelo anche a sua madre : e riconfer-

moglielo un dì , quando più cavalieri Napoletani ,

dopo haverlo accompagnato per la città , racconta

vano a lei la grande allegrezza de' cittadini nel ri

vedere il Duca di San Pietro . Questi allora , niente

o invanito per queir aura popolare , o atterrito per

la certezza della vicina morte ; Altresì grande , sog

giunse , farà il dolore de' medejìmi , ove fra breve mi ve

dranno ire in sepoltura . Del che più {pesto parlavane

al nostro Maggio , suo confestore . Imperocché , ol-

tr' all' riavergli mostrato il luogo , dove di corto 1*

havrebbon léppellito , come in altra congiuntura ri

ferimmo ; (m) una , e due volte in questi ultimi me

si , mentre gli notificava ogni più piccol moto , ed

ogni più minuta fibra del suo cuore , pregollo a pa

zientemente udirlo , affinchè informatiííimo della sua

anima , meglio 1* ajutasíe nell' imminente stremo

combattimento . Nè lasciò di significargli , che l' ul

timo suo male sarebbe il vajuolo .

Quindici giorni prima che ciò succedeslè , dopo

haver' egli , quasi una mattina intera , pasteggiato per

la sua galleria , cheto affatto , turbato alquanto , e_>

come diviso in contrarj affetti , mandosti chiaman

do il Maggio suddetto : a cui venuto si ginocchio di

nanzi , e , Padre , gli disse , dell' anima mia , vi prego a

consolarmi circa un mio dubbio , con vostra, favorevole

conghiettura , se pur l' hayrete . Vi pare per avventura

ere

(m) Lib. z, c. 8.
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credibile y che Iddio, Signor nostro , attualmente mi tenga

nella sua grazia , e che la Santissima Vergine MARIA mi

habbia nel numero de suoi figliuoli . Parlò il Padre in fa

vor di quella credibilità , ricordando all' innocente Du

ca, la gratitudine di lui , non mai interrotta , a que'gran

benencj , onde Iddio gli havea colmata V anima : ed

in quanto alla Madre di Dio , gli chiamò a mente le

divozioni cotidianamente usate ad onordi iei , fin.»

da' primi suoi anni , e quegli oflequij non mai inter-

melìì,che le havea prestati nella Congregazione a_»

lei dedicata . Nè potrebbe , soggiunse , mai avvenire ,

che la Vergine delle Vergini non amaíïè in lui una_»

virginità sì divota . Si rimase il buon giovinetto

indicibilmente consolato , per sì propizia opiniono

del suo confefiore .

Fra le divozioni praticate dal nostro Duca itL»

oíïèquio della Vergine, vi hebbe il frequente orare,

eh' ei faceva dinanzi ad una immagine di lei , e del

Divin Bambino > raccomandata ab antico a' Principi

di Bisignano , per un prodigio spelle volte replicato;

e tenuta in venerazione , sì come a que" tempi nella.»

Ior dimestica cappella , così presentemente sopra un'

altarino nella sagrestia de' nostri Profeíîî : a' quali poi

lasciolla , morendo , la Pnncipesla , in memoria del suo

benedetto figliuòlo . Il ritratto è pennelleggiato alla».

Greca , sopra piccola tavola dorata , dalla parte di die

tro foderata con rame , e dall' altra davanti guardata

con due piastre di argento parimente dorato , com

poste in simiglianza di porticciuola . A queste piastre

haveva. Iddio attaccato il prodigio . Perciocché , quan

do soprastava qualche ílniítro alla Casa di Bisignano,

esse , per virtù occulta , forte sbattendo , a competen

te tempo romoreggiavano . 11 nostro Silvestro Pietra-

santa riferisce nella sua Taumaíìa (n) eiser ciò alcune

vol-

(n)Píjr. 3.C. 13.



246 LIBRO TERZO

volte succeduto , mentre il P. Maggio in està cappel

la celebrava , secondo che questi ne havea dipoi az-

testato . E' credibile , che in questi ultimi giorni , quan-

doilDuca Francesco Teodoro prediceva, ed alletta

va la sua morte come asè avventurosa , la prodigiosa

immagine , col suo romore , altresì la prenunziasio ,

come alla Casa di lui disastrosa .

In fatti , su li dodici di Novembre si ammalò di

febbre , con vari maligni contrailegni, che, indi a pochi

altri dì ,si riconfermarono con la scopritura del vacuo

lo , per quella stagione, mortaliiTìmo in Napoli. Egli al

lora, in mezzo al comune ibigottimemo della ma

dre, de' domestici, e della Città tutta, allegrissimo

disse al suo confessore , che Iddio già gli facea la gra

zia. Laonde, cercò lì aggiugnelse la carità di eslb

Padre circa l'udirne la sua confessione generale, co

minciata a quel punto, e ,ne' dì appreiso , con nuove

giunte proseguita .

Ora , mentr' egli , a trovar colpe , dove non ve ne

haveva ombra, tutto il assottigliava , ed , a piagnerle

dinanzi a Dio , chiamava nel suo cuore ogni dolore;

non gliene restava di questo , o almeno non ne mos

trava, nè pure una minima parte , per dolersi dell' im

perversante suo male , che iorte il coceva dentro, o

con ardenti croste il copriva di fuori . Niente per ciò

contristato , e simigliante a quegli altri fanciulli della

fornace Babilonese , alzava di mezzo al .suo fuoco lo

mani , benedicendo ad ogni ora il Signore . Compa

ti va alla Principeflà sua madre , e s' industriava di con

solarla nelle più possibili maniere. Tra le altre, un di

que' dì , quando , co' rimbombi de' castelli ,econ altri

legni di allegrezze , si festeggiava in Napoli l' entra

ta del nuovo Viceré Conte di Olivaies , così le par

lò a tale intento. Queste feste , Signora, madre , le quali

sure finiranno <yjìfanno ■> perche un nuovo Viceré giunge a,
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governare il Regno : il che similmente dovrà finire. Cosi , /'

uno che viene a comandare , caccio. /' altro , che ha coman

dato . Ma di affili miglior condizione (i e la mia forte . Im

perocché , io , mediante il Sangue del mio Redentore , dovrò

presto entrare in Paradiso , a regnar con Dio in eterno . Sa

ranno ivi , per tale mia entrata , put sincere y più univer

sali le fefle . Ne mai verra altri fi turbarmene il possesso .

Anzi crescerli li mia contentezza , crescendo il numero da

miei compagni. A iunque y dovrebbe Voftra Eccellenza y la

sciato da banda l'inutile dolersene , da dover0 rallegrarsi ,

per st rilevanti miei vantaggi.

La Principessa , che non di ico rdava da tali sen

timenti , era contuttocio obbligata dalla Natura ad

ammettere nel suo cuore quelle imp reilìoni , che le

faceva un dolore affilato da tanti rispetti . Perciò ,

a fin di scemarglielo in parte , fu atto di pietà nel

Duca il volerla, col cenno che ne se' ad alcuni nos

tri Padri, di quivi ad altre stanze riportata. Ma pri

ma che finisse il dì seguente , per nuova pietà la_>

chiamò a nuovo dolore . Parvegli dovuto il licen

ziarsi da lei , prima di Ï ultima volta comunicarsi .

Adunque , se gli presentò dinanzi al letto , sostenuta

da Girolama Colonna , Duchessa di Montelione , e da

Delia Sanseverino, Contesta di Briatico, la donna più

afflitta del mondo , la viva immagine del dolore :

la quale , dopo pochissime parole , con suo sforzo ac

cozzate , si disponeva ad abbracciarlo . A tanto il Du

ca non acconsentendo, l'esortò astringersi co' piedi

di CRISTO crocifìsÌò , e a portare in pazienza la_/

sua Croce. Dal Cielo, dove sperava presto andarne,

le. impetrerebbe forza per costantemente tollerare , e

grazia per maggiormente meritare . Le dimandò per

dono de' disgusti a lei cagionaticene recò in i scusa ,

ch'era stato fin' a quell' ora figliuolo , non conoscente

più che tanto . Ringraziolla del molto , che per amor
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suo haveva o patito , od operato : e fra i ricevuti be-

neficj , dichiarò eh' era stato il maslìmo 1" havergli

fatto a buon' ora conoscere Iddio : nel cui nome fi

nalmente accommiatolla . Egli solo , fra la tanta gen

te , non pianse allora .

Si allontanò colei da gli occhi , non dal cuore

di suo figliuolo . Il quale , oltr' al raccomandarla al

comun confessore , affinchè proccurafse co* suoi con

forti , che la poverina non fi morisse di dolore ; la-,

sciolle , piccol segno del grand' amore , quaranta mila

scudi per testamento , che come manceopato nel suo

Ducato, ed in altri beni, ordinò si scrivesse . A ques

ti volle aggiunti altri dieci mila da scompartirsi , per

mano di lei , a luoghi pij e poveri , ed un' altrettanta-,

somma , secondo Jor grado, a' suoi servidori.

Così , dopo haver pensato agli huomini , rivolse,

senza più diltornelo, il suo pensiero a Dio. Ed ac

corgendosi che si avvicinava il Sagrosanto Corpo del

Signore , da lui con frettolose instanze prima richies

to , usò i suoi sforzi per discendere dal letto, e rice

verlo ginccchione . Ma 1* arrestarono ■ perocché si ha-

rebbe , come gli dislèro , contra il voler di Dio , ibi-

licitata la morte , che pur si avvicinava , ma co* suoi

pasti regolati . Adunque , seduto in atteggiamento il

più umile, il più riverente , e fatta chiamare la mol

ta gente , dispersa per l' anticamere , a prestar' ostequio

alla Divina Eucaristia, si dolse , prima di ogni altra

cosa , della paíîâta trascuraggine in accumular meri

ti per la Vita eterna ; indi , del mal' esempio dato a

tutti co' suoi cattivi portamenti . A tutti per tanto

ne chiedeva 'perdono . Dietro a ciò, dirizzati gli oc

chi , e gli affetti al suo Redentore , quanto ringra-

ziollo degl'immensi beneficj dispensatigli fin' a quel

punto , altrettanto pregollo a pienamente condonar

gli ogni sua colpa , ed , usandogli l' ultime misericor-
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die , a fargli con tal buona disposizione chiuder la»»

vita presente , che presto 1' introduceste nella sem

piterna , di cui era pegno il Sagrati slimo Corpo di

lui: che ricevette tutto lagrime, tutto divozione.

Si rimase per lunga pezza in segreta orazione ,

fin' a tanto che non fu unto dell' Olio Santo , secondo

che arfrettatamente havea voluto . Diede in ragion.»

della sua fretta , che desiderava prender quest" ultimo

Sagramento , mentre interi gli duravano i sensi , per

meglio meritare : laonde , accompagnollo per ciascu

na unzione con atti , e preghi diversi . Di tale ma

niera rinforzato co' misteri Sagramentali , ed inani-*

mato a sperare, mediante il Sangue diGIESU CRIS

TO , la Gloria del Paradiso , volle che di questo me

desimo gli parlaslè a beli' agio il suo confeslòre .

Ma di miglior forma gliene parlò il Signore 14-

dio nel dì seguente, ultimo di saa vita ; quando in

sieme confortollo con maravigliose visioni . Una no

fu quella, che gli fè chiamar sollecitamente il Padre

Maggio, e così dirgli. Veggo cosa, notabilissima : ungiar*

ditto il più allegro y ilpiù delizioso , che mai fi possa imma

ginare : dove , in mezzo a*fori ,più vaghi di quanti io mai

ne vidi , vi ha una moltitudine di bellissimi giovanetti , che

fi trattengono tra se in conversazione . Vn di essi ysra gli

altri , come se fosse mio confidente &b antico , mi chiama ,

mi vuole , alla loro adunanza . Cosa farà mai questa , mia £

Padre ? Al qual parve rispondergli con quetre parole :

Se Vostra "Eccellenza fosse stata per addietro e di anima ,

e di corpo spurissima , io direi certo , che quegli} il suo Cus

tode , infeme con gli altri angioli del Cielo , a lui compagni^

che V invita al Paradiso . Ripigliò il Duca: Voi ben sa"

sete, Padre dell'anima miay la gran misericordia , che Id

dio ha meco praticata in questo particolare della purità.

Ma tutte le bellezze e de' fiori, e degli angioli, os

servò raccolte , come in compendo , nel solo volto

li della
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della Beatiflìma Vergine MARIA . Gli apparve co

ronata da Reina , ftrafcicante un manto ingemmato

come di ftelle . Una mano ftrigneva il Divin Fi

gliuolo, l'altra lo lèettro. Non lì fpiegò mai fu la_.

balla Terra la più magnifica pompa . Nè mai nel no-

ftro emilperio lucette coppia di ftelle tanto propi

zie , quanto allora in fronte alla Madre di Dio i fuoi

occhi , co' quali facea fegno al fortunato Duca , ac

ciocché le fi avvicinafle. Egli, fecondo fua utenza,

rivelò tutto al riferito Padre , che 1* animò a fperar

cofe maggiori dalla Vergine Santiflìma , per la divo

zione al fuo nome , apprela infieme col latte , ed , infic

ine con gli anni , avanzata . Per ultimo ; nel cominciar

della notte , precedente il dì ventefimo fettimo di

Novembre, volle faper dal medefimo fuo confellb-

re,Che mai fi voleflèro i molti noftri Padri, calati

alla fua ftanza dal Cielo , com' ei conghietturava_<

per 1* allegrilfim'aria di Paradifo,che portavano in

volto . Rilcontravane alcuni co' ritratti appefi alla.,

noftra Cala : altri gli erano totalmente ignoti : fra'

quali, ne avvifava uno di età afiài giovanile, di fac

cia rotonda , dove in bella maniera il candore fi tem

perava col rotóre . Per avventura , rifpofe quegli ,

faranno que' Padri , che godono della beata forto,

venuti ad ajutar 1' anima di Voftra Eccellenza , ed

accompagnarla al Cielo . Tutto ciò meritarli da eilò

Duca , foprammodo amante della noftra Compagnia,

della qual' inoltre voleva eiler novizio , impiegando

a quell'intento più voti, più preghiere . Il dilcritto

giovinetto eflèr, come gliene pareva, Stanislao Po

lacco, che gli anni addietro , con opinione di fanti-

tà,haveva in Roma, durante il noviziato, termina

ta la vita .

Con quella luce , che a quella ftanza ne veniva

dal più intimo Cielo , cominciava per lo noftro Duca

ad
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ad albeggiare , nel meglio di quella notte , il Giorno

eterno . Egli , fra questi , ed altri luminosi assaggi del

Paradiso, che seguirono per l'altre ore notturne, sì

come doveva in suo cuore ( poiché tosto perdette 1*

uso della lingua ) dire , insicm con San Lorenzo,

Meo. nox obscurum non habet ; così , a simigliahza del

medesimo Martire , nulla curante del suo inviscerato

ardore , forzavasi di alzare al Cielo le incrostate brac

cia , offerendosi a Dio , ringraziando Iddio . Il qual fi

nalmente ne raccolse l'innocente spirito ; facendogli

lasciare , con placidissima quiete , la ipoglia mortale ,

fra le mani dell' amato suo confeslòre , e di più al-

tri nostri Padri.

Al vederlo disanimato potè restar persuasa la-,

gente , eh' egli non era qualche angiolo ; quale tutti

prima il chiamavano . E' bensì vero , che se Iddio ci

naveflè prestati per quattordici anni e mezzo (quan

ti ne viiìe l'ammirabile giovinetto ), un di que' beati

Spiriti acciocché vestito alla foggia umana inten

desse, col suo esempio , a sollevar gli huomini dal

fango , ed innamorarli del Cielo ; non sapremmo for

se qual cosa di vantaggio harebbe quegli potuto

adoperare . Discordò adunque dagli angioli nel mo

rire . Ma ciò eh' era condizione della misera natura,

gli riuscì ad un sempiterno guadagno , non solo per

l' eroica pazienza onde tollerò il molestissimo male ,

che poi menollo a morte , ma anche per la perfetta

unione col divino volere onde aspetto l'estremo de"

mali , cioè la morte, che indislôlubilmente l'unì con

Dio; come giova di opinare. Una tale considerazio

ne , eh' egli datoci da Dio , restituivasi a Dio , valse

aslai a mitigare il dolor di moltissimi su 1* improv

visa mancanza , come dicevano > del primo signoro

del nostro Regno , che pareva nato a lungo benefi

cio altrui , per una virtù sì matura, in un* età sì acerba
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Per quelli, e fìmiglianti fentimenti , il mortorio

dal verginello Ducafembrò un trionfo dell'Innocen

za. E teatro della fua ultima comparita fu lachiefa_>

de' noftri Proferii ; dove , fra la calca , e le tenerezze

di ogni ordine di perfone , ne introduflcro di fera il

cadavero in bianca verte , inteiìuta di argento, e fre

giata di oro , colle collane e gioje , in fua vita ufàte :

le quali , sfolgorandogli fui volto , riparavano in par

te alle native fattezze, dal vajuolo danneggiate.

Eran' in vero angeliche le fattezze . La carnagio

ne al maggior fegno bianca : ovato il volto , e ìpa-

ziofa la fronte : fotto a cui fcintillavano , come duo

ftclle,gli occhi. Il nafo con giufto garbo dilcendeva

profHlato fopra piccola graziofa bocca . Non li aggiu-

gneva(nèvi abbifognava) l'ornamento de' capelli,

eh' erano cortillìmi , e fecondo il colore della caftagna.

In quanto al reftante : la ftatura li ammirava , corno

aliai maggiore degli anni fuoi , e la corporatura , co

me la più proporzionevole abitazione , che mai dife-

gnar fi poterle ad un' anima sì nobile . Tanto ci ef-

prefièro intorno alle fattezze ; ma infieme avverten

doci , che non era efprimibile o alla penna , o al pen

nello , una ceri' aria ignorile , che gli riluceva in fron

te . Laonde , foleya dire il Viceré Conte di Miranda,

lìgnor di alto conofcimento,che , fe a lui 11 fbflcj

apprefentato <U una parte il.Puca di San Pietro ,

dall' altra un gran numero di galanti giovinetti,

fcelti fra mille ■ il primo cov erto cori iftracci , ed in

un' abbietta fortuna , gli altri riccamente abbigliati •

e ne quegli , n,è quelli prima conofeiuti ; egli hareb-

be con ncurezza pronunziato , quel primo , chiunque

iì foflè , enere il padrone di tutti i reltanti .

Un tanto artificio della natura , o pure , un si vi

vo ritratto di qualche angiolo del Cielo , percomu-

»e difgrazia caduto, e rotto a terra, fi calò imballi-

i. _ mato,
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mato , e chiuso in piombo , all' ordinaria sepoltura de*

nostri Padri . Così tu soddisfatto alle suppliche del mo

ribondo Duca , porte a sua madre , acciocché essa , nul

la curante di mandarlo a sotterrare tra gli antenati

Principi , lo lasciasse alni?no giacer morto fra quei

della Compagnia , co' quali non gli era sortito viver

povero , e nascosto nel lor' Instituto . Così anche av ve-

rossi la predizione del benedetto figliuolo ; secondo-

che per avanti riferimmo, (o) Pochi anni appresso , fu

indi traportato ad una vicina stanza , pure sotterra ,

acconcia a modo di cappella, e riposto in un'avel

lo di fini marmi , fattogli lavorare dalla Principeslà,

con questa inscrizione , che vi sì legge tuttavia .

Francisco Theodoro Sanseverino ,

Sancti Petri , & Sancti Marci Duci,

Nicolai Bernardini ,

Bisinianeníîum Principis ,

Filiounico 5

Quem ,

Vix in primo adolescenti^ flore ,

Christianisme liberalibus vigente artibus^

Prematuro funere Mors rapuitj

Isabella Feltria A Rovere ,

 

Mater misera ,

Hoc monumentum extruxit .

La madre, che, in riguardo di tanta sua perdita,

cjui chiamasi misera , potè , rispetto alla tanta sorte

di suo figliuolo , nominarsi fortunata . Imperocché-» ,

più

{o)Lib. z.c. 8.

s

s
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più notizie, più ambasciate ricevè di lui veduto sfog-

giatamente luminoso , in diversi luoghi , da diverso

persone , celebri per opinione di santa vita , ed use di

participare dal Cielo limiglianti favori. Videlo an

cora il Venerabile P. Giulio Mancinelli , come va no

tato nella sua Vita impreslà ; nè solamente quando

l'avventuroso Duca , corteggiato da più angioli si

aljise a quella misteriosa mensa , .che ci convenno

raccontar' altrove -y (p) ma di più , altra volta , quan

do gli comparve tutto festoso con in braccio un_«

bambino , e significantegli , che questi ben presto na

scerebbe al Duca di Urbino, suo zio ; cui tutti al

lora disperavano di prole : il che senza fallo suc

cedette .

Nè lasciò il Signore Iddio di altresì consolare

il P. Vincenzo Maggio , che tanta parçe di sue indus

trie havea consumata nell' educare santamente il nos

tro Duca; e sant'altra di afflizione, per la presta^

morte di lui, ne tollerava in suo cuore . Or mentr'

esso. Padre , pertempiflìmo una mattina di quel!*

inverno , stavane orando in sua camera , la vide stra

ordinariamente illuminata . Osservò che tutto proce

deva da una vicina bianchissima nube ; nel cui mez-

• zopoi riconobbe il suo diletto Francesco Teodoro,

allegriflìmo , ma ignudo, se non in quanto la stessa^

luce gli serviva di ammanto. Del lungo dialogo tes

suto fra essi due in linguaggio Latino , alcuna parte

ne fu a quel tempo medesimo comunicata , per sol

lievo , alla Principeslà di Bisignano ; altra parte , dopo

trentotto anni ai strettislìmo segreto , ne ricavò dal

Maggio il P.Antonio Beatillo, che ne lasciò a noi la

sua originale testimonianza; altra parte , secondo che

si può conghietturare, nèallor' al Beatillo, nè di poi

ad altri , si appalesò, o per sua dimenticanza , o più

tosto

(p) Lib. z.c.%.
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tosto per suoi ri sguardi , dall' accorro vecchio . U quai*

ed udì le grazie, che l'altro alni rendeva di quanto

haveva operato , da' primi anni lin' all' ultimo ipirare,

a suo prò spirituale • e gli chiedette più notizie in

torno all' altra Vita . Fra l' altre , Come , gli diííè , com?>

figlimi mìo , sènza più curarli delLi tua lingua nativa ,

parli st graziosamente in Latino ? Allora quegli : Om

nium grattarum , & sermonum habent dona , qui fruuntur

prœsentia Chrifli . Sopra questa beatificante presenza^

del nostro Redentore replicò varie dimande il Padre

Vincenzo , col riportarne poi le varie seguenti ris

poste: Ch'egli, lo spirito del Duca, godeva di està,

unito agli altri della nostra Compagnia ; e ne rendet

te di tale unione la ragione : 'jhia in vita nibil amavi

supra Societatem • & per me non Jletìt , quin illarn ingre-

derer : Ch' egli steisj provava un particolare godimen

to , come Benefattor' , e Fondatore de" luoghi pi) ; sog-

giugnendo, che, insiem con gì' Istitutori delle Reli

gioni , godevano i Fondatori delle Case religiose.

Intorno a che si vuole notato , che , benché a quel

tempo , quando si suppone avvenuta l' apparizione^

preiente, il defunto Duca di San Pietro non ancora

s" intitolasle Fondatore della Casa de' Profelsi ili Na

poli , o dell' altra de' Novizi , detta di S. Andrea , ì\1j

Roma, e nèpur ^chiamaste Benefattore di altri nos

tri luoghi o in Regno, o nelT Indie ; contuttocio , per

che la Principessa madre , animata antecedentemente

a fondarci de" nuovi luoghi , e a beneficarci de' già

fondati , stava insiem' insieme risoluta in suo cuore

di chiamare a parte di que' meriti , e di que' titoli , il

suo benedetto figliuolo ; condiscendendo anche in_>

questo all'antico amore di lui verso di noi ; perciò

Iddio , conoscitore de' cuori , teneva il medesimo nel

numero de' Fondatori , e Benefattori .

Dietro a ciò , e ad altre dimande , il nostro Pa

dre .
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dre ne aggiunfe quefte due : Qual cofa fi dovrà, da me

miferabile huomo ,più particolarmente adoperare , acciocché

giunga io a farti compagnia in tali gaudi) ? E quando mai

verrà quell' avventuratogiorno , che mifia l' ultimo di quef-

ta infelice vita ? In quanto alla prima > rifpofe con_i

quefte due fole parole , Perfeverantia cum Sufiinentia .

Alla feconda foddisfece con quefte altre pochi fsime

del Salvatore , Nefcitis diem , xeque horam . Adorò il

Padre un tale decreto della Provvidenza ; e pregò il

Duca ad impetrargli prefentemente fervore di fpiri-

to,per poi morire , quando che fia,con allegrezza.

Quegli acconfentì aquefta richieftaj ma non all'al

tra di apparire all' afflitta fua madre , a fine di con-

folarla. Tanto per fuoi giudicj non volerli da Dio.

Ella ricavarle le più fode confolazioni dalla Sagra Scrit

tura . La racconfolafie il medefimo confeflòre , ora con

dirle da fua parte, che non peccava in quella forte*

di fcrupuli , ond' era combattuta ; e che , po feia mo

rendo , non perirebbe , mercè la Mifericordia Divina j

edora con altre ragioni , che a lui fpirerebbe Iddio.

Così eflò Padre fervirebbe alla volontà de' propi Su

periori , che , per conforto di fua madre , l'havean fer

mato in Napoli . Con ciò il benedetto Spirito dei Du

ca fi die intefo delle fegrete inftanze,da Vincenzo

Maggio fatte al Generale Acquaviva , di andarfeno

altrove , lungi dalla inquietudine , lungi da Napoli :

alle quali non acconfentì il Generale, riferivendo a_»

lui, che non conveniva con la fua partenza lafciare,

tutta in braccio alla meftizia , la Principefià di Bifi-

gnano . Finalmente difparve il Duca , e con efso la fua

luce ; falvo quella parte , che fi rima fe in petto del no-

ftro Maggio,per più forte incenderlo alle cofe del Cielo.

Quefte notizie del Duca Francefco Teodoro San-

feverino , quantunque in fatti poche ( perocché fe no

tralafciano molte ) , non faranno contuttocio poche a

chi vorrà od imitarlo , od ammirarlo , CA^
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Vocazione alla Compagnia , di Giulio

. . Cesare Recupito , e di Pietro

degli Jlbi&j . :,

> • .

DI due giovanetti di pari età > che parimente ijpjj

ardevano , in queir' anno medesimo , di ren

dersi novizj delia Compagnia , piacque a Dio

di volerne uno al Cielo ( com' è credibile) , nella-.

Compagnia de* Beati , a pregar per noi ; l' altro nel

la nostra in Napoli , a faticar con noi . Il primo , co

me vedemmo, fu il lodato Duca di San Pietro. Il se

condo, chiamavafi Giulio Celare Recupito ; di cui,

trasmeslàne a' corrispondenti tempi la narrazione*

dell' egregia riuscita in tutto , toccheremo la presente

costanza in vincere gli ostacoli di sua madre , per

andarne al Noviziato. ' ■'

: . , Fin nove anni addietro , a lui unico di sua Caia

era mancato per malattia il genitore Giampaolo,

onoratiilìmo Napoletano ; che gli lasciò , morendo , sì

come una facultà certamente non mediocre , così la

gloria di nominarsi figliuolo di un' huomo adornato

di varie scienze , ed avvocato nella patria di quell*

alto grido , che mosso havea Filippo Secondo a vo

lerlo suo Consigliero in questi Tribunali : Onore , che

fattogli dal Re innanzi tempo , perche in età poc' ol

tre a giovanile , gli arrivò poscia tardi , perche pochi

giorni prima ito in sepoltura . Ed aggiugneva nuo

vo lustro a que' talenti di Giampaolo , una bontà del ^

ilio vivere non ordinaria : la quale dipoi somminifc'

trava , sì come speranze fieli" eterna iua salvazione ,

-<:. K k così

■
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così credenza , eh' egli , col lume del Cielo , havesio

preveduto , quanto francamente, soleva dire del suo

Giulio Cesare , allora negli anni cinque : ciò era , eh'

eslb in età competente si applicherebbe , in alcun' Or

dine regolare , a stato di perfezione .

Ma potè per.avventura quegli ciò conghiettura-

re da una grand' indole » unita ad un grande ingegno,

nel figlioletto ; che , senza pùnto curarsi de' trastulli

fanciulleschi , amava unicamente le cose di Dio , e le

litterarie . Dietro ad altri pochi anni , il mandarono ,

per avanzarsi neh" une , e neh" altre, al nostro Colle

gio: dove , in quanto alle lettere , dopo haver' ap

prese con somma facilità le umane, cominciò, non

maggiore allora degli anni tredici , a difendere con

istupor di tutti 1 le materie filosofiche, sotto il ma

gistero di Natale Caputo . Niente meno profittava.»

frattanto nella divozione . Quanto udiva di senti

menti spirituali , or nella sua Congregazione , or dal

iùo maestro , riportava tutto a' dimestici ; c dispen

savane parte alla madre, parte agli altri. Vi aggiu-»

gneva del suo , soeslè volte , qualche lampo di que' de-

siderj , che gli spuntavano in cuore , di cambiare ( se

mai di tanto il degnaste Iddio), la propia casa col

nostro Noviziato ; per così diventare , a più largo

beneficio de' prossimi , figliuolo della Compagnia .

La madre, per nome Dianora Sciano , anch' es

sa di pari onorevoli natali $ quantunque poi panata.»

ad altre nozze , ed alla sorte di contarne numerosa

prole, forte ingelosì che questo suo primogenito , col

maturare que' desider) , non si procacciane una tale

nuova madre , quale disegnava . Per tanto consiglia

ta o dall' Amore , o dall' Interesse ( come diversamen

te dicevano ) , si deliberò di usare ogni arte a fin di

allontanare , quanto il figliuolo dal nostro Collegio,

altrettanto lìmigliante disegno dal figliuolo. Ed havea

som-
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somma V arte , e vivace V ingegno , sì come ad un for

nito parlarle a comporre de' versi, che poi cammi-,

navano perle mani degli" eruditi ; così , mediante un

furor più che poetico e femminile , a scomporre trat-

tati , che non le andavano a versi . Prima di tutto , ella,

dispensando ad ogni legge di gratitudine , dichiarò

dilitto per Giulio Cesare , il pur vedere di lungi le nos

tre mura ; dove si era tanto in pietà avanzato, ed: in

litteratura . Per secondo ; colpa maggiore , se , ne' ca

suali scontri per istrada, haveslè intessuto, anche a_»

brevissima ora, ragionamento con alcuno de* conoi

sciuti nostri Padri . Ma essere affatto, inremiiiìbik il

fallo , se co' medesimi nudrislè egli , per via di letterii

ne >o di ambasciate , qualche segreto maneggio.. Ques

te sue risoluzioni notificò a'- Congiunti , agli amici ,

a' servidori : fra' quali ne salariò due , a solo titolo di

continua guardia su le parole , e gli andamenti del fi

gliuolo . E perche potrebbe questi vincere con sue pro-

mene la mercenaria gente de' servidori , stabilì delle

mancie ad alcuni abitanti vicino al nostro Collegio,

ove le deslero avviso di qualche furtivo scappare-»,

eh' eísb , a chiedere consiglio , quivi dentro facene . Vi

veva in tanto sicura , che Giulio Cesare , dopo serrati

que' passi , e rotta con noi la comunicazione , cose*

contrarie a' suoi voleri non tenterebbe . .

Ma la scaltra donna non arrivò a chiudere la via

del Cielo , donde a suo figliuolo , insieme con la chia

mata alla nostra Compagnia , venivano conforti , o

consigli , a tollerare per ciò in pazienza le più dure

persecuzioni . Ricorreva egli con suppliche, con la

grime, per impetrare questi ajuti , alla Vergine Bea-

tiffima , e ad altri Santi del Paradiso : ed amava per

ciò , giusta 1* usanza appresa nelle nostre scuole , di

sovente confortarsi co' Sagramenti della Confeisione ,

e dell' Altare . Quindi , secondo che faceva i suoi conti,

Klc .Z: < . glie- .
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gliene sarebbe venuto il comodo di aprire tutto il suo

cuore al confestore , con dentro raccogliervi spiriti di

fervor',edi consolazione . Al desiderio acconsentì in

parte la madre , seco talvolta menandolo alla più vi

cina chiesa , e quivi facendolo , sotto i suoi occhi , con

finare con un Religioso confidente di sua Casa , in

struit© prima , ed animato , a raslegnare il figliuolo alla

volontà materna1. Cosi la consolazione , che questi

per un tal canale aspettava sincerislìma , cominciò a

corrergli torbida, e mescolata di amarezze. Imperoc

ché il confestore , male adempiendo il ministerio di

Dio,- male facendo le parti della madre, si argomen

tava con varie ragioni , quanto di ritirare Giulio Ce

sare dalla nostra Religione , altrettanto d" improvvi

samente introdurlo nella . sua , col rappresentargli ,

come men ristretto , e più agevole , il propio Institu-

to : Ragioni che al tribolato giovinetto riuscivano

tormentose del pari , e alla mente , perche inette e nul

la concludenti , ed alle ginocchia , perche tirate as

sai a lungo nel confèisionafe . Frattanto la madro

benediceva quel tempo , che si consumava dal buoru

Religioso, per rassodarle in casa il figliuolo.

* f Tra le persecuzioni , gliene suscitarono finalmen

te una , che molto conferì a terminarle tutte . Cer

ti , che per lato materno si attenevano a Giulio Ce

sare , a fine di divertirlo dalla malinconia , come chia

mavano la divozione , Y obbligarono un dì ad inter

venire alla comedià , ed indi ad altro pailatempo

più pericoloso , che , per modestia , in due relazioni di

que' tempi non va nominato . Sbalordì il pudicissimo

giovinetto a quelle sconvenevoli immagini , non mai

più in sua vita udite , non mai più vedute ; che , per

misericordia di Dio , non si profondarono in cuore ad

intorbidarglielo , ma sol tanto gli si fermarono a gli

occhi , a spaventarlo . Questi stesti volle per ciò lava

ti con abbondante pianto * Al/a
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í : Alla divulgazione del succestò si eccitò in mol

ti la compaslione verso dell' uno , in molti l' ira con

tro gli altri , perche consideravano , empiamente.»

gittato a'iioni un' innocente Daniello . Sopra tutti

arse di zelo quel nostro Padre , di sopra riferito,

Natale Caputo ; a cui , come stretto parente del patri

gno di Giulio Cesare, era stata, gli anni addietro ,

raccomandata la cultura di lui nello spirito , e nell*

ingegno . E risoluto al presènte d* imprendere là cau

sa di Dio , e di queir innocente , abbandonata da_»

tutti , mandò confortandolo con vari sentimenti spi

rituali, per un sacerdote amico di Aia Casa; e pro

mettendogli che '1 nostro Generale , informato di si

virile costanza in un figliuolo di tredici anni poco

prima finiti , harebbe volentieri dispensato negli un

dici mesi , che gli mancavano a legittimamente an

darne al Noviziato.

Egli dapprima dubbioso , non s' involgeste in

quella promeíîa qualche inganno della madre , per

i scovrire il suo cuore , rigettò una e due volte, co

me non appartenente a lui , V imbasciata : cui final

mente ammise , dopo haver quegli giurato su Ioj

sincerità delle parole, e della cosa . Perciò gli sem

brò un* angiolo del Cielo , che gli facea sperare tran

quillità di tempo , e vicinità di porto .

Volle Giulio Cesare personalmente affrettar ques

te sue speranze in un eli que' dì, che a lui fu il più

sereno di tutti gli altri , per lo suo disegno ; ed a Na

poli il più crudo di queir invern o , oer la molta ne

ve , onde si coperse . Egli , dopo delinare , lasciando

la madre a covare il fuoco, ed i servidori alla lor ta

vola , disse con verità che ne andava al suo mae

stro , dagli altri falsamente credulo quegli , che a suo

servigio vihaveva in casa. Allora meíïbsi nella pub

blica via , fra la moka gente , che , palleggiando alla

neve,
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neve , con essa dava e riceveva delle percoslè , entrò

a parte del giuoco: ed ora perseguitante, ora perse

guitato , corse te molte strade , che tramezzane-ia^

contrada di San Lorenzo , e '1 nostro Collegio : dove

intromeslòsi , chiamò gli antichi suoi maestri, chia

mò gli altri amorevoli suoi Padri ; fra' quali il Ret-

tor Muzio • Vitelleschi , che dipoi fu Generale delia-»

Compagnia: e pregò instantemente che kiiícendeíïo

ad udirlo il Provinciale Roberto Bellarmini , prestò

cui volle tutti coloro suoi intercestori . Ammirò il

Provinciale gli spiriti , i talenti, il fervore del giovi

netto: e commosso dalle preghiere di lui , bagnate-»

di alcune lagrime , l'accertò che, col calore delle sue

lettere a Roma , gli harebbe tosto maturato , median

te l'accennata dispensa, il desiderio di entrare fra-,

noi: per tanto, al medesimo punto se ne ritornas

se allegramente a casa. Il che egli praticò anche si

curamente ; perocché , in simigliante maniera co

prendo a' conoscenti , che per caso scontrava nel

ritorno , con la libertà del giuoco la serietà del trat

tato , si restituì , senza ingenerare ombra di sospe-

zione , a gli occhi della madre , e de' restanti .

Mancava che nel competente tempo di quelle

risposte da Roma , il qual sarebbe il primo giorno

della vicina quaresima , si applicasse l' ultima mano

alla perfezione della faccenda . A questo si riserba

va dalla Provvidenza un'immediata operazione del

la madre : che , venutole talento di udire , per que* dì,

le prediche in San Giovan Maggiore , con leco vi

menò , nella giornata delle Ceneri , il figliuolo , lasciato

ivi ' fra gli huomini da lei , panata a sedere fra le

donne . Colse questi allora il buon punto di andar

furtivamente al vicino Collegio , e di presto ritornar

ne con la notizia , che , in virtù delle riiposte di Ro

ma, gli si aprirebbero, come già si era ordinato, le

porte
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porte del nostro Noviziato , qualora vi capitaste . Così

appianati gli ostacoli più malagevoli , potè , nel dì ap

presso , o in altro susseguente , con pari felicità termi

nare i primi travagli della sua vocazione ; e rinchiuso

in carozza , per tale intento apprestata vicino a sua_»

caia , dopo delusi con altro artificio i servidori di

guardia , rifuggirsi colà , dove per un' anno intero ha-

vea dirizzati ad ogni ora i suoi sospiri .

Dissi i primi travagli: perocché , dietro ad essi

gliene vennero degli altri ed altri . La madre poco

dappoi sentì tutto, e la sciò di sentire affatto : perche

vinta dalla doglia , maggiore del suo animo che pur'

era grande , si giacque , senza moto , stramazzata in

terra , fino a tanto che non si restituì a i sensi , e ad

un dolore più furioso . Smaniò , urlò , e col capo urtò

nella parete . S' industriarono di placarla , maslìma-

mente con farla intervenire ad un Dieno consiglio di

amici , e Congiunti , tutti facilitanti , o per giustizia o

per misericordia , il presto ritorno del figliuolo a casa.

Il credulo Amor propio la quietò in parte. Ma riu

sciti a ni un' effetto i consigli , che per quella giornata ,

e per l'altra, si misero in opera, a sine di ricoverare

Giulio Cesare co' mezzi di Napoli, si ripose tutta la

fiducia nel postiglione perciò spedito a Roma . Così

la madre sperava , quando il figliuolo godeva .

E perche quel gaudio era certamente di Paradi

so , ma terrestre , potè intorbidarsegli con vena di

amarezza . Non si andò a molti giorni , che il Nun

zio- Pontificio Giacomo Aldobrandini , Vescovo di

Troja , per ordine a dirittura venutogli dal Papa , vol

le a sperimento , sotto i suoi occhi , in sua caia il Re-

cupito . Tanto per avventura questi aspettava. Ma

gli cadde , fuor d' ogni espettazione , 1* altra parte dell* _j

ordine , eh* egli , diposto l'abito religioso, rivestisse il

iccolare . Contro'a questa dolorosa giunta , niente pro

fittò
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fìtto il pianto di lui, niente valsero le preghiere di Ni

colò Orlandini, che ammaestrava i novizi , e che di una

medesima patria col Prelato, gli si strigneva di più

in parentela . Laonde , egli , cavandosi di dono la nostra

veste , e ravvolgendo in essa il suo cuore , partì alla

fine con sembiante di morto . Si segnalarono nel pro

varlo , o , per dir più veramente , nel tentarlo , quanti

haveva in Napoli e suoi , e di sua Casa , conoscenti :

nella quale inchiesta gli furono assai crudi quei , che

traevano alcun profitto dall' amministrate rendite di

lui, e più quegli altri, che si allattavano con la spe

ranza di goderle in buona parte; e per ciò erudii

sima la madre : che agitata dalle fiaccole or dell' amo

re, or dell'interesse, gran coiè diceva contra i Ge

suiti, gran cose operava per rihavere il figliuolo.

In quanto a' Padri : ella conseguì 1" intento di

vederli dall'ignorante Vulgo tenuti , quali essa , e'

suoi aderenti , pubblicamente li chiamavano , Huo-

mini senza umanità, e fieri come le fiere; che le ru

bavano la luce degli occhi suoi; che le strappavano

dal seno le propie viscere . Ma ne scusava dipoi la

inumanità , con attribuir tutto alla rapacità : perche ,

adocchiato il ricco patrimonio di Giulio Celare , si

erano assottigliati nelle male arti per carpirlo . La

quale calunnia camminò ad alquanto tempo per Na

poli , sino a tanto che Y isteseo Recupito non diisi-

polla, tollerando per Dio questa sua lunga tribola

zione^ così notificando a tutti, che ciò non proce

deva , per opera di qualche malia fattagli dagli huo-

mini , ma per potente , soccorso di grazia , calatagli

dal Cielo . Nè vi voleva meno , per resistere alla madre.

Essa hebbe il comodo di più volte parlargli, or

fòla con solo , ed or presènte a molti , che ammira

vano , sì come in lei un' erudito aringare contra la

íisolazione del figliuolo, così nel figlinolo un' ade

gua-
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guatiíîlmo rintuzzar delle contrarie ragioni . Fra le

altre , ve ne haveva una , appoggiata nel precetto di

vino di onorare i genitori ; onde la medesima si con

tendeva di provare , che non poteva egli abbando

nare , in tant" «-afflizione , la ripugnante madre . Al

che l' altro , Come , disse , contravvengo io Alla, legge di Di»

col rendermi Religioso ,se , a fine di più sicuramente osser

varla , vo chiudermi in Religione ? hi qual maniera sara

contra /' ossequio dovuto alla madre > */ sagrificarmi a Dio *

che ci mise in petto il cuore , e sì adentro il cuore l' obbligo di

rispettarlo sopra ogni altra cosa ; che sì chiaro pronunzio non.

esser degno di lui, chi amapiù di lui isuoigenitori ? Invidio 'la

fine di quel Martire giovanetto 7 cui la propia madre , tut

ta intenta a (laccarlo dalla Terra, confortava a guardare1

il Cielo. Da me disgraziato fi vuole, che , chiusigli orecchi

alla chiamata divina ,soltanto apra gli occhi alle comodità

terrene .lo certamente compatisco amia madre > e vorrei col

mio sangue rispondere alle sue lagrime . Ma vaglia per me%

vaglia per lei , l' esempio della Midre di Dio , afflittasoprani

-modo a pie del Figliuolo crocifissi : // quale per tuttocio noi*

discese dalla Croce a consolarla . Nè tanto giammai ellapre*

tese .

Si avvaleva anche Giulio Cesare dell' esempio

di CRISTO crocifisso , in non rispondere a' bestem

miatori . Gli dicevano , che non procedeva da Dio

una vocazione sì mal creata ; e che non basterebbo

un' Infèrno a punire una tanta disubbidienza . Die

tro a ciò , e alle tante altre ingiurie , che nulla il tur

barono , gli proposero un partito , che due giorni tor-

mentollo . Ciò fu eh' esso ne andaíîè a vivere , per

una settimana , in propia casa, al solo fine di mitiga

le un sì crudo taglio alla madre : la quale vinta , sì

prima da quelle sue ragioni , sì poscia da questa^

sua amorevolezza , gli harebbe benedetto il ritorno

al Noviziato . Entravan mallevadori del partito tutti

LI co-
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coloro , che per que' dì erano intervenuti al contrailo.

11 Nunzio noi riprovava ; perche potrebbe riuscir' su

buon fine . I cortigiani glielo commendavano , perche

vantaggioso al suo intento. Egli, posto fra due, or'

acconsentiva , or dissentiva . Sopra tutto si doleva^

della sua sorte , perche , aprendosi colà il pasto a_.

quanti volevano inquietarlo , si chiudeva a chi pote

va consigliarlo . Nè tra la tanta gente , che buona par

te della giornata gli stava d' intorno , potè guada

gnarne uno , che portasse questa sua perplessità a' nos

tri Padri, e gliene riportasse in iscritto la riiposta.,.

Chiamò per tanto i suoi pensieri a consiglio . Un di

essi gli rappresentava : Andastè , tolleraste , e presto il

ritornane alla vita religiosa . Un' altro pensiero gli di

ceva di nò : Non ester mai buono ire incontro alle

pericolose occasioni . Chi sa gli aguati , che per av

ventura se gli apprestano nel cupo di que' cuori ? Laon

de , risolvette di non aggiugnere cosa del suo a' suoi

travagli . Si regolasse il tutto dalla Provvidenza . Il

tempo poi ci lignificò , come vedrassi più sotto , chef

un tale consiglio , allora contrariato da molti , era_.

disceso a lui dal Padre de* Lumi .

Fin da principio della contenzione , il Nunzio >

personaggio accorto , e riputato per isperienza delle

cose, pronosticò, che i parenti di Giulio Cesare non_»

havrebbero punto profittato , sì per la felicità dell*

ingegno, ond' ei ribatteva i contrari motivi; sì per pun

to di riputazione umana ( al che lo scorgeva di sua

natura inclinato ), in mantener costantemente ^quan

to havea profferito ; e sì anche per lo Spirito di Dio ,

che forse animava i suoi detti , e le sue operazioni .

Ma di quest'ultimo volle il Prelato minutamente ac

certarsi . Spesle volte gli diceva de' sentimenti divoti j

intorno a' quali ri scoteva , con sua sodisfazione , i pa

reri del giovinetto . Per quel mese diprova, che tutto

cadde
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cadde in quaresima , menollo seco giornalmente alla

predica : e si come , per quel punto , ne osservava V at-

tenzion' esteriore alla parola divina , così n' esamina

va dipoi l' interiore circa '1 frutto di divozione , che

indi ricavava . Nella qual' inquisizione lcoperse il Nun

zio colà di prodigio, cui poscia , giorno per giorno,

volle comunicata a' suoi famigliari . Ciò era il far lo

ro recitare dal Recupito la predica , quel dì stesso udi

ta , intera nella sua tessitura , e ne' suoi sensi ; niente

scema ne' passi della Sagra Scrittura , ne' luoghi de*

Santi Padri , e nell' ordine , o vigore degli argomen

ti. Si stupivano tutti , quanto perla felicità della me

moria , tanto per la ipeziosità del talento , onde ac

compagnava quel che pronunziava.

Nè qui si fermò 1* esperimento . Commise il Pre

lato a Pietro degli Albizi , cavalier Fiorentino , fresca

mente venuto di Roma , per riparare a sua salute in

Napoli , che , per alcuna buca dell' uscio tramezzan

te le due camere , dove abitavano egli nell' una.;,

Giulio Cesare nell'altra, spiasse in qual maniera ques

ti vi s' intertenesse . L'ingiunte diligenze sortirono

un' effetto assai fortunato per 1' efeguitore . Le co

minciò , le seguitò , or personalmente , or mediante 1*

opera di un luo cameriere ; ed in fine comprese , eh*

ei tirava la matutina orazione ad un'ora, misurata

con orologio. A questa , cresciuto il sole , faceva suc

cedere un'altra più breve, ed altra per ordinario in

nanzi al desinare . Sul tardi nuovamente orava : il che ,

prima di coricarsi , replicava ; tutto modestia in quell*

azione , tutto ardore , e sempre su la piana terra gi-

nocchione . Nè men' attento e composto , se non in_»

quanto era uso allora di sedere , per altro competen

te tempo leggeva de* libri, non già curiosi, o vaga

mente immaginati , quali appostatamente se glionè-

rivano , ma strettamente spirituali , quali , nella mol-

Ll z ti-
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titudine degli altri, trasceglieva . Al qual fervore si

riscaldò forte , un dì , Pietro degli Albizi , ed,aiìmi-

glianza di Sant' Agostino , soipirò , ed esclamò: Chefi

luol dire quefia cosa ? Sorgono anche ifanciulli , che z erigo

no dalla scuola , e c ' insegnano il modo di rapire il Cielo ! Do

ue apprese coflui lafranca maniera di correre , calpeflando

■carezze materne , e comodità temporali , per ifirignerfi > co'

^vincoli di orazion\ e mortificazioney a CRISTO crocisi/sor Noi

frattanto , ciechi per quelsumo di ambizione , che dà sempre

cigli occhi , e continuo cifapiagnere , ne andremo senza gui

da , e senza configlio , in cerca del noflro precipizio ! Sempre

fin addosso ci fi matura l'età, ma non m.ú , fra le calorose

pratiche delle corti , qualche frutto . Adunque apprenderemo

da queflofanciullo , a coglierlo dalla Croce di CRISTO.

Contava Pietro presentemente anni di sua età

trentaquattro; de' quali ne havea consumata qualche

parte in vari governi dello Stato ecclesiastico . Come

huom fornito di egregie qualità , e non iiprovveduto

di meriti personali , aspirava a cariche maggiori.

Struggevasi per ciò , come farfalla intorno alla luce ,

fra le sue frondose , ma sterili speranze . Onde 3 com

mosso nella maniera accennata, e risoluto di meri

tar con sorte migliore appresso Iddio, cominciò dal

iollicitare il ritorno del medesimo Recupito al No

viziato : il che prestamente vide messo açl effetto .

Imperciocché , il Nunzio , dopo ragguagliato il

Papa della insuperabile costanza del figliuolo , e se

riamente ammoniti gli avversari ad anzi imitarlo,

■che più oltre tentarlo ; a' tredici di quell" Aprile ri-

portollo in solenne forma colà , donde 1" havea ritol

to . Non ci fu allora lode , non buon presagio , eh' ei

non facesse di Giulio Cesare , in sì varie guise tem

pestato dagl'interessati Congiunti, e contuttbeio sem

pre fermo , come scoglio tr a' flutti , nella sua quiete,

e nel suo fervore -} che , me diante l' esercizio della ora

zio-
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»one,fi procacciava . Nel quale argomento il Preia

to confortò quegli altri novizi , a non mai crederò

al Secolo insidioso, ma solo ad unirsi con Dio, che

lolo non inganna : Parole , che a Pietro degli Albizi ,

quivi presente , penetrarono adentro al cuore , dovo

celava quella sua risoluzione j e del quale ne lasciò

la metà ivi steiTò , per ritornare dipoi a fermarvisi

coli' altra, quando a Dio fosse piaciuto.

Così abbonacciata ogni cola , sembrò al nostro

Recupito di navigar sicuriilimo , come in un maro

di latte , sott' altro cielo , e sott' altre stelle . Nè pun

to gli cadeva in pensiero, che una tanta tranquillità

otefle ricever diminuzione , al levarsi di qualche ma

gno vapore . E confermavalo in questa credenza il

pacifico poíseíïo del viver religioso , per cinque, o sei

mesi: quanti la madre, che simulava , sì come pen

timento della sua pallata resistenza, così godimento

del présente stato del figliuolo , nè fè scorrere , a fine

di meglio addormentar' e lui , e '1 Superior di lui., Ni

colò Orlandini . Al quale , in un di que* dì , capitò im

basciata supplichevol' , e calda , di Dianora Sciano ,

acciocché mandasse Giulio Celare , suo figliuolo , al

moribondo avolo, desideroso di vedere 1' amato ni

pote , prima di chiudere gli occhi a questa luce : e ,

vedutolo , si morrebbe contento .

La carità , e la civiltà dalla nostra parte , insiem

con la buona fede , guadagnata per sì lungo studio

di simulazioni dall' altra , operarono , che speditamen

te vi andasse il Recupito , unito ad un nostro sacer

dote . Ma non sì tosto e 1' uno , e l' altro , avvisarono

ben vivo l'avolo, cui si figuravan moribondo; e più

che vivo nella madre lo sregolato affetto, cui si cre

devano mortificato ; che timorosi , non si paiïàíïe dal

le parole a' ratti , come ne traluceva l' indizio , si dis-

ponevano ad accomiatarsi . Prevenne 1' arrabbiata--

don-
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-donna con isfoderare un pugnale sopra '1 seduto sa

cerdote, cui minacciò della morte, ove in contrario

si movesse . Nel medesimo punto , due nerboruti schia

vi si levarono in braccia Giulio Cesare , indarno ripu

gnante , e gridante a)uto , à)uto . Tanto potè riferirò

quel nostro Padre ( perche più di tanto nè vide , nè

udì ) , quando su rilasciato libero al suo ritorno . Di

vulgarono bensì gli altri la violenza usata al sacer

dote , l'altra al novizio, legato, e chiuso in carozza,

e con la maggior celerità , non si sapeva dove , tra

sugato .

Il Viceré Conte di Miranda, il quale aspettava

di ora in ora il succeilòre , dolente aliai che l'ultima

parte del suo governo si contaminasse con sì nota-

bil' eccello , la volle riparata con uguale risentimen

to. Prima di ogni altra cosa, ordinò, si ritoglieslè,

coni' egli diceva , l' oro dalle mani di Nabucodòno

sor, e si restituisse al Tempio di Dio . In questo s*

incontrarono delie difKcultà . Non si penetrava , do

ve la madre si foslè rifuggita col figliuolo . A fine

di riiaperlo, furono incarcerati tutti que' fautori dell*

una , che , a tempo della raccontata prova > erano stati

tormentatori dell' altro ; perche presunti partecipi ,

quanto allora del primo , tanto poi del secondo consi

glio. Ma la sagace donna , per più sicuramente ef

fettuarlo , sola da principio l' havea tramato , e sola

dipoi il teneva occultato in suo cuore : la quale se

gretezza servì al gastigo di coloro ,. che al presento

innocenti , erano colpevoli del paslato , e non già al

disegno di lei , che iì rimase delusa in tutto. Impe

rocché , col minuto ricercare, che si se', di contra

da in contrada , iti la chiusa carozza , nel dì antece

dente sfuggita dalla sua casa, e delle lamentevoli gri

da , che indi useivan di un figliuolo ; si pervenne alla

notizia , eh' ella si fosse incamminata per lo territo

rio
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rio di Avcrsa . Dietro a ciò, fi conghietturò , ed in

dovinò , che Dianora Sciano, con la sua gente, ha-

vefle fatto alto in una torre di quella campagna..:

dove corsero, per chiuderle i palli a nuova fuga...

Sbigotti ella in vedendosi di colpo cinta, per tutto

intorno, da numerosa gente in armi , sotto un ca

pitano , che rifiutava condizioni , e minacciava ster

minio . Pensò prima redimersi da ogni vessazione.; ,

col dirizzargli suo figliuolo , affinchè via con seco

il riportane . Ciò bastava all'intento, non al gasti-

go . Pensò poscia riscattarsi anche da questo , median

te molta pecunia : la qual forse potè servirle in par

te , facendola di sera ritornare a Napoli , senza '1 tan

to accompagnamento de' birri , alla propia abitazio

ne ; dove , in luogo di carcere si volle per più gior

ni macerata, inlino a tanto che il nostro Giuseppo

Vigliegas , confessore del Viceré, non le ottenne a_»

grande stento la liberazione .

Per converso ; Giulio Cesare , dopo incarcerata^

la madre , fu restituito nella sua libertà al Noviziato.

Entrovvi questa terza volta col merito di haver sof

ferte, in que' due, otre giorni , gran cose per Dio -,

come , oltr' alla fama precorsa , attestavano gli stelli

suoi occhi , per lo continuo pianto faticati , ed arros

sati, e '1 restante volto stranamene smunto. Nè hu

veste religiosa , per gli usati dispetti tutta indoflò

stracciata, affatto gli ricopriva i lividi effetti dello

sferze materne . Attesero a ristorarlo ; e sopra tutto,

gli consigliarono il sonno . Ma nel meglio dormire,

que' neri fantasmi della passata tribolazione il con

citavano a grida , e singhiozzi , come se tuttavia.»

duraste ne' suoi tormenti : laonde, coli' accorrere de'

compagni , riscoslo e disingannato , ne inculava il so

gno , e si restituiva al ripoiò .

Alla base di un tanto valore in anni sì teneri ,

non
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non ci cale al presente di soprapporre , come una_i

corrispondente statua , 1' età matura di Giulio Cesa

re Recupito : cui bisogna rimettere al Tempo , elio

di mano in mano ce l'effigierà co' suoi più distinti

lineamenti , or del sommo iàpere , notificato da' pul

piti , dalle cattedre , e dalle stampe , ed or di una mi

rabile innocenza, che con la mistura di una uguale

prudenza, riuscì a non ordinario servigio di Dio , e

degli huomini . Vide , più tardi , questi avanzamen

ti la stella sua madre , che prima fi era tanto impie

gata ad impedirglieli , e che poi , con la maggior con

tentezza del mondo, ne benediceva Iddio. E conten

ta inoltre si rimase, quanto per una larga porzione

delle facultà , donatale dal figliuolo , onde potè più

splendidamente vivere • altrettanto per quella sanità ,

che , in riguardo del medesimo , le impetrò il Vene

rabile Giulio Mancinelli , onde più lungamente vis

se . (q) Contasi , che '1 P. Giulio un dì , per compiace

re al nostro Recupito , s' induise a visitar Dianora., ,

madre di lui , totalmente disperata da' medici . Ove

dunque si fu all' ammalata , e le gittò la prima occhia

ta; chiaro le disse, che in tre giorni guarirebbe del

suo male: il che per l'appunto verificoísi . A questi

beneficj di Giulio Cesare inverso la genitrice, si ag

giunse quello , che fu maggiore degli altri , anzi il

sommo fra tutti gli altri , l' haverla , mediante le con

tinue sue industrie , Fenduta indicibilmente affeziona

ta agli esercizi di voti : ne' quali està menò, e termi

nò iùa vita . Per avventura ,in un'impresa tanto ri

levante , quanto è la conquista del Cielo , non s'in

contrerà o figliuolo , sì ostinatamente impugnato da

sua madre , o madre , sì validamente ajutata da suo

figliuolo .

Frattanto , Pietro degli Albizi , che nel modo

(q) Vita del P. Mancin. dì Cell. , /. 3- c. 14.

rife-
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* i ferito, havea vinto sè steslò con simigliante risolif-

zione , contrattava col tempo per l'esecuzione . Do-

vea,per motivo di«carità, dilviluppar varie faccen

de, che non si potevano ricidere ad un colpo . Ab

bisognava per ciò del tempo medesimo; del qualo

insiem' insieme si avvaleva a vie più strignersi coni»

Dio. Notificò a tutti gli amici, che più a lui noni*

appoggiando affare del Secolo ; di cui si chiamava!,

male aliai soddisfatto , perche l' havea lungamente-»

incantato colle voci artificiose di speranze , Dignità ,

ed onori . Tra gli Eiercizj spirituali del nostro Fon

datore, comunicatigli dal suddetto Orlandini suo com

patriota , ordinolsi a meíïà , e cominciò ad ascende

re all' Altare , col più tenero senso di divozione . Ap-

prelsoa ciò, se gli maturò il tempo di sagrificar sè

iteslb a Dio , col rendersi nostro novizio : il che av

venne a' nove di Giugno dell' anno suííeguente . Par

ve allora che sopra questo suo iàgrificio cadesse il

fuoco dal Cielo , a consumargli ogn' immagine seco

laresca, che in cuore , o anche in memoria , gli rima

neva : come in quell' altro di Elia , quando le fiam

me miracolose ridussero in cenere la vittima , e lo

legna . E certamente sembrò una sorte di miracolo ,

che, da quell'ora per innanzi, nè pur si ricordano

de' negozi , a lungo tempo trattati nelle corti, nè pur

delle ipeziose amicizie quivi nudrite : come se nato

nell' Indie , ne fosse a noi di fresco dall' Indie venuto.

Fra' suoi amici , vi hebbe Gianfrancesco Orefice»,

Vescovo di Acerno ; che , male sofferendo una talò

smenticanza dell'antica intrinsichezza , volle ad ogrii

conto inteíïèrne un'altra da capo, tutta fondata1 i*L>

ispirito ; facendolo per ciò costrignere da' Superiori ab

intertenersi con lui , per alcune volte tra la, settima

na. Una tale nuova confidenza giovò ad esso Vesco-

va, giovò al nostro Noviziato : imperocché , quegli

, ,\. .. ; Mm .\vr .■■ . \ : áisv>
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dismessa , per la rinunzia della sua Chiesa , la cura

dell' anime altrui , tutto intese e tutto si accese , col

fervoroso conversare dell' amico , alla cultura della

propia. Divenne aneh'egli mortificato , mentre con

siderava un tanto studio di mortificazione in un no

vizio : ed > ammirandone 1* elevato dono di orazio

ne , amò anch' esso di strignersi , mediante questo

esercizio , con Dio , Egli ci attestò di haver ioven-

te veduto il P. Pietro, mentre celebrava, sollevato

in aria ; e di essersi , per le orazioni di lui , ricoverato

da grave malattia ( come predetto haveva) ,un fan-

ciulletto suo nipote . Non poche , nè ordinarie cose

promise il Vescovo di appalesare intorno alla pie

tà del medesimo , se più a sè , che a lui , si fosse pro

lungata la vita. Ma questa , come volle Iddio , tre

anni prima che al Padre , mancò al Prelato ; con cui

. fi seppellirono in oscura dimenticanza quelle prege

voli notizie . Lasciò , morendo , un considerabile le

gato al nostro Noviziato , in segnale di animo gra

to, per gli esempj di virtù quivi , con suo grand' uti

le , raccolti .

Que' tre anni restanti di vita , con forse altra

parte degli antecedenti , impiegò Pietro degli Albizi ,

a beneficio spirituale della Gioventù secolare nel Col

legio Napoletano . Il beneficio si distese a diversi Or

dini Regolari : perciocché , secondo che ci lasciò no

tato nelle sue stampe un nostro autore , (r) più di tre

cento giovani egli solo, con la sua induitria , indusse

al viver Religioso ; acquetando , con quella destrezza

nel trattare , eh' era di lui propia , ed in cui non ha-

veapari , i genitori di coloro , ove dissentissero . Man

to nell' anno cinquantesimo di fu a età, e decimo del

secolo appresso .

(vJ« WadafiAnn, (iter, memor. zi. Manti,
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Incendio della nostra chiesa in 'Napoli . Ti

more di perdere il Generale Jcquaviva .

filtro nostropericolo dalla Plebe Napole~

tana. Notizie del P. Innigo di Mendo&a ,

e del Duca Innigo di Guevara .

ASfai rovinosi per noi altri sarebbono i succès- I

si dell' anno novantesimo sesto , se dal suo pri

mo giorno se ne prendesièro i presagi : Anno >

eh' entrò armato di fiaccole ad abbruciar la princi

pale nostra chiesa di Napoli ; quella de' Profesli .

Il primo dì dell' anno , sagrerò al nome di GIESU

( donde vulgarmente si appella està chiesa , quantun

que dedicata alla Vergine Madre ), era quivi trascor-

io con divotiíïïma pompa nelle sue ore chiare: quan

do , nelle oscure , vedemmo tutt' insieme succeduto, ad

una gran festa , un gran lutto ; a gì' incensi , e a' pro

fumi, un nuvolato di puzzolente fumo; Se a i lumi,

che poc'anzi ornavano gli altari , le fiamme divora

trici degli altari , e del tempio .

Un' ora dunque , o circa , innanzi mezza notte ,

si affacciò il fuoco dalla finestra , perpendicolarmente

situata su la porta maggiore j oslèrvato , prima di ogni

altro , da un bottegajo non discosto abitante , che*

chiamò i vicini , e poi da' vicini , che con frettoloso

chiamate ne diedon segno a' Padri . Questi , avvi

sando , eh' eran voluti nella propinqua piazza, don

de veniva il romore , a comporre alcuna briga , o ad

aslòlvere moribondi, corsero colà, dove videro più

frequente la gente j e indi , veduto l'incendio , ri-

M m z cor-
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corsero dietro ad altri , che , spezzata la porta , pen

savano dì riparare . Ma il riparo , quanto pervenno

tardi al piano, dove si trovarono inceneriti i confes-

lìonali , i pulpiti , le banche , e ciocche vi havca di ar

nesi y e ciocche di prezioso guarniva gli altari j altret

tanto riuscì inferiore a quel fuoco, il quale, avvalu-

tosijcome di scala , de' pendenti sontuosi apparati,

asceso era insino alle travi , che , non formata a queir

ora la volta , sostentavano il tetto . Quindi per ciò ,

un danno irreparabile soprastava , sì come a' nostri

Padri , dal piombar che tosto farebbe quell' immen-

}i fa materia ; così aile case d' intorno > cui senza fallo

i venti , spegnendo le vampe , harebbero bruciate . In

tanto , uscivan dalle varie abitazioni, e da' due mo-

nisteri di Vergini confinanti , sì disperate grida ; che

sembrò quella notte , una immagine del giorno fina

le del mondo. •

Ma la misericordia di Dio raffrenò i venti : e dì

SÌ fatta maniera mortificò l' ingordo elemento, in mez

zo all' esca dell' ampio tavolato ; che , non consuma

tane gran cosa, le fiamme , contra il loro instinto, fi

risolvettero in fumo . Laonde noi , cenando di teme

re , cominciammo a piangere . Somministravano ar

gomento al dolore , non tanto gli oltrefini ricami,

lungo e ricco studio di alcune nobiliflime vergini,

o gli arazzi d' oro broccati , o l' altre preziose , di tem

po in tempo a noi donate , masserizie , tutte con

vertite in cenere ; quanto le memorie degli antichi ,

e. de' moderni assettuosiisimi donatori , con esla roba

içc in fascio. Fra le. più moderne magnificenze, vi

ha vea due coltri , larghe oltremisura , di velluto cher-

mis ì trapuntato di oro, valenti dumila scudi , per

quel dì la prima volta spiegate : con cui la Princi

pessa di Bisignano voleva , ne' tempi appresso , adornate

le. mura collaterali dú primo altare , dove si gi aceva

\ , . fot-
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sotterrato il Duca di San Pietro. , suo benedetto fi

gliuolo

Il dì a canto , alle nostre fi aggiunsero le lagri

me di questo Pubblico , in considerare quale un ca

davero, quel tempio, poche ore prima sì festevole,

sì allegro . E sì come talvolta si chiamano i notomi-

fti sopra i corpi morti , per ispiar V origine del pas

sato male ; così y a nostra instruzione , praticammo la

più minuta perquisizione , a sin di sapexe , in qual ma

niera l'incendio si sosse originato.il vero si è, che 1

fuoco attaccoslì per malignità , non per casualità , e

da più parti'; come si arguì da più indizi . Un pelle

grino fu T incendiario : il quale , nella riferita rottu

ra della porta , quando i nostri vicini si gittaron den

tro , scappò suora ; dicendo , e persuadendo , che di se

ra il sonno l' havea colto in quel luogo . Egli seppe

meglio nascondersi , che noi avvedercene nella ricer

ca, ratta su le prime ore di notte, per la chiesa, su

fin di sicurarci dal fuoco, e da' ladri . Si credettero

complici del maleficio, alcuni, che ci animarono, e

poi ajntarono, a violentar la porta , col pretesto di

ammorzar le fiamme , ma coli' intento di salvare il

compagno ; persone non avanti conosciute, non po

scia vedute . Per avventura , procedettero da costoro

le sanate ; onde , acciocché tacesse , fu tempestato l' an

tidetto bottegajo , quando , prima di ogni altro, gri

dò contra l'incendio.

Non ci giova d' investigare la più rimota origi

ne del disastro, attribuita da altri ad una malnata^

corrispondenza, frescamente rotta ed estinta , tra una

donna , col mezzo di un nostr' Operaio , convertita^

a Dio , ed un certo amadore , quanto potente , altret

tanto ardente ; che volle poi col nostro fuoco ven

dicare il suo fuoco . Qualunque si foslè, o vera, o

falsa , di ciò la distinta notizia , piacque a' Padri la-

■■- . sciar-
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sciarla , insieme col nostro tempio , incenerita .

Ma fecondò Iddio quelle ceneri , meglio dell' al

tre della fenice : laonde potè in brievc ora , con van

taggio, risurgere a'propi ministeri la chiesa . Comin

ciò , prima di tutti , una contadina a volerne il rifa

cimento : la quale , piagnendo sopra tanto sterminio,

di sua parte offerse a tal fine quel che solo possede

va, untolo carlino. Ciò commoslè altri a ridere, ed

altri a riflettere che , sì come 1* incendio , il quale ha-

vea consunta inestimabile ricchezza *di mobili , e dis

formato per ogni parte l'edificio, si era eccitato da_*

minute scintille ; così , dietro al minuta argento ia-

rebbon tolto venute le molte migliaja di scudi , a ris

torare in tutto la bruciata chiesa , e di più , a perfe

zionarla nell' intero suo disegno . Non volle Iddio

che '1 pronostico cadeste in falso . Concorsero imman-

t inente dalle prime Case di Napoli, e dall' altre del

la inferiore condizione , in tanta copia le spontanee

limoline ; eh' ella facilmente si riaperse nel vicino

carnovale ( quali erano i nostri voti ) ; e la maggior

parte della vasta mole , anzi che terminaste 1* anno ,

per li sopraggiunti soccorsi della nuova Fondatrice,

Principella diBisignano,si ricoperse con volte.

Que' nostri voti si dirizzavano principalmente-»

a vedere rifatto l'onore alla Divina Eucaristia , ancor*

esta col suo ciborio involta nelle fiamme . Al che ne

somministravano a noi la occasione l'imminenti Qua-

rantore , usate in quella chiesa, degli ultimi tre gior

ni , precedenti al digiuno quaresimale . Sembrò allora

sbandito dalla Città il carnovale ; e la diisoluziono,

convertita in divozione , per opera de' nostri mislio-

narj : che , scorrendo ogni parte , accendevano tutti ,

a detestare sul luogo del dilitto, con frequente ostè-

quio , con fervente orazione , 1* ingiuria fatta al Sa-

grosanto Corpo del Signore.

Nel
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Nel primo di que' dì , il P. Mario d'Andria , huom'

applauditillìmo nelle cattedre , falito anzi degli altri

in pulpito, parlò fu quelle parole dei Re profeta..:

Incenderunt igni finèluarium tuum : in terra, poiiuerunt

tabernaculum Nomims fui . (s) Toccò di palio il noftro

incendio. Fermofll nell'altro del tempio Gerofolimi-

tanO , per la (iugulari tà della fìmetria , per lo cumulo

delle ricchezze , per lo miracolo della bellezza , om

bra del Corpo di GIESU CRISTO : ma ombra elio

affatto fvanifee al paragone di tanta luce . Efecrò le

fiammelle quali havevan contro V Auguftillìma Eu-

cariftia imperverfato : e dille che , elle per innanzi atte

a purgar* ogni cofa , cran' ora divenute inabili a purgar

quella fcelleratezza ; fe non fe accordandoli con quel

fuoco , che nafee in un cuore contrito , ed umiliato.

1 noftri peccati haverle potentemente attizzate : a*

noftri peccati haver rifpofto la Maeftà Divina con tale

flagello . Commofle gli affetti , e chiamò le lagrime

ad ognuno . Per quei tre giorni la miglior parte di

Napoli , trafeurate le crapule , e le gozzoviglie , fecon

do 1" ufo degli feorretti Baccanali , attefe a frequen

tare la menta Eucariftica .

Mentre in quella forma refpiravaino fopra la_»

pallata rovina , il Padre Giulio Mancinelli ci contur

bò coli' annunzio di una futura feiagura . Dille che

la chiefa di bel nuovo fi farebbe più tardi bruciata ,

infieme con una dovizia di parati , addobbi , ed ar

genti ; e che le fiamme , con mirabile temperanza-^

perdonato havrebber' al fuo fepolcro . Tanto avven

ne quarantatre anni appretto , nella folita fpoflzio-

ne del Divino Sagramento a carnovale , per opera_»

degli frizziti demonj ; come fu rivelato al P. Vincen

zo Carafa , Prepofito qui allora de' Proferii , nella.»

cui Vita va tutto ftefamente contato . (t)

E sì

^s)P/. 73. (fìVita diVinc.G&r.lz.c.i .VJt Mane. Lì.t. 15.
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E sì come nel moderno , così nell'antico incen

dio , ne restarono i demonj maggiormente scottati coi

lor fuoco, per lo fervore de' Padri, quanto più tri

bolati , tanto più allenati. Fra gli altri, ne furono

due,Giovan Saliceto, più avanti lodato , ed Innigo

di Mendo2a , ricentemente venuto di Spagna ; elio

per la quaresima di questo novantesimo iesto, cotl»

la lor predicazione , il primo nella ristorata chiesa,

il secondo neir altra di San Giacomo , fecero dello

gran commozioni , e convertirono della molta gente.

Il Mendoza era nato trentatre anni prima in

Murcia , primogenito di Don Alvaro , Castellano in

Napoli di Castelnuovo , e di Donn' Anna di Toledo ,

figliuoli , 1* uno di Don Pietro , Marchese della Valle,

l'altra di Don Pietro Viceré di Napoli .Si educò nel

la Corte di Madrid , paggio del Re Filippo Secondo:

il quale al giovinetto , commendevole per l'egregia

indole, diè prima, in segno del iùo amore, la Ca£

tellania di Napoli, ove mancasse il genitore ; diè po

scia , in segno della stia pietà, un pienissimo assenso

a cangiare il suo servigio , con quel di Dio nella Com

pagnia. Sortì Innigo per maestri, Gonsalvo Peralda

nel Noviziato, huom celebre in formar la Gioventù,

giusta la mente del nostro Fondatore; e negli studi

:maggiori , Gabriele Vasqucz , huom celebratifiimo per

le scuole . Egli , profittando e nella divozione , e nelle

lettere , fi contò tra' primi scolari di amendue . A ques

ti studi aggiunse poi, tutto del suo, l'altro de' San

ti Padri : laonde , voglioso di ajutare più immedia

tamente ranime, ed animato a ciò da' talenti natu

rali, non sì tosto potè comparire su gli altari , che

comparve ne' pulpiti . Vollero pi u volte udirlo , e cou

lor compiacimento, le persone regali , ed in parti

colare la sorella del Re, Imperadrice -Maria.. <Vollo

finalmente vederlo in Napoli il cadente suo genitore,
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che l'ottenne aggregato in perpetuo alla nostra Pro

vincia. Qui giovò alla nazione Spagnuola , all' Italia

na , a tutti , con 1' autorità presto a' Viceré , con l'am

ministrazione della parola divina , con gli esempi di

apostolica vita . Porse l' ultima mano , con notabile^

sollievo de' bisognosi , ad un nobile Sodalizio , eretto

in San Giacomo , ed intitolato dal Santissimo Sagra-

mento ; di cui , come accennoflì nella prima Parte di

quest' istoria , (u) il P. Ferdinando di Mendoza forma

to havcva il primo disegno : Roba , che tutta , per dar

luogo alle varie materie dell' anno novantesimo sesto,

rimettiamo al quarantesimo quinto del sustèguente-»

secolo , quando il P. Innigo cessò di vivere .

Fra quelle materie si vuol' annumerare il dise

gno , nato e fisso in cuore a Clemente Ottavo , di con

ferire al nostro Generale l'Arcivescovado Napoleta

no . Vacava di Pastore questa Chiesa , per la morte dì

Annibale di Capoa , succeduta nel Settembre prostima-

mente pastàio : quando , ad una medesima ora , e per

Napoli, e per Roma, in surse voce, che sarebbe venu

to a reggerla il P. Claudio Acquaviva . La voce credu

ta del Vulgo si rigittò più mesi dagli huomini pru

denti ed in particolare da que' della Compagnia: la

quale due anni prima, come ulcerata nel suo Insti-

tuto , havea spiegato un largo senso di dolore per la

Porpora Cardinalizia, fatta, con precetto Pontificio,

accettare al P. Francesco Toledo . Laonde , si promet

teva presentemente , che 1' amantislimo Papa non ri

fenderebbe la piaga con obbligare a nuova Dignità

estb Generale : cosa tanto più iènsibile , quanto più di

ogn' altra parte si vuol dalle ferite prelervato il ca

po . Nè mancavano qualificatistìmi Napoletani , e fra

gli altri un nipote del medesimo Claudio , il Cardi

nale Ottavio Acquaviva ; i quali , sostenendo la carica,

v - Ni) '" >. ugua-. í

(u)L/|. i.f. ia
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uguaglicrebbono 1* efpettazione sì del Pontefice , sì

de' compatrioti . Adunque poco , o niente, fi teme

va, quanto vulgarmente si diceva.

Ma la Fama , che spestò mentisce , ipeflb colpi

sce. Non passò ilGennajo, che Benedetto Mandine

Vescovo di Caserta , e confidente del Papa , ci accertò

esser tale in fatti, quale divulgata si era, la Pontifi

cia risoluzione . Allora una gran mestizia sorprese il

Generale, una gran sollicitudine i Padri . 11 primo con

sìglio dell'uno, e degli altri , fu ricorrere al sopra-

nomato Toledo , che posledeva la maggior parte del

cuor di Clemente Ottavo . Ma il Cardinale , col fred

do udirli , quanto se' mancare della fiducia riposta in

lui, tanto te* crescere la sospezione, non s' intendes

sero con lui alcuni pochi della Compagnia, che per

avventura ne vorrebbon lungi dal governo l' Acqua-

viva : meglio amando di vederlo fuori con onore , che

di provano dentro con timore . Per ciò si consiglia

rono secondariamente i Padri di rappresentare al Papa,

Che il nostro danno , ( se Sua Santità ci toglieva il Ge

nerale ) ,fi distenderebbe , quanto le tante Provincie , ih' ei

governa per l' Europa , e per le restanti parti del mondo . Tut

te , con perturbamento delservigio divino , con iscapitamen-

to della regolare disciplina , dovranno per /' elezione delsuc-

cejsore ,prima unirsi , e poscia mandare degli scelti soggetti

a Roma ; togliendone parte dal raffrenare gli eretici , parte

dal confermare i cattolici , e tutti da loro non disutili mi

nisteri . Contuttocio ,fora comportabile il danno ,se chi suc

cede , uguaglia il valore di chi precede . Dove s' incontrereb

be cos\presto , come richiedono i nostri bisogni , un altro Clau

dio Acqua-viva ? Son concorsi a formarcelo bensedici anni co'

loro intralciati , e pericolosiavvenimenti ; donde egli , entra

tovi con una gran mente , e poi uscito con una grande spe

ranza . Pur questa fi potrà apprendere dal successore , fre

quentando lascuola del Tempo , Ma sarà durevole più. di

•-x ogni
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cgni tempo la via » con questo esempio aperta a Principi , di

nominare , ed introdurre , ^Vescovadi de'loro Stati , la nostra

gente . Ne dureranno fatica in conseguirne la dispensazio

ne. Sì come nell' altre cose j così in questa t riguarderanno i

futuri Pontefici l' operato da Clemente Ottavo , // quale ,sen

zaprecedente instanza altrui , e con anche le nostresuppliche

in contrario , volle ad una Mitra un huomoche ci valeva

per molti . In questasorma , dopo cavatone con gli spiriti pi*

vitaltil sangue migliore y languira. il corpo della Compagnia^

snervato , e disadatto a quellesuepiù proporzionate operazio

ni y in servigio della Sede Apostolica .

Il Papa compatì i supplicanti , che , sì con la vo

ce , sì con gli affetti , esprimevano i loro sensi : ma cer

cò di eslèr vicendevolmente compatito. Haver* egli

girato intorno 1* occhio , per ritrovare un' huomo di

pietà ,<li dottrina , di prudenza , di petto , non inse

riore alla nécessita della Chiesa Napoletana . Tutte

queste doti trovar raccolte nel solo Generale Acqua-

viva.

Altri nostri amorevoli si avvalsero della steflà-.

ragione , onde il Papa voleva Claudio in Napoli , ac

ciocché il Duca di Sesia , Ambasciadore in Roma del

Re Cattolico , non ve'l volesse: mettendogli avanti,

havere il nostro Padre un petto di bronzo ; dove , fra

i contrasti di giurisdizione , resterebbono, lènza verun*

effetto , spuntate tutte le minacce de" Regij Ministri , e

del Re medesimo . Allora si farebbe dalla sua parte la

numerosa sua parentela , di principale nobiltà , di

considerabile potenza in Regno . Dal che il Duca si

disbrigò con poche parole ; A se da buon pezzo ester

nota lafaccenda y e da più innanzi noto l' Acquaviva . U

tutto al maggior segno sgradirebbe daWe Filippo .

Rimaneva dunque in sì afflitte cose lo sperar

qualche sollievo da Dio : a cui ricorsimo con orazio

ni e digiuni) affinchè rompesse, in mano del suo Vi-

Nn 2 ca-
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cario , un talc disegno . Più di tutti , si adoperò sopra

questo affare 1* isteslò Claudio , ora trattandolo con_i

Dio , ed ora con gli huomini , massimamente Cardi

nali affezionati della Compagnia : i quali poterono

colle loro raccomandazioni ammollire , non già il cuo

re , ma gli orecchi del Pontefice , acciocché soltanto

udisse le difficultà del Generale . Fu questi sul primo

di Febbrajo , per più ore udito , ed in fine ( il che ccrr

tamente non li sperava ) , con singular benignità esau

dito . Attribuimmo il tutto ad opera del Cielo , e spe

zialmente alla intercessione del Beato Fondatore ; che,

sì come altre volte , così al presente , ci volle preser

vati da quella Dignità , come da una scintilla , abile

col tempo ad eccitarci un* incendio di ambizione .

Fra i personaggi di alto aflàre , i quali col Padre

Claudio il congratularono di queir onore sfuggito

con tanto suo onore, vi hebbe il Cardinale Alfonso

Gesualdo , nobilislìmo Napoletano , che gli usò quest*

allegro urìicio , scrivendogliene da Velletri . Ma non

il andò oltre a due settimane , che il Generale restituì

i' ufficiosità al Cardinale , con esso rallegrandosi , che

laMitra della comune patria , per dilposizione di

Dio, fosse caduta iopr'al capo di lui , Decano del

Sagro Collegio , e stimatissimo per tutti i riguardi ,

e per ciò accresciuta di somma riputazione . Ne ven

ne 1* Arcivescovo Cardinale prestamente in Napoli :

dove anch' egli stimatore della Compagnia , come i

due Principi di Venosa, V un suo fratello, e 1* altro

nipote , de' quali fu scritto davante ; (x) non lasciò mai,

per quanto gli corse la vita , di avvalersi dell' ope-

xa nostra in ajuto della sua Greggia , anche fra lo

più malagevoli occorrenze . Una di queste si appre-

ientò nel mese di Agosto , scabrosa a lui , pericolosa^

a noi .

. . . 'Si ••

(x; Lji. 2.C.3. ;
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Si divulgò per la Città, che in una delle princi

pali chiese , dedicata alla Vergine , e dinanzi ad una

immagine di lei , detta la Madonna delle Grazie , si

operavano in que' di de' frequenti miracoli. Tanto

bastò alla minuta gente, per in folla accorrervi da

mattino a notte. 11 Cardinale Arcivescovo commise

T esamina de' miracolosi succellì ad alcuni teologi ,

fc>uona parte della nostra Compagnia : fra' quali , so

pra tutti vi volle il Provincial Bellarmini , huomj

.notissimo al mondo per fama di sapere , e suo gran

de amico ab antico. Parve al Bellarmini , e ad altri,

che quanto l'ignorante Vulgo credeva , più conte-

nesle di pericolo, che di miracolo. Per tanto, l'Ar

civescovo co' suoi editti notificò l'inganno , e mo

derò il concorso ; ordinando fra le più cose , che la

chiesa si chiudeslè prima di annottarsi . Dolse al Po

polo quest'ordine: laonde , rotte a queir ora con_»

furia le porte , pasiò ad aperta detrazione contra

il Cardinale , e a terribili minacce contra i Gesuiti -, au

tori, come diceva, della turbata divozione , per lo

fine forse di traportare alla propia chiesa queir im

magine, rubandola, col finto pretesto de" finti mi

racoli .

Nel dì chiaro si trovò cresciuta, come fungo,

la diceria , Che , fra pochissimo di tempo saremmo

noi andati colà ad appropiarci , col braccio della Cor

te Arcivescovale , e coll'ajuto de* nostri amici, il di

voto simulacro . La quale diceria , creduta con tanta

facilità, con quanta i miracoli, operò che la Plebea

raunata in numero di alcune migliaja , aspettane nel

contorno , e ne' chiostri del Convento , la violenza

per ribatterla , e gli usurpatori per isquartarli . Edim

paziente della nostra dimora , perche non ci vedeva

venire , si deliberava di prevenire , con almeno por

tarci in casa qualche nuovo incendio : quando il Duca
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di Bovino , e Gran Scnescalco del Regno , D. Innigo

di Guevara vicino abitante , accortosi del nascento

tumulto , prima timoroso per non sapere onde la cosa

moveflè , dappoi animoso per le riverenze che gli

usavano , andoiiène alla chiesa, fra la calca degli ar

mati .-dove risaputo tutto , convocò i Capi; e come

cavalier di gran senno , e di pari autorità , eipose questi

suoi sentimenti . Qualfurore vi commuove a praticare una.

pietà sì empia verso la Vergine Santissima , con sacrificare a.

lei le vite de' suoi divoti , che nepredicano ad ogni ora le glo

rie* Quando mai la Teologia entrò nelle botteghe , donde

uscir poi ne 'debbano i merdaioli , a decidere colserro lasus

fifienza de' miracoli} Quefla e la maniera di fare y non già

onore , ma ingiuria alla Madre di Dio , e di aspettarne non

premio y magas igo j il pubblicarla a vofiro arbitrio miraco

losa . Qual vasallo mai offerse ad una Principessa , ricchissima,

di gioje y i pezzuoli di vetro y affinchè se ne guernifsè con essi

la fronte ? Non abbisogna de* finti miracoli la Reina degli

Angioli y che ne dispensa de' veri ad ognuno y in ogni orai

uno de' quali per avventura si è y che tardi tuttavia il Cielo

a fulminare chi inventò , e chi promove smiglianti finzioni,

dannate dal nostro fasore . Tutsocio Ji può attribuire ad

ignoranza . Ma èsolenne pazzia il pensare y che que' Padri ,

dopo haver tolto dispettosamente il credito [come voi dite)

alla Madonna delle Grazie , nondimeno lafi vogliono sfaccia

tamente usurpare , con quella ragione e con quelle forze y che

non hatmo . Non ve ne colga di ciò il minimo timore : nel che

obbligo io a voi la mia fede y e la miaspada . Ritornatevene

per tanto a' vofiri affari , colle vofire armi : le qualisolo y per

che prese con iscandalo e tumulto , vi dan ragione di temere.

Ad un gran male , qual' è la dovuta pena capitale y debbefi

occorrere con preso rimedio . Sarà qtieso per la vostra par

te , il ritirarsi ciascuno in sua casa ; per In mia y farà lo

scolparvi presso al Viceré ,

Tanto gli uni , e V altro , subitamente adem

piei-
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piettcro. La basta gente si dileguò , maladicendo i

Gesuiti, che con quelle lor dottrine l'haveano mes

sa in pericolo della vita . Il Duca , dopo prevenu

ta ogn' ira nel Viceré con la narrazione del ridi-

cololò succeilò , ricevè i ringraziamenti , per V im

pedito furor popolare , dal Provincial Bellarmini ;

con cui nella presente congiuntura inteslètte amici-,

zia, che aliai gli valse appreslb.Per ora, nel corso

di quest'anno, consegui da lui l'haver seco, a suo

servigio spirituale, sul Monte Gargano il P. Anto

nio Lilio, Rettor del Collegio di Bari : dove questi,

con esempio notabile a* tempi futuri , n' era ito po

chi mesi prima, dopo governata egregiamente la_,

nostra Provincia , e dopo spiegate in Roma le sue

parti di grand' huomo al cospetto dell'ultima Con

gregazione generale . Servì il Listo al Duca per al

cune settimane , instruendolo negli Esercì zj spiri

tuali del nostro Fondatore ; e , quasi continuo dì e

notte, nel santuario del Glorioso San Michele , ac

compagnando colle sue le divozioni di lui : che ivi di

più ratificò il voto , notificato più avanti , (y) e com

piuto più tardi, di rendersi della Compagnia.

Così il Signore Iddio , deludendo ora V Inferno ,

che soffiava negl' incendi) ; ora i disegni di quella Mi

tra , quanto speziosi , tanto dannosi ; ed or la Plebo ,

che ci minacciava stermini) ; voltò in nostro maggiore

guadagno , ed in suo servigio maggiore , ogni perdi

ta, ogni pericolo.

* * #

*

CA-

(y)LU. 1. c. 3.
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Diversafine dì due allievi della nostra Pro

vincia . Insigne miracolo del Beato Fon*

datore. Ragguaglio del P. Xjiuseppe Vale

riani , e di alcune nostrefabhricbe, da lui

disegnate in Napoli .

VEngono in primo luogo ad instruirci circa 'I

vivere mortificato e cautelato , due grand' huo-

mini , considerabili nella diversa lor sorte e di

talenti , e di avvenimenti . Si chiamavan Giulio Fa-

eio Napoletano , altre volte nominato , e Bartolo-

lomeo Biondi Romano • che nel corrente novante

simo sello cambiarono , il primo , questa miserabile

vita con 1* eterna e beata , corri' è credibile ; il secondo,

con la libertà secolare , la nostra Compagnia.

IlFa2Ìo fu de' primi novizi ammesli dal Vene

rabile Andrea d' Oviedo in Napoli : donde , per la^

povertà del Collegio, si mandò al nostro Fondatore

m Roma , che ce lo restitmíîè dipoi letterato , ed

abilitato a' ministeri ; come di leggieri , per 1' ottima

disposizione dell' indole e dell' ingegno , sarebbe avve

nuto Indi a poco , e per. avventura portatovi dall'

Oviedo steflb, passò ad apprender le scienze specu

lative in Portogallo . Riuscì neh" accademia di Coim-

bra egregiamente , sì nelle lettere , sì nello spirito : del

quale , dopo il corso di pochi anni , dal Generale San

Francesco di Borgia fu voluto in Roma maestro , fra

gli altri ,di que' gran novizj , Ridolfo , e Claudio Ac-

quaviva ,e Beato Stanislao Kostka . Servì susleguente-

merité^di Segretario alla Compagnia, sotto il Gene
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ralato diEverardo Mercuriano. A tale incarico si ri

sentì la compleiììone di lui, quanto per sua abitudine

dilicato , altrettanto , per lo continuo studio di mor-

tificariì , debilitato . Venuto finalmente in Napoli , per

rihaversi e con noi rimanersi, sì come poco ajuto po

tè ricavare alla sua salute dal ciel nativo , così poco

potè prestarne alla patria col suo adoperare . I Ge

nerali , che volevan salvo un tanto huomo , pensa-

ron di rimediare coli' impiegarlo in quel più dif

frattivo esercizio di visitar Collegj , e governar Pro

vincie: il che a più anni , per più paesi , procedette

secondo l'intento. Ma ove sul Maggio dell' Ottanta-

ièttene venne a noi Provinciale , cominciò allo stes-

so punto T aria di Napoli a contrariar' e la sua salute , c

la nostra soddisfazione : laonde , appena trapassati i due

anni , il Generale Claudio , per non volerlo qui mor

to , il mandò a vivere in Palermo . Potè quivi mos

trarsi obbligato alla Vergine Santislìma , scrivendo

de' Misteriosi giorni dedicati a lei : e potè col suo aureo

libro , che vi, compose , della. Mtrìific azione , innamo

rar di questa i lontani : peKxjcne , in quanto a* pre

senti , bastava il veder 1' aitiabile compostissima ap

parenza di Giulio Fazio, per leggere in compendio,

ed havere in cuore , tutti i pregi del mortificato In

teriore .

, Quelle obbligazioni di lui alla Madre di-X>k>,

cominciarono fin dalla prima età , quando figliolet

to , posto in mal punto della vita , riparò al suo ma

le , recitando , con fiducia nella Vergine , /' Ave Maria :

e quando invocandola , caduto a mare , ne fu mara

vigliosamente ritratto fuori . E la Madre Santissima ,

eí Figliuol crocifisio,per que' restanti suoi anni fi

no aVinque del presente Gennajo , furon l' unica ed

ultima cura del nostro Giulio . Allora consunto da_,

febbre in Monreale, con alle mani il Crocifisso , cui

O o ba-
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baciava e ribaciava , e con sempre in bocca , accom

pagnate da un caldissimo cuore , queste parole ; Volo

viverti & cupio mori wter brachici Domini mei -} in seno

alla Vita cesso di vivere ■ o più tosto di morire 1' huom

mortificatiliìmo , universalmente celebrato per grido

di santimonia .

Alle notizie di unsi benedetto Giacobbe succe

dono 1' altre di un' Etaù malavventurato : quale ci

sembra Bartolomeo Biondi , anch' egli parto della nos

tra Provincia , quantunque.del riferito Fazio più tar

di alquanto ; anch' egli ricco con la particolar bene

dizione In pinguedine TVmJ , cioè , degli sfoggiati ta

lenti; cui , per mancanza di spirito, finalmente vol

tò a sè stesso in maladizione .

Neil' Ottobre del seíïàntesimo quarto , dal Padre

Salmerone s'inviò il Biondi , dopo compiuto il suo

noviziato , con altri nostri giovani a Roma ; accioc

ché o quivi , od altrove , perfezionato nelle scuole-»

maggiori, che non ci ii erano aperte a quell' ora in_»

Napoli , qua ne fosl^poscia co' suoi compagni ritor

nato . Egli , allora su g^ anni diciassette , vi portò ,

fra le altre più doti sì cieli" animo , sì del corpo , un

raro ingegno j secondoche , nel suo manuicritto sul

dì ventesimo settimo del mese sopradetto , va nota

to dal P. Gianfrancesco Araldo ; che insieme ci signi

fica il mirabile frutto più tardi sbucciato da quel fio

re. Ritornò dietro a pochi anni , come si legge ne'

catalogi del nostro Collegio , il Biondi a Napoli : dove

poi si contò tra que' primi abitatori , ed insigni Ope

rai , della fondata Cala de' ProfelìiaSan Biagio, tra

palante allora di poco gli anni trenta . Indi , tra lo

memorie dell' Ottantasette , il leggiamo riuscito a_»

predicatore per tutti i numeri perfetto >e a cui diffi

cilmente si troverebbe il pari : quale ne su per quèll*

anno il sentimento della miglior parte di Napoli ,

ac-
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accorrente , con insolita calca , per udirlo , alla Nun

ziata . Nè alle speziose qualità , onci' eíîb accompa

gnava il siio ministero, mancava, per compugnerla

gente , un robustiflìmo fervore .

Ma iliccedette al fervore di Bartolomeo Biondi

ciò, che avvenne all' innocente Abele : il quale , invi

tato da suo fratello a cambiare la casa paterna con la

largura de' campi , andovvi scompagnato da ogni aju-

to , da ogni cautela ; e vi rimase morto . Imperocché ,

non sì tosto il nostro Padre uscì di Napoli , voluto

da varie Città , per 1" Italia ■ che abbandonando l'ufo

dell' orare , si diflblvette nella larghezza del conver

sare : e contento delle splendide soglie onde invaghi

va la gente , non più curò i sustanzievoli frutti della

predicazione, che sogliono corrompersi col mal' esem

pio del predicatore . Così egli , perduto in mezzo al

fumo degli applausi , non potè vedere la principian

te sua rovina , che poi si compiette in quest' anno .

Ove si avvidero i Superiori , che nel predicatore

la facilità dell'indole degenerava in libertà di costu

mi , e la conversazione in dislbluzione ; s' industriaro

no di riparare , or con gagliarde ammonizioni , or

con V interdicimento del predicare , ed or con man

darlo nella solitudine di un nostro Noviziato a Novel-

ara in Lombardia , dove , come in luogo di fervore , si

raccendellè nello spirito , e si riabilitaslè al pergamo.

Da Novellara , perche ammalò , l' inviarono , per riha-

versi, all' aria nativa in Roma .-dove ancora miglio

rò ne' portamenti . Laonde , tra per ciò , e perche sot

to gli occhi del Generale Acquaviva , ( il qual ne' suoi

gradi inferiori l'havea iuddito havuto in Napoli, e

per innanzi amai alo ), stimoili , che sicuramente sa

rebbe potuto ascendere in pulpito*, e durarvi fruttuo

samente . Cominciò con la squisitezza delle predi

che , approvate da un'indicibile concorso, e coli' in-

Oo 2 can-
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caritevole suo ragionare in privato , a fare acquisto

de* potenti amici . Tra gli altri , il Cardinale Ales

sandro Peretti , chiamato il Montalto , costituillo suo

confessore: il nipote del Papa , Cardinal Cintio Aldo

brandino oltre agli speflì confidenti colloquij , ha vea-

lo in pari conto tra que' primi letterati , onde for

mava la dimestica accademia , Giambattista Guarini ,

Antonio Querengo , e , prima che V anno scorso si

morule , Torquato Tassò. Un tanto lustro di amici

zie ossele gli occhi del nostro sacerdote , in maniera

che più non vedeva gli obblighi della regolare disci

plina: e sì fattamente il rinfiammò , contra la tenui

tà delle nostre cose , a procacciarsi il propio comodo

ne' pala2zi de1 Principi ; che per quelle poche oro ,

come fuor della sua sfera , tra noi altri diipettosa-

mente s' interteneva .

Il Generale , dopo consumata indarno ogn*indu

stria , ed ogni pazienza o per ridurlo , o per infrenar

lo , espose a Papa Clemente , in primo luogo la ne

cessità di licenziare dalla Compagnia Bartolomeo

Biondi : membro , che la disformava •> indi , la difficul-

tà del licenziarlo , per que' potenti protettori . Esser

la faccenda sì nodosa , che solo , con la più potente

mano di Sua Beatitudine , poteva strigarsi . Il Ponte

fice V animò a tutto eseguire , ed a nulla temerò :

Consiglio, che messo ad effetto nel dì appresso, sì co

me da principio concitò strepiti , ed ira , contro al

Generale ; così , dappoiché si seppe proceduto , ed ap

provato dal Papa, ci restituì ogni quiete , e raflettò

le cose in silenzio . Il quale di più , dopo sfiatato ogni

lancore , si convertì in lode della Compagnia : Peroc

ché meglio amava (come tutti dicevano ) la modes

tia de' costumi, cht la dovizia de' talenti.

Queir eseguito consiglio cadde nel trentunesimo

di Luglio, dì anniversario della beata morte del nos

tro
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tro Fondatore : a cui , in luogo degli onori , die a

queir ora non gli havea destinati la Chiesa , offersi-

mo il vantaggio da noi proccurato della stessa sua_,

Casa, precedentemente abitata e santificata da lui,

presentemente profanata prima , e ripurgata poi , dal

le panate mancanze dei licenziato sacerdote . Di gra

zia, la visitaste volentieri dal Cielo: e c'impetrasse

benigno , che , e quivi ed altrove , non mai più ,

con tanta nostra inquietudine , prevalessero in al

cun de' suoi figliuoli , allo spirito che vivifica % lo

lettere che uccidono.

Ma il Beato Padre visitò in diversa maniera it

Biondi, che havea sì male trafficati idoni di Dio ,

e sì a vile tenute le leggi della Compagnia - Questi ,

che poc' anzi procedeva gloriosamente a vele gon

fie tra noi , ci sembrò nel Secolo , come nave ìbl>

mare , abbandonata da ogni ve nto . Stancoslì la Fa

ma sii più celebrarlo . Allo stesso punto mancò ogni

favore degli amici , ogni aura de' protettori : o per

che nel giudizio di costoro preponderò all' antica-»

stimazione , che formata haveano del Biondi , lav

moderna risoluzione di un tant'huomo , quaT era

il nostro Generale; o perefie , a questo lume più at

tentamente riandando la vita-deli' amico , comin

ciarono a riprovarne il licenzioso procedimento,

che da prima , or per benivolenza scusavano , or

per inavvertenza non comprendevano . Risalì di

quaresima in pulpito , o per riacquistare il perduto,

o per non perdere il restante intorno alla buonav

opinione della gente . Allora sì fallito gli andò il

disegno , eh* ei non più facondo , non più grato ,

non più quel di prima ( come se insieme coli' abi

to haveslè deposto tutto il sapete , tutta la grazia,

in tempo dell' abito appresa ) , dismesso a mezzo

corso , per mancanza di uditori , quel predieare , si

\ - na-
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nascose , lungi dagli amici , in una perpetua confu

sione . Tutto ciò fu poco : imperocché , altri suc

cessi notabilmente gli aggravarono il flagello.

Cadde , e ricadde in gravissime malattie ; le qua

li addosso gli trasièro , sì come più e più miserie,

così una spezie di rogna , che lungamente lo rico

perse di schifosissime croste .In mezzo a tanti mali,

gliene incolse un' altro , sul Mille cinquecento no-

yantanove , che riuscì più sensibile di tutti : una ma

glia, mista con estremo dolore , neh" occhio sinistro.

Si trattava di occhi: cui per ciò , come il Figliuol

Prodigo , alzò bagnati di lagrime all' antico suo Pa

dre Ignazio , sperando , non già di rientrare in no

stra Casa ( perche sì alto non poggiavano i voti),

ma di venire anch' egli a parte delle abbondanti gra

zie, che il Beato Fondatore dispensava per quel tem

po a tanti altri , e sordi , e zoppi , e massimamento

ciechi , mediante alcune soscrizioni di me lettere^ .

Una dunque di queste si applicò all'occhio di Bar-

i tolomeo Biondi da un nostro Fratel Coadiutore , di

nome Paolino Ceccotti , per la sua bontà affai com

mendato da un nostro scrittore ; (z) che se la trova

va sperimentata in varj subitani miracoli, con fidu

cia di vedergli a quello istante rimessa in fronte la luce,

ed in cuor la divozione. A questo si aggiunsero i preghi

di tutti. Ora mentre tale sperienza da una parte , quelle

lagrime dall'altra, facevano aspettare ad ognuno il

desiderato miracolo ; si rimase ingannata 1' espetta-

zione di ognuno da un miracolo maggiore . Percioc

ché , non sì tosto fu tocca con. la lettera di Sant'

Ignazio la fronte all' ammalato ; che l' occhio in par

te offeso si osservò totalmente perduto; e l'altro af

fatto sano si scoperse affetto accecato . Così , con la_<

sua ammirabile carta rispose il Beato Padre , non già

• a' vo-

(z; mdaji Ann. dier. memor. zimjatf.
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a* voti di chi cercava quella semplice grazia , ma

a' meriti di chi giustamente riportò quella doppia

e somma disgrazia .

E' bensì vero che più propiamente chiamerem

mo somma, quell'altra sciagura, che in fine so

pravvenne all'infelice Biondi. Si sperava che ques

ti , privato prima del nostro abito , e poi della luce

degli occhi , almeno si restaííè interiormente illumi

nato . Nè a quest' ostinato Baldassarre mancarono i

Danieli nell' interpetrargli 1' antidetta miracolosa let

tera ; onde più si raumiliasle , e meglio si ravvedes

se . Contuttocio egli a questi nuovi gastighi , e ad al

tre di nuovo aggiunte infermità , sempre più cieco ,

non solo non vedeva la sua vicina morte ; ma af

fermava che, per avviso immediatamente ricevuto

da' Santi del Paradiso , non gli harebbon tolto , nè

pure uno de" molti suoi giorni, le attuali , benché 1*

una all'altra incavallate , malattie . In questa manie

ra , Bartolomeo Biondi , ingannando sè stesso , e non

potuto disingannar da' medici , chiuse la sua vita_j ,

senza il suíïidio de' Sagramenti .

Tale si fu l'esito di quell'egregio predicatore^

prima fruttuoso al Pubblieo per le conversioni, po

scia dannoso a sè steííb per le conversazioni ; ed in

somma , utile a noi della Compagnia in Napolty per

haver ricavato dall' allevamento di un grand' huo-

mo , questo documento : I preziosi talenti esìère adat

ti strumenti , quanto a grand' edificazione , se vengo

no maneggiati dallo Spirito di Dio ; altrettanto , se da

quel del Secolo, ad estrema distruzione: E gli Ope

rai apostolici allora poter sicuri, non che giovare a

sè , ma di più guadagnare huomini a Dio , quando

coli" uso dell' orazione si avvicineranno a Dio, e a

con un' angelico praticare si difserenzieranno dagli

huomini 5 iècondo quel detto di Sant' Ambrogio:

Quo-
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Quomoào enim poteft observari h populo , qui nìhìl habtt

secretum a populo ì Quid enim in te miretur tfi sua, in te

recognoscat ? (a)

Per quegli stesti giorni , quando ci scrinerò di Ro

ma l'uscita dallaCompagnia, di Bartolomeo Biondi,

colà ito da Napoli , potemmo significar loro la mor

te del P. Giuseppe Valeriani , da Roma qua venuto .

Egli fin dal Febbrajo dimorava quest* ultima volta-,

in Napoli : dove riparò , non già alla sua salute ( eh"

era uno de' fini ) , ma bensì all' edificio (eh' era l'altro)

della principale nostra chiesa, da lui, come in propio

luogo dicemmo ,(b) primieramente disegnata , e da al

trui, o per negligenza o per istorta intelligenza, iru

alcun membro modernamente disformata . Un talo

stroppio si osservò con singulare modestia , e senza il

minimo borbottare , dal Valeriani ; si ammendo coiij

non lieve dispendio da noi ; e costò non piccola mor

tificazione al Preposito de* Professi , Biagio Carpiglie

ne , ove il fallo , eia spesa in emendarlo , fiiron notisi^

cate al -Generale Acquaviva .

Serbammo ancora obbligazione al nome di uru

sì insigne architetto, sì come per Y antecedute suo

fatiche , così per 1* eruditissimo ilio Scritto , contenen

te un consiglio per li tempi futuri . Ciò era , che la_>

nuova abitazione de' Professi surgesie contigua alla

chiesa predetta , non già dal suo iato destro inver

so l' Occidente , come tutti allora volevano, ma dalla

parte manca riguardante l'Oriente. Il consiglio cor

roborato dall' autore con più ragioni , con più ri

spetti , e con anche le regole dell'architettura , che ama

nelle fabbriche , per lo comodo degli abitatori , il suo

lo più elevato , il cielo piu aperto, e '1 più libero giuo

co de' venti salutari • quantunque forte combattuto e

allora , e poi , dalle opinioni contrarie • contuttocio

(a) Bp. 5. ad Ire», t. 4. 44. (b) Par. j>r. Ls.t. 6.
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intorno alla metà del secolo apprestò , prevalendo a

quelle la sopravivente autorità di Giuseppe Valeria-

ni , si mise in pratica ; e si rimase universalmente loda

to , dappoiché fu praticato .

Da più anni addietro , quando ne contava tren

ta di sua età , si era il Valeriani renduto della Compa

gnia in Iipagna : dove trovavasi con altri eccellenti

architetti Italiani , volutivi da Filippo Secondo all'

edificio dell' Escuriale . Richiamollo dipoi il nostro

Generale in Italia , e se ne avvalse a beneficio di varie

fabbriche della Compagnia ; secondoche si legge in un4

elogio di lui , dato alle stampe . (c) In mezzo allo

tante occupazioni dell'antico mestiere, come huom

suitìcientemente litterato, non lasciò quel diverso

studio , e a noi più propio , di edificare i prossimi, mas

simamente in confeflionale . Fu divotiisimo della Bea

tissima Vergine : le cui chiese , trascurato qualunque

delizioso luogo di Napoli , unicamente visitava . Ed

ove , nel pastaggio de' nostri Professi dall' antica lor

Casa alla moderna , avvisò il comune sentimento di

volgere in abitazione de' Padri il palazzo del Prin

cipe di Salerno, e la universale inclinazione di fargli

nascere al lato destro la nuova chiesa , che , sì per Iìo

strettezza del sito , sì per la povertà nostra , farebbe

riuscita di gran lunga inferiore al merito della Rei

na de' Cieli , a cui doveasi dedicare ; impiegò ogn* in

gegno , adoperò ogn' industria , e ne se" correre per le

mani un degno Scritto , affinchè quel íbntuoíissimo

edificio folle tutto della Vergine . Questa poi circa 'I

restante harebbe provveduto a' Padri . E la Santissi

ma Madre di Dio , che vince co' suoi favori ogni nos

tro osiequio , provvide > sì come a' Padri , cosi a lui ,

aiutandolo , allora in quell' ammirabile disegno della

suddetta chiesa, ed, al presente Luglio, in quell' al-

P p tro,

(c) Utt. ann. 1596- frru* Rom. de Dot». Prof.
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txo y lungamente havuto innanzi agli occhi , di una pre

ziosa morte . Ove la vide vicina , scriííc religiosissims

lettere al Generale Claudio , licenziandosi per la Pà

tria del Cielo. Quindi, com'è credibile, intercesso

re presto a Dio perla Città dell' Aquila, sua patria.*

terrena, impetro, che , rispianati gli ostacoli, vi si '

apriste ne' seguenti mesi di quest' anno il nuovo Col

legio , gran tempo avanti da lui desiderato , da altri

contrastato .

CAPOSESTO.

Fondazione del Collegio Aquilano , precedu

ta da lunghiservigj de' Padri , e da lun*

gbi contrafli de' cittadini . Memorie del'

laprimagente , che andò ad abitarlo .

ANzi che nell' Aquila si fondalîè il Collegio , si

erano i nostri Padri a servigio di essa più vol

te impiegati . E qui, trascurando quanto ivi,

come in Città capo di Abruzzi superiore , dovetto

adoperare il celebrato missionario Cristoforo Rodri-

guez , quando , ventisette anni addietro , si occupò in

apostoliche ricolte per que' paesi ; certamente ne' tem

pi appresso, il Venerabile Giulio Mancinelli , con V

utilità delle fatiche , e con la santità degli esempi,

lasciò ben raccomandata agli Aquilani la Compa

gnia . Tra l'altre cose spettanti a questo particola

re , e toccate nella Vita di lui , tale commozione de

gli animi si eccitava col suo predicare nella pubbli

ca piazza ; che tutti palesemente davano in dirottis-

iìmo pianto; salvo la gente nobile, che vergognosa

di .ester veduta piagnere , si ravvolgeva il capo col

fer- '
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fèrrajuolo . Altri nostri missionarj , di mano in mano

colà capitati , cavarono , sì come prima il Mancinclli

dagli occhi le lagrime , così essi poscia dal volto quel

la vergogna ; dimesticando , e piegando alle pubbliche

penitenze , cinta di funi ed aspersa di cenere , la No

biltà Aquilana. • ■

. f Per queste precedute spericnze , e per una voce

insurta su i* autunno del Millecinquecento novantuno,

che sarebbono prestamente iti ad abitare nell'Aquila

i Gesuiti jil demo nio , temendo cose maggiori dall'

opera loro, usò ogni sforzo contra ií disegnato Col

legio .

Quel disegno era nato in mente al Viceré Dosi

Giovanni Zuniga , Conte di Miranda : il quale stimava

servigio di Dio e del Re, che la nostra Compagnia

si allogasse nelle principali Città del Regno . Ed a' tuoi

motivi generali , onde , a quel punto medesimo , aiu

tava la fondazione di altri Collegj , come innanzi

raccontammo , si aggiugnevano i particolari per quel

lo dell'Aquila, formati dalla considerazione sì delle

sanguinose nimicizie , che desolavano il paese, e sì dell*

ozio, in cui marciva un' aíïai numerosa Gioventù,

abile a riuscir litterata. A questi mali riparerebbono

i nostri Padri colle lor* operazioni ed instruzioni.

Per tanto, nel Dicembre dell'anno iliddetto il Vi

ceré mandò all' Aquila , seggetta in quel tempo a*

Presidi diChieti,per regio Governatore, Orazio di

Gennaro Cavalier Napoletano , huom di talenti , af

finchè particolarmente gli adoperasse in disporre i

cittadini , che per loro servigio dassero a noi altri ed -

abitazione , e rendita competente . Quegli da princi

pio s'imbattè in varie difhcultà, che alcuni gli pe

lerò avanti, per parte della Città, o nel suo Comu-

, ne , o ne' suoi privati , non certamente ricca , a cagiòn

..de' disastri patiti a' tempi del Principe di Oranges,

Pp 2 Gc-
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Generale di Carlo Quinto : le quali difficultà con-

tuttocio , indi a pochi giorni, cioè, a' cinque di Gen

naio , furon nel pubblico Parlamento emendate colle

liberali offerte di tutti i cittadini . In quanto all' abi

tazione, offersero il magnifico palazzo, fabbricato

dal lòr Comune a Margherita d'Austria figliuola di

Carlo Quinto , Duchefla di Parma : ed in quanto alle

rendite , si contentarono , che nuovamente si gravasse

in beneficio de' Padri , la gabella del zafferano . Pare

va prosperato il maneggio, e salva in porto la fac

cenda .

Ora , mentre agli Aquilani si dà il comodo di al

cuni mesi per cambiar co' fatti le promesse ; non pas-

6Ò il Giugno, che risurscro fra essi quelle difficultà

da principio proposte ad Orazio di Gennaro , non

più quivi presente . A tale novità, spiccò di Napoli

nuov' orbine con piena autorità all' Uditore Giovan

di Luz in Chieti , che osservasse , e rasserafse le nos

tre cose neU' Aquila . Questi , sul Settembre del No

vantesimo secondo , dopo convocatovi il pubblico

Consiglio, edificato della universale benivolcnza ver

so la Compagnia, e non accortosi della occulta con

trarietà , soltanto potè consigliare che a perfezionar

di ogni parte il trattato, vi comparissero finalmen

te ì Padri . Laonde , sopra questo particolare scrisse il

Viceré , scrinerò alcuni Aquilani , al Generale Clau

dio Acquaviva inRomaril quale, sì come promiso

al primo , che tosto harebbe mandata qualche cop

pia de' nostri Operai alla degna Città j così prenun

zio agli altri , che , in quanto all' haver nella lor pa

tria un formato Collegio , egli non ne scorgeva se

gno di vicina maturezza , per quella qualunque con

trarietà , cui ben avvisava nella lor Comunità . Adun

que , circa la metà del Novembre , si avviarono da_i

. Napoli a quella volta due nostri sacerdoti , Carlo Mas-

trilli,
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strilli > che , una colle prediche dell' Avvento , havrebbe

inframeilè e poi continuate dell' altre > ad intento di

pacificare huomini con huomini , e tutti con Dio j ed

Orazio di Majo , che , giusta la richiesta del Clero , do

veva instruirlo sul propio dovere , e con ciò raccen

derlo a pietà e fervore.

Quando a piccolo spazio furon lontani dall'Aqui

la , si se' loro avanti un giovane , come impaziente ,

perche aspettava cosa di suo gusto , che non compa

ri va ; e , Fer carità , disse a' Padri , datemi nuova , se per

avventura voi vedeste venir colprocaccio una mia donna.

A queste ed altre parole insospettì prima il Mastrilli ,

non fostè colui ebrio di sporco amore , onde non si

accorgefle a chi dirizzava una tale dimanda : si accer

tò dappoi ester colei veramente la sua concubina., .

Allora , sperando che voleste Iddio solennizzare la_>

lor' entrata nell" Aquila coli' acquisto di un' anima ,

eco' buoni auspici) di acquistarvene molte; Novità,

rispose al giovane , affai diverse da quella che cercate , vi

daremo , figliuob . Noisiamo , non già novellieri della vostra,

donna , ma i Gesuiti , a servigio spirituale della vostra pa

tria voluti con sìfervide instanze ; che ci hann obbligati a

camminare sopra nevi altissime ,fra mille pericoli , con di'

sigi non dicibili . Cominceremo a servirla , prima di entrar

vi . Tu consiglio del demonio , che voisotto quefio ciel piovo

so : crudo affai ,aspetta(sivo l' amica , che certo non viene.

E' fiata inspirazione del vostro angiolo il far capo a noi , chp,

liberandovi da qttcfli ed altri patimenti , vi frigneremo,

■mediante la sua grazia , con Dio. Attdiancene insieme. Pài

ci sarete guida alla nofra abitazione : noi vi guideremo

alla vostra quiete .. Concorse abbondantemente la Gra

zia divina, colle maniere del pari affettuose ed eífí-

r caci di Carlo Mastrilli , alla salvazione di quel giova

ne : il qual generalmente confeslatosi , e divenuto un

tutto altro da quel di prima, diceva poi, haver' egli

quel
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quel dì incontrati ,non già una coppia di huemini,

ma due angioli , che , chiudendogli la vja della per

dizione , gli haveano aperta- quella dei Cielo.

I due faceicoti su. ono accolti nella Casi del Pub

blico , dove ab antico gli Aquik ni si adunavano a con

sigliare , frescamente cestinata per lo futuro Collegio,

in cambio del menzionato palazzo di Margherita d'

Austria. Questo cambio fatto dalla Città , o per ncru

alienar dasè la magnificenza dell'edificio Austriaco,,

o per dare a noi il comodo della chiesa di Santa Mar

gherita , allato della Casa suddetta -r era succeduto ,

contraddente una parte de" cittadini : i quali di mal

talento haveano udito chiamare all' Aquila i Gesuiti;

di peggiore li videro venuti ; peilìmamente li tolle

ravano abitatori e poflèíïòri di quel casamento . Laon

de , la lor contradizione , che prima , per rispetto

dell'altra parte maggior' e migliore f fi conteneva^

chiusa e segreta , vinta in fine dalla impazienza , o

rotti gli argini della convenienza e della gratitudi

ne , cominciò a strepitar contra i Padri , a tempo che i

Padri, mattino e fera, dì e notte , ora predicando >

ora rappacificando, ed ora confeslando , tutti s'im

piegavano a grande utilità di quel Comune . Uno di

' efli sacerdoti ; Orazio di Majo , non sì tosto avvertì

quel sulurro di contrarietà ne' cittadini ; che , appog

giato a non sò qual sua particolare instruzione riavu

ta, come diceva, da nostri Superiori, partì improv

viso dall' Aquila , risoluto di non prestar iuo benefì

cio , o servigio, a gente , che pacificamente non l' am

metteva . Si rimale adunque tutta la fatica , e tutta la

lode, per que' due, otre mesi, a Carlo Mastrilli , fi-

noattanto che , dentro al Novantesimo terzo del seco

lo, non gli capitò ordine del Generale Acquaviva^,

di similmente appartarsi .

- Questi , partendo , lasciò in petto, agli Aquilani

' • un
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uû caldo desiderio di prestamente riveder lui e i com"

pagai : nel che si riaccesero i medesimi sul vicino Lu

glio , con la venuta del nuovo Vescovo Baiìlio Pi-

gnateili de" Cherici Regolari , huom , per inclinazione

iua, e di sua Casi, parziale della Compagnia , nelle

cui scuole Napoletane si era educato . Dunque , uni

ta l'opera dell' uno e degli altri ,ed aggiunta ad està

l'intenzione del Viceré, fu nuovamente costretto il

Mastrilli ad irne all' Aquila , per poi nell' anno nuo

vo predicarvi di quaresima ; seco traendo , in ajuto

degli altri ministeri , un' altro nostr' Operajo , Agosti

no Cioflì Salernitano .

1 Padri sortirono di leggiere il lor* intento , elio

solo era di fruttificar nell' anime : il Vescovo , e quel

maggior numero degli Aquilani , che studiavano su

l' aftare del nuovo Collegio , il conseguirono in par

te . Imperciocché , salvo il vederlo aperto in quell'

ora , ne stabilirono con più sicura forma il restante ,

in quanto si apparteneva alle congrue rendite per vir

vere , e alla Cala della Città per abitare . A tutto ciò

sopravvenne da Napoli per quegli stelli giorni 1' as

senso regio, insieme con la rilevante grazia alla Cit

tà dell' Aquila , di estere, in riguardo dell' assegnato

mantenimento a' Padri, di sgravata per diecianni da

quel molestevole peso di alloggiar la soldatesca : co

me a simile congiuntura nell' Ottantanove , l' istesto

Viceré Conte di Miranda praticato havea co' Saler

nitani .

Restava contuttocio in piedi 1' ostacolo della-;

contraria fazione : la quale , benché , per l'infaticabi

le operar di que' due Nostri , ugualmente fervoroso

e fruttuoso , divenuta si foste più scema di numero ,

e più languida di forze ; nulladimeno , chiamato iru

supplìmento il furore , concitava il minuto popolo,

e minacciava ferro e fuoco , qualora per riconfermar

que-
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quegli atti fi convocane , com' era neceflàrio , il Parfa-

mento . Si fcorgeva un' aperto principio di folleva-

zione. v

Ove il noftro predicatore fui conchiudere dello

fue fatiche quarefimali feppe , che nel Venerdì fanto

fi farebbono i cittadini con quel pericolo adunati a_»

configlio, impiegò ogni facondia ed ogni ardore, a_^

fine di ìlornarli dal proponimento . Efortò il Magiftra-

to a riferbare al noftr' Ordine, in tempo più comodo,

quelli ultimi favori . Ed al Governator Don Giovanni

di Beltran , che voleva , col prefto fine della cofa , me

ritare appreflò il Viceré , parlò forte , e dine , Non effer

fèrvigio di Dio il funefiare con difafiriuna tale giornata

confagrata colfuo Sangue : e uè pure del Viceré j ilqual vo

leva particolarmente la Compagnia nell' Aquila >per darfine

alle antiche nimicizie , e non giàper p.imminiftrarc occajìoni

alle nuove . ììffà non mai entro in Citta , dove la Concor

dia non le aprijfe leporte . Non convenire , co' di/petti e/à/-

perar quel crudo umore , che il Tempo co' fuoi lenitivi ha-

rebbe rattemperato. Con che il Beltran differì il Parla

mento .

La dilazione non piacque a buona parte di quc'

noftri affezionati : laonde fulcitarono in Napoli il fuo

co, che procurò fmorzare nell'Aquila il Maftrilli. Quel

la {lena fera fiapprefentò quali tutta la Nobiltà coro

degli altri al Vefcovo , protestando ed a voce , ed in

ifcritto , eh* elfi ad ogni lor colto volevano nelìa pa

tria il Collegio della Compagnia . In fimigliante Ica-

io formarono , e lafciarono in mano al Prelato , lettere

per lo Viceré , fottofe ritte da ben dugento quaranta^

tra patrizi) , eprimarj cittadini , fupplicanti , che non

faceflè cadere indarno queffi lor voti comuni, peri*

inique pratiche di poca gente fediziofa . •>

Forte commoflèro il Viceré i defider j di que* molti,

tV ardire di quc* pochi : contra' quali ordino ad Aget

tino
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tino Folch Uditore in Chieti , che , rotti gì* indugi di

altre commessioni , ne andane diritto all' Aquila ; dove

nulla temendo , e molto facendosi temere , punisto

secondo il merito , e juridicamente conchiudeslè quan

to vi si era stabilito . Alla venuta dell' Uditore , cho

recò risoluzione e spavento , dieci di coloro ne fuggi

rono precipitosamente ; venti , o circa , ne furono co

rretti a comparirgli davanti: de' quali alcuna parte ,

perche riteneva tuttavia nel parlare qualche residuo

di audacia , sii in castello imprigionata . Indi , chia

mato dall' Ufficiale medesimo il generale Consiglio »

e fatta ire a partito la faccenda , non mancò nè puro

uno de' molciisimi ad approvarla e commendarla . Ora

quando , rasiettate in concordia le cose , doveano par

tire 1' Uditore per Chieti , i due Padri per Napoli • fi

misero questi a pregar' e ripregare il primo, che, tu .

far piena la consolazione, diiprigionafle quella par

te , faceste rcpatriar queir altra degli avversar) : U

che in fine fu eseguito, ripugnante il Vescovo Pi-

gnatelli.

Nè passò gran tempo, che una tale ripugnan

za comparve effetto di antivedimene . Impercioc

ché , quegli , posti in libertà e restituiti alle macchi

nazioni, cominciarono ad incaparrare, con segreto

danaro , i voti di quanti bisognosi dovean conveni

re nella vicina creazione del nuovo Magistrato . Al

lora , facendoli concorrere a nominar gente della_»

propia fazione, divennero prevalenti nell' autorità, y

Indi, anche per prevalere nel numero , e con ciò

giugnere al lor* intento , si argomentarono di ren

dere , con le diverse calunnie , odievole a' popolani il

nome de' Gesuiti . Dietro a queste disposizioni , con

vocarono alla non pensata il. [or Consiglio ; e niente

curanti di avvalorarlo con la consueta aslìstenza del

Regio Governatore , annullarono co' più voti , quanto

OS ncli;
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ncll' antecedente., lotto Agoltino Folch , fi era ditermi-

nato. Temettero pertanto l'ira del Viceré : onde-r

impedirono a Napoli un lor' avvocato . Sperarono V aju-

to di Roma : onde fcriflèro colà a' compatrioti , eho

foccorrefièro , nella maniera lor pili poifibile , alla pa

tria lungamente combattuta dal Conte di Miranda , c

giàefpugnata inparte-, per gif intromeflì Gemiti nella

Caia della Città , ed-in parte Taccheggiata , per le gra

vezze a mantenerli oimpofte , © anche da impoifi.

Ma nè da Napolii, nè da Roma ricevettero lperan-

zadi foecorfo> fe non fè colle lettere del medefìmo

noftro Generale ^fcritte. loro in rifpofta , ed in queftà

contenenza : Andarne' affai lontana dai vere la credenza ,

ck' et pofJÀvolerc laGompagnia nella lor patria , cantra vo

glia de' cittadini . Meglio di cencinquanta Colleg) ha ver ri

fiutato , a tempo della fua Prcpofitura , in1 Città e Luoghi ,

niente men nobili dell Aquila' ; non acconfentendo all' invito

de'fOefan* , quantunque non mai me/colato di contradixiane.

Pertanto yrmunaiaivtt daùfuo- canto, nella pia piena e va

lidaforma , ad ognifavorevole ragione , contenuta negli at

ti delle paffute Adunanza r circa l' ammettere- i Padri frale

lor mura . Anzàprometteva cofa di vantaggio : barebbe allo

fiejjp punto-y. egli fteffb firmo e fupgtìcato con- ejfìcaxijjtmo

inckiòftro alVicerè y&ht abbandonale affatto lf imprefit , Gt-

feiando cadere a terra quel trattato , cut fpontaneamtnìe Sua

Eccellenza havea- fufcitato .

In fatti , il Generale avanzò le fue promefc ,

fcrivendo , non {blamente al Viceré , ma di più al no£

tro Giufeppc. Vigliega» conftflor di lui, affinchè* ac*

quetaflè quel fignore fulipar^icolare del difegnato Col

legio , e contentartelo con 1^-rappreTentazione dei-me

rito y. che in riguardo delià buona volontà ne havea-.

riportato apprefio Iddio. Ma il1 Viceré, perle cattive

corrifpondenze di' colóro , punto nella fua grantjcz*

aa>e àiblutodi rompere Canta pertinacia , maridè all'

Ac-ui-
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Aquila il Regio Consigliere A scanio Muscettola,chc,

per lo sperimentato valore , e per la giunta di un' am

pissima autorità , hareb.be senza dubbio vintala con

tradizione, c mortificati i contradittori . Nè quegli

durò fatica nell* uno , e neh" altro . Imperciocché non

sì tosto vi pervenne, che comprese i più vizjdi quej

.Consiglio , ragunato senza validità , senza .consìglio ;

e posti in chiaro i voti , guadagnati con moneta , con

inganni , e con altre male arti , procedette ad un Par

lamento generale , autentico e concordi Í si mo , di du-

gento novantacinque cittadini, riconfermante quan

to dianzi, per allogare i Gesuiti, si era stabilito. E"

bensì vero , che assai conferì a far ricredere la gente

.semplice , e popolare , ma medico che poco prima era

stato mantice della discordia: perche esprtolia eifica-

cemente a concorrere , con .tutti gli altri ., nella dote

del futuro Collegio: Opera , corne fra le molte cose

diceva , affai cri/luna , e degna degli Aquilani , contrafiatè.

fersuggtflione del demonio . Così raffermato il tutto con

..iscritture da mantenere in perpetuo il lor valore , c

dato il corso all' assegnate rendite , per ispendersi frat

tanto nell' abitazione , e diiporla al [ricevimento de*

Padri ; il Consigliere Ascanio Muscettola , su la fine

del novantesimo quarto, se* ritorno in Napoli : do

ve attese a promuovere con la sua penna il compi

mento della sua opera nell* Aquila , serivendone al

nostro Generale : il quale contuttocio ad aprir quivi

il Collegio non acconsentiva.

Or chi harebbe immaginato, che, dopo sì an

nose vicende di un trattato , ora conchiuso , ora»,

disciolto ye finalmente assicurato , si dovesse consu

mare altro lungo tempo a vincere le particolari di£

.fkukà di Roma? 11 Generale non acconsentiva; per-

. che , la stabilita rendita riusciva di gran lunga infe

riore jú ^mantenimento di trenta persone : quante ai-

CUj 2 me- .
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meno ne ordinava , per li Collegi da nuovamente^

fondarsi di qua dalle alpi , la quinta Congregazion_>

generale , in Roma 1* anno avanti adunata . Con questi

sensi riscrislèal Consigliere Muscettola , ed al Vesco

vo Aquilano; avvertendoli, che, in quanto al nume

ro , non si regolaslèro dal vicino Collegio di Chieti ,

da più pochi abitato , perche , alquanto prima di quel

la ordinazione, accettato. Ma sopravvenutogli un con

trario ordine del Papa , proccurato da' sopradetti , che

mandasse della nostra gente all' Aquila , vi se' andare,

per quella quaresima del novantesimo quinto , ' duo

iacerdoti , Lorenzo Ma selli esimio predicatore , o

Cesare di Gennaro stretto Congiunto di quell' Ora

zio, che prima di ogni altro ivi maneggiò l'intro

duzione della Compagnia . A questi , che , partendo

sul Giugno , vi lasciarono un' indicibile desiderio dell'

intero Collegio , ne se' succedere ad Ottobre un' al

tra coppia : la quale , dietro ad alcuni altri mesi , cioè

nella primavera del presente Novantasei , cedette il

suo luogo , e '1 suo fervore , a Luca di Stadio , e Gio

vanni Marsiglia.

In questa maniera il Generale yubbidendo al Pa

pa, servendo agli Aquilani, e non contravvenendo

alla Congregazion generale , pensava , mediante lo

risparmiate , e con ciò multiplicate rendite del diffe

rito Collegio , abilitarlo a sostentar dipoi , quando che

foslè , quel trentesimo numero dianzi detto . Ma glie

ne andò in fallo il disegno , sì per le instanze de'

paesani ,del Vescovo, e del nuovo Viceré Contedi

Olivares , e sì maggiormente per un' altr' ordine ve

nutogli dal Papa , che sul proslimo autunno , senza.»

più lungo indugio, mandaslè all'Aquila ed Operai ,

c maestri, quanti più ne poteíïè , secondo il consi

glio delle rendite attuali . Adunque , vi si apersero

?» questo Novembre, sotto ilRettorLuca di Stadio,
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insieme col Collegio , le scuole ; ed al concorso di ques

te si aggiunse l' altro della menzionata chiesa Santa

Margherita , dal suo Abate poco dappoi ceduta in_*

perpetuo alla Compagnia.

E" bensì vero , che '1 concorso a' nostri ministeri ,

e l'affetto alla nostra gente, non era universale allora

ne' cittadini , per istudio della contraria a noi fazio

ne, con que' successi mortificata, ma non già dissipa

ta: quantunque procuraflimo di vincerla con assidui

servigi alla lor Comunità ; ora svegliando gì' ingegni

della Gioventù in quattro scuole , tra di grammatica ,

di umanità , e poco dappoi di filosofia ; ora dilatando,

perla Città, e per lo contorno , le notizie circa i mis

teri della Fede, ed, insiem coli' uso de' Sacramenti ,

l' esercizio di un vivere divoto . Ma non il andò a_»

due,o tre anni, che, sì per lo cresciuto numero de*

nostri Operai a più maniresto beneficio della lor pa

tria , e sì per le operazioni del Venerabile Sertorio

Caputo , quantunque non sacerdote allora , venuto da

Barletta iu 1' autunno del Novantotto ad insegnar

le lettere più amene nell' Aquila ; que* da prima con-

tradittori , cominciarono a divenirci benefattori.

Perciocché , fin dalla prima ora, quando questi

cominciò ad insegnare alla Gioventù Aquilana , che,

per la fama dell' eminente dottrina di Sertorio , o

per la opinione di sua bontà non ordinaria, tutta.*

concorreva a lui ; i maturi lor Congiunti , o per gra

titudine , o per curiosità , o per voglia di udirlo sopra

le matematiche , ed ogni qualunque scienza , amavan

di conoscerlo , e , conosciutolo sotto una corteccia

di austero per huom conversevolissimo, di strignere

con eisolui amicizia . Il che riusci egregiamente ad

utilità e pubblica, privata: perche il tutto, insom

ma , si chiudeva con sentimenti di Dio , e con frutto

di concordia. Ove gli hebbe uniti, formonne l'acca
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demia chiamata de Velati , dandole ed imprefà , e leg

gi , e fpiriti, col pubblicato fine di occupar degna

mente , lungi dall'ozio , la Nobiltà Aquilana, (il che

lì vide allora , e vedefi al prefente , confeguito ) ; ma

col fegreto difegno di eccitar polcia,non lenza qual

che agevolezza , una più importante accademia di

fpirito,la Congregazione de' Nobili, fotto la prote

zione della Vergine SantifTìma: il che , per le parti

colari difKcultà dell' Aquila, e per quel tempo e per

gli altri appreflfo , fi riputava d' imponìbile riufcimen-

10. Egli , per un' intero mefe fra continue penitenze,

trattò fegretamente la raccenda con Dio ; la qualo

poi, a' due di Febbrajo del novantefimo nono, fi vide

improvvifo conchiufa con gli huomini : quando tut

ti coloro a pie di un' altare offerfero il ior cuore ,

con intenzione di migliorarlo, in perpetuo fagrificio

alla Reina de' Cieli. Tale fi fu il principio dTquella

lémpremai celebrata Congregazione , parto di lungi

mortificazione , allievo di fanti elempi , ed emula_>

de'religiofi Noviziati ; la quale fermò durevolmen

te in petto agli Aquilani la divozione verfo le cofe

di Dio , e con ella , V affetto alla noftra Religione .

Non ommifequefta.di fervidi per que'primi an

ni , ora con dodici , ora con quinmci fuoi hgliuoli :

numero che potè più tardi crefeere con gli feudi

quindicimila legati da Fulvio Verdiani , .medico (li

gran fama,, di uguale pietà in Napoli; che, quanto

con Ja fua arte guadagnava , recancio fanità accorpi,

tanto confumava , proccurando fàlute all'anime .Ài

qual fine fondò un noflro Collegio in Amantea fua

patria , e beneficò queft'.altro.già fondato nell' Aquila.

E qui , delle gran cofe operate da Sertorio Capu

to, per le due volte , che dimorò nel Collegio Aqui

lano, parte trafmeflàne ad altri tempi, parte rirnef-

fàne alla ftampata Vita di lui, e agli atti .formati circa

la
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là sua Beatificazione ; daremo luogo alle memorie di

altri , che o primi , o dietro a' primi , si rendettero be

nemeriti della degna Città colle lor fatiche .

Primieramente , quelle del Rettor Luca di Stadio

nativo di Aversa , fìiron maggiori della sua logora-,

compiendone , e dell' età avanzata . Imperocché , alle-t

dimestiche cure del suo Collegio , e al continuo studio

d' imprimere lena e fervore alle scuole , alle Con

gregazioni , e a' ministeri della chiesa, se gli aggiun

gevano altre ed altre dal Vescovo, dalla Città, da' par

ticolari , nelle frequentistime occorrenze di servigio

divino. Del che il rimeritò Iddio con una morte , quan

to desiderata da lui , tanto molesta agli Aquilani. Era

il nostro Luca venuto , per la primavera del Millo

fècento , ad «na Congregazione provinciale in Na

poli: dove, mentre si trattiene in necellarie faccene

de, informato di certa infezione, che travagliava.,

la Città di Nolji , onde perivano- irreparabilmente, i

cittadini • arse di voglia, per andar colàinajuto spi

rituale de' moribondi . Supplicò , fin colle lagrime , a'

Superiori , che il mandaflero a-quel più importante»»

negozio. Andòvvi ; soccorse ; e tocco in fine dal ma

le, si morì allegro , per lo conseguito intento.

In simiglianti fatiche , e con particolar soddisfa

cimento degli Aquilani , durò l'altro sacerdote . che

sidiflè venuto con Luca di'Stadio , Giovan Marsiglia.

Egli era nato in Napoli , e divenuto della Compagnia

in Roma, poco prima di Antonio, suo fratello, che

dipoi empiette con fama di huom' affai letterato lo

prime cattedre del Collegio Romano . Altrettanto

Giovanni era famoso ne' pulpiti . Ora mentre questi

osterva troppo "lodata la fila predicazione nell'Aqui

la-, ed insieme vede privi del lor maestro , per non

fo- qual" accidente , i' figlioletti della più basta- clasto

grammaticale, amò meglio di sottentrare all'umile

ma-
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magistero in -quella {coletta, dove di sua eleziono

sarebbesi perpetualmente nascosto ; che di vivere in_>

mezzo alle occasioni d'invanire per gli applausi po

polari, e tra' pericoli di male amministrar la parola

divina. Erano i due Marsiglia , figliuoli di Filippo pa

trizio Barese , e d' Isabella Girona , nobilissima Soa-

gnuola : la quale più tardi promosle in Napoli cojli

larga donazione il nascente Collegio di San France

sco Saverio.

Benedille il Signore Iddio quelle scuole, bene-

dìflè i maestri :i quali) fra i continui patimenti del

nuovo Collegio, desideravano di maggiormente patire,

con lasciar la vita per* CRISTO in alcuna Misnono

Indiana . Ne replicarono le instanze a* Superiori . Ques

to fuoco, com'è credibile , si suscitò fra loro daSer-

terio Caputo , che fin secolare 1* havea conceputo,

secondoche fu detto altrove . (d) Ma Iddio , ùazsui

mai accettarne in sagrifìcio il langue^, volle che io

stesso lor desiderio di morir martiri, per lungo tem

po martirizzaíïè il lor cuore. Toccò ad un ae* me

desimi maestri , dimezzato V intento di quanto de

siderava : il quale navigò in fatti al Giappone ; vi coir

tivò lungamente la vigna ; ma non arrivò a cogliere

il frutto del martirio : perciocché indi fu cacciato,

con gli altri nostri Padri , dal persecutore Daifusa-

ma.ChiamavasiGianvincenzo Antoglietta degli an

tichi Baroni di Fragagnano presto a Taranto , che in

Macao, porto della Cina , chiuse poi, con morte asciut

ta e naturale , i suoi giorni . Toccò solamente 1* in

tera sorte ( or chi non ammira i giudicj divini ! ) toc

cò la sorte intera di andar' , e morire per CRISTO

fra' Barbari, ad un loro scolaretto , nomato Giulio

Margico, Nobile Aquilano . Udiva il fanciullo que'

focosi desiderj de' suoi maestri , e taciturno ne anu

met-

(d)Uè.2. c. i.
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metteva e riserbava nell* animo alcune scintille . Creb

be, cresciuta l'età, il suo fuoco, maslìmamente ove

Sertorio Caputo, ritornato* all' Aquila, gli divenne»

maestro nella filosofia e nello spirito. Allora profit

tò Giulio Celare aliai nell'una, e non poco avanzoilt

nell' altro con. virtuosissime anioni ; che in fine gli

meritarono da Dio la grazia di entrare nella Compa

gnia , su 1* anno sesto del nuovo secolo in Napoli :

donde , dietro ad alcuni, altri anni , abilitato col sacer

dozio, e fornito di litteratura, partì allegrissimo per

1* Indie , a travagliar' e morire in odio della santa Fede;

secondo che fidato gli haveva all' orecchio il P. Serto-

rio , suo benedetto maestro . Furon certamente i trava

gli del nostro Giulio Cesare Margico a piantar' e dila

tare la Fede nel Regno di Siam , ed in numero molti ,

e lunghi a gran tempo ; finattanto che gì' idolatri , per

estirpare afratto 1' una , non uccisero con veleni l' al

tro . E perocché il nostro Padre havea per Dio tollera

te , in sua vita fra' Barbari , gravissime contumelie^ »

volle Iddio rimeritamelo dinanzi a* medesimi , con»»

ispezialissima onoranza ; facendo comparire ossequiosi

dintorno al venerando cadavero , gli angioli del Cielo

( quali si credettero ) , in figura di vaghissimi giovinet

ti , non prima , non poscia più veduti in quel pae se,.

Nè qui , ove notificammo Operai e maestri , si

debbe trapassar con silenzio il P. Giuseppe Melchiorri,

che , operando e ammaestrando , illustrò i principi j del

Collegio Aquilano , più di quegli altri ; eccettuatone^

solo il Venerabile Sertorio , con cui viste quivi a qual

che tempo , ed a cui sopravislè per anni otto . Egli nato

in Milano , era di anni quindici entrato nel Noviziato

Nolano , corrente allora 1' ottantunesimo del secolo .

Vi hà uno scrittore , (e) che il vuole più innanzi nato,

c più tardi entrato : cosa contraria a quanto il Mel-

Rr chiorri

(e) Alc£.Bìbl. ■.
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chiorri medesimo ci lasciò di mano' propia notato . (£)

Riuscì a gíand' huomo nelle lettere umane e divino .

Insegnò le prime , ora in Nola ed ora in Napoli , a*

nostri giovani : fra' quali il Padre Giambattista Masco-

lo> elegantislimo scrittore , ed insigne nella poesia li

rica , riconosceva poi da lui 1 iuoi avanzamenti . Die

tro a quella dimestica occupazione dilette o pur die

ci armi , iecondoche diversamente ci scrivono ; uscì nel

pubblico a predicar di quaresima la penitenza . E pra

ticarla nella propia persona , prima di raccomandarla

a gli altri . Senza il minimo suslidio di danaro anda-

Tane a piedi , qualunque si solfe la stagione , dovunque

si foste il termine . I Superiori , compatendo a questi ed

altri disagi , onde il nostro Giuseppe aggravava volen

tieri 1* afflitta vita , il fermarono neir Aquila su la cat

tedra della morale teologia . Egli era riputato per un

de' primi huomini nel risolvere le quistioni apparte

nenti alla coscienza : ne medicava co'piu accertati con

figli i rimordimenti : ed a ciò , eh" era frutto di uno stu

dio laborioso, aggiunto un nuovo dono di Dio , no

rassettava in placidissima forma gli animi , da' vizi e

da mal' abitudine intralciati . Servì aslai in questa pro-

feflione al Clero Aquilano , astai ad ogni altro . Soltan

to, dopo acquetati tutti, ei medesimo si rimaneva-,

scontento in sua coscienza : Perche , conforme gli pa

reva , niente o poco soccorreva a' proslìmi .

Gli venne pertanto in mente d'instituire per gli

artigiani ed altri della baslà condizione , un' Orato

rio, o pure di ristabilirlo , secondo altri che il voglio

no fondato dal Venerabile Sertorio : dove coloro tre

volte per settimana si raccendessero colle sue esorta

zioni al vivere cristiano . Bisognava , che al romper

dell' alba si cominciasse ; acciocché il primo iole co

gliesse poi tutti nelle botteghe . Si comprovò primie

ra- \

(f; Ub, dettavi*. Noi.
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ramcnte da* nostri Superiori , e successivamente dal

tempo 1" Opera che tuttavia dura , quanto sempre

con utilità indicibile della povera gente , tanto allora

con patimenti non ordinarj del P. Melchiorri , massi

mamente d' inverno . Per le tre volte di sopra dette »

nella notte precedente a queir adunamento, al poco

sonno , che prendeva seduto , aggiungeva il molto

fieodo , che gliene veniva dalla fTnestra non intera

mente chiuià,a fine di osservare il primo imbianca-'

re del cielo . A quel punto usciva sollecito dalla stan

za , lì rassegnava colle chiavi alla porta , ed aprivala^

alla prima picchiata . Quali accoglienze non faceva

allora ? Abbracciava chi entrava ; gli scoteva di doiso

la neve ; gh ripuliva gì" infangati piedi . Ove osserva

va il competente numero, dopo fatti riscaldare tutti

con íicceíi sermenti ( cosa , che non mai V huom mor

tificato adoperò a propio comodo , contra V eccessivo

freddo di quel paese), introduceva tutti nell'Orato

rio ad instruirli , e rinfocarli nella osservanza de' pre

cetti divini . Fu certamente un de' più rilevati benefi

ci , che il benedetto Padre usasse alla Città dell' Aqui

la , 1' haverle renduta una simigliante gente , si costu

mata nelle sue operazioni , sì timorata di Dio .

Tanto non bastò alla carità di Giuseppe Mel

chiorri , che pensò ampliarla dentro alla nostra abi

tazione , in sollievo ora del cuoco distratto in diver

se fatiche , ed or del sagrestano mal reggente , per

poca salute , a quelle del propio ufficio. Ei rubandoti

tempo al necessario riposo , e anche risegandone da*

consueti studi , ammaniva le legna , l' acqua , ed ogni

altro in cucina ; scopava la chiesa, e, secondo il bilò-

gno , portava , da un luogo ad un' altro , le banche

la sua scure alle ielvc del monte Luco, vicino alla.»

Città, stirpate poi per estirparne gli sbanditi ; dove

 

Rr z io- )
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incaricava i giumenti di legname , ora per fcrvìgio

del cuoco , ed ora per lavorarlo al tornio : che una vol

ta veduto da lui per curiefità , ed apprelo con faci

lità i fi adoperava poi con utilità , particolarmente

della noftra chiefa,indi provveduta di candelieri.

Quefte umili operazioni del P. Melchiorri , che

gli accrescevano la venerazione in quanti le vede

vano , fi udirono con reprovazione da un noftro fa-

cerdore, Tuo amico ; il quale perciò gli ferifse da Na

poli , eioruntìolo a defiltere : Non convenirgli , per la

dignità Sacerdotale , l' andarne , con fotto al braccio

l'accetta, a faticare in campagna . Ma cfso, che ri

poneva la fua maggior riputazione nelT efercizio del

ia carità ed umiltà > gli rifcrifse , con ifcherzo e con

verità , in quefti fenfi . E' vere : io travaglio al tornio ,

{frequento le (ehe. Armato di accetta penetro formidabi

le ne ' bb>fc hi . Mi fan largo i bronchi e gli fierpi : cedotto al

le mie forze gli alberi amnofi . Di quefti ne fenteazio al

cuna parte alfuoco > alcun' altra a' lenti tormenti del for

mo ; onde , con mia gloria ,fi veggono i miei lavori [ofienta-

re i lumi[opra gli altari .0 quanto è diverfa laforte del lor'

artefice ! lo miserabile , ne veduto ne udito ,fon condannato

agittare ombra di mala edificazione infino a Napoltjper lo

decoro non /erbato al grado /acerdotale . Che dirò > chefa

ro > a mia difefaì Chiamerò per avventura in foccorfo gli

Apoftoliiche fi procacciavano il vitto col travaglio delle ma

ni ? 0pure non mi bafierà ilfaperfi , che l' ifieffò Sommo Sa

cerdote , noftro Redentore , applico a se f ufo dell accetta ? Jam

cnim fecuris ad radicem arboruni appofita eft . (g)

Dite dime quanto vi aggradàryctie non pereti lafcero io di

tornare con maggior poi/o a l bo/co , e indi ritornare con mag

gior lena in Città afierpar vizi , e ricidere abufi . Soltanto ,

per carità % non mormorata delle felvef sì benemerite della,

primitiva Chie/a ; ricovero degli anacoreti > rifugio dell' In*

^meenza ; delle fiche amkhe» - Quc-



CAPO SESTO. 317

Questi, ed altri parimenti del nostro Padre, eh'

eran palesi ad ognuno , uniti a i tanti altri , che solo

eran noti a Dio , sollicitaron la sua morte nell' anno

cinquantesimo dell'età, sedicesimo, del secolo. Egli

la previde con lume del Cielo, come si credette^,

nel dì natalizio di Nostro Signore ; quando ne pure

ne suspicavano gli altri , perocché lievemente mala

to allora: ed allegro prenunzio, che trapailerebbo

a* ventinove di quel Dicembre , giornata del Martire

San Tomaso. Al Padre Francesco Amico , suo con-

festòre , ed ivi lettore drquella teologia , che poi , con

tanto applauso degl' ingegni , passò per le stampo 9

promise , come gli significherebbe il suo stato subi

tamente , dopo sua morte . A quel paíïò , secondoche

iì conghietturò , non gli mancarono delle diaboliche

tentazioni . Eflò chiamava e richiamava in ajutola

5antiffima Vergine Madre di Dio: la qual* era statai

il più dolce argomento, prima de' suoi rettorici com

ponimenti , poscia delle sue prediche , e speslò spesso

de' famigliari ragionamenti . Invocava di più 1' an

giolo, per innanzi aíïài venerato, suo Custode, ac

ciocché ne accompagnasse l' anima : cui la notte del

dì predetto restituì al suo Signore .

La mattina pertempiffimo , venne al riferito

Francesco Amico imbasciata di una matrona Aqui

lana , per nome Elia di Carlo , curiosa di sapere , se

quella notte , ed a qual' ora , morto si fosse il P. Giu-

leppe . Poco stante , sopravvenne ella medesima-.,

donna dotata de' più stimabili doni da Dio, mafli-

rnamentc di un* elevatislima orazione ■ la quale rac

consolò quel nostro sacerdote , suo confessore, con.»

la notizia seguente. Affermò haver veduto, mentr'

cUa orava in essa notte , a quel punto steslb , il bene

detto Padre , vestito a bianco, ma in abito da peni

tente, con sotto asèdue demoni confusi e catenari,

an-
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andarne dietro alia Beatissima -Vergine , e all' angio

lo iuo Custode . La circostanza del riscontrato tem

po , la bontà non ordinaria sì della matrona , sì del Pa

dre , e quelle invocazioni or dell' angiolo , or della»»

Reina degli Angioli , continue fu le labbra del mori

bondo , ci fecero piamente credere , che questi si con-

ducefle dall' una, e dall' altro, per la strada diunbrie- 1

ve Purgatorio , al termine beato .

E conchiudendo in somma le prime notizie del

Collegio Aquilano .-non pochi furon , come vedem

mo, gli sforzi de'demonj ad impedirlo ; indovini di

quanto a lor danno vi sarebbe succeduto . Molte fu

ron dipoi le fatiche di quella nostra gente in proccurar

per ogni via il servigio divino : il che in parte con

tammo. Ma vinsero ogni cosa le benedizioni del Cie

lo , cadute sopra quel paese , che il fecero , con so-

** prabbondanza di frutto, rispondere alla cultura de' fa

ticanti : il che meglio si oilèrvcrà ne' tempi avveni

re . Per quel!' ora , non lasciò il Signore di mostrarlo ,

con sua rivelazione , ad una vergine secolare della.»

nobile famiglia Trentacinque . Nulla , salvo il nome >

ella sapeva de' Gesuiti ; che pur sapevano di lei per fa

ma , quanto spezialmente si folle, da Dio favorita.- .

Frequentava i Sagramenti in una chiesa vicino a sua^

casa : donde peraltro affare non usciva mai . Col lun

go esercizio eco' grandi atti , che qui tralasciamo,

di umiltà , di pazienza , di carità , mento chiusa nella

propia abitazione , che lo Spirito Divino le faceslè ve

der dell' anime i più rnnoti segreti . Vide , fra le altre

cose , un dì , gran numero di persone , che formavano

ailài pomposa processione , tutte in abito candidissi

mo, con notabile allegrezza in volto, con singularc

modestia ad; ogni movimento . Si tramezzavano le

fila da alcuni preti , come regolatori della buona or

dinanza : cialcuno di essi haveva in fronte la sua./

stella,
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stella , che rifondeva copia di luce intorno intorno .

Pregò ella l'angiolo di sua custodia , che le assiste-

va allato , a dirle chi si fossero i preti della stella ; chi

si foste queir altra gente ; e tlove unitamente si av-

viaíïèro . Quegli rispose , i preti estere i Religiosi della

Compagnia , che , mediante la lor dottrina ed esem

plarità , indirizzavano ed illuminavano la maravi

gliosa procelsione . Comporsi questa di persone gius

te , quanto in que' loro passi , tanto in ogni affetto

regolate :Je quali ordinate in carità ne andavano dal

la sua patria alla Patria de' Beati .

Chiamò quella vergine fortunati coloro , cho

sotto tale indirizzo camminavano in processione : alla

quale (perocché altro non poteva per lo strettissimo

ritiramento), cominciò a mandare, in suo luogo, i

suoi affetti . Ma non trascorsero i tre giorni , che il

Signore Iddio esaudì que' taciti voti di lei ; disponen

do in sì fatta maniera le cose , ond" esta, per motivo

di carità , si obbligaste da' Suoi a visitare un' ammala?

ta , loro stretta Congiunta . Neil' andarvi , le conven

ne, come portava il cammino , panare per la nos

tra chiesa: dov'entrata abrieve orazione , con im

provvisa sua contentezza , vide , rivide que* nostri

Padri negli abiti , nelle steste fattezze , giusta la rac

contata rivelazione . Solo non compariva in fronte

la stella : la quale contuttocio non lasciò d' influirle

al cuore un' ardente voglia di dependere in tutto

da' loro avvertimenti . Quanto circa questo partico-

làre havea disposto Iddio , tanto le approvarono i pa

renti : laonde , ritornata a' Padri forti per suo con-

festore un ferventiilìmo Operajo , per nome Giambat

tista Capece Galeota ; zio di un' altro similmente chia-

iiiato , che morì a' nostri tempi nella Compagnia .

Egli per molti anni , e per molti , dietro a lui , altri

nostri sacerdoti «non senza lor considerabile guada

gno,
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gno , mantennero con queir Anima eletta un beato

traffico , dando e ricevendo luce e fervore ; in sino

attanto che non -giunse anch'està (com'è credibile),

con 1* antiveduta processionale comitiva , al riposo

eterno .

CAPO SETTIMO.

Meriti del Padre Roberto Bellarmini con la

nostra Provìncia . In quale conto egli ba-

veffe il Venerabile Bernardino Realino .

Maravigliqfi effetti della Provvidenza

nel Collegio di Lecce .

'597- A Sì buoni principi j del Collegio Aquilano fb-

JJk lamente mancò un particolar vigore, che il Pro-

■* ^ vinciale Roberto Bellarmini , visitando i nos

tri luoghi , soleva imprimervi . Egli , su 1* entrar deli*

anno novantesimo settimo, mentre disegnava V an

data in Abruzzi > fu improvvisamente chiamato a vi

vere in Roma da Clemente Ottavo . Andovvi , quan

to con suo timore , non gli avvenirle ciò , che la Fa

ma gli prediceva intorno al Cardinalato, altrettanto

con nostro dolore di perdere , undici mesi prima che

terminasse la sua carica triennale , un' huomo , a cui

non di leggiere incontreremmo il pari . Una cotl»

questo dolore , ci restò in cuore la gratitudine per i*

operato da lui a presente vantaggio , e ad utilità fu

tura della nostra Provincia .

Non si vide zelo più regolato, non mente più

accorta, non cuor più affezionato . Era attentissimo,

ad havere in maggior conto chi era maggiormente

virtuoso : come si mostrerà più sotto . Non mai giu

dicò
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dicô veruno , quantunque lieve si fbíïè il fallo , sèn

za udirlo avanti. Ed ove alcuno de' sudditi veniva

gravemente incolpato, allora suo primo passo era^

il toglier la occasione oalla colpa o alla diceria, ri

movendolo, se abbisognava , con onor'e riputazione

dall' ordinaria stanza . Così provveduto al particola

re , praticava poi , soddisfacendo al Comune , tutte-»

le diligenze per rinvenir la mancanza , e secondo

il merito punirla . Che se nelle accuse incoglieva,

come spello avviene, degli sbagli ; iacea pubbliche

le sue allegrezze , e nella più possibile maniera ri

compensava quel qualunque travaglio all' innocen

te . Mentre una volta stava per compiere il viaggio

da Napoli a Barletta, improvviso deviò a Manfredo

nia; dove, non trattovi , come pareva, da negozio

alcuno , si mise a ricever' e restituir visite de* Nobili c

de' Religiosi, quanto con suo scomodo e contra suo

genio , tanto con maraviglia de' compagni ; che non

vedevano a qual fine , e con quale guadagno , un'huom

sì avaro del tempo consumasse negl'inutili compli

menti un pajo di giornate . Ma egli in mezzo su

quel conversare , guadagnò (qual' era l'intento ) lo

notizie , non già ricercate , ma senz' artificio cadute ,

e per ciò credute , intorno a' buoni portamenti di Ce

sare di Nicastro nostro sacerdote . Laonde allegrifli-

mo diíïè allor' a' compagni , e scriíïè poi al Genera

le , che , tra per le moderne e le pallate diligenze , glie

ne rimaneva la mente affatto serenata intorno al

Nicastro . Era stato questi forte querelato a' Supe

riori circa '1 suo procedere , come trapaíîànte i ter

mini religiosi , sì nella Città di Manfredonia sua-»

patria dove si era intertenuto a qualche tempo , e

sì in una vicina Terra del Collegio Napoletano ,

chiamata Rignano,dove soprantendeva a quegli af

fari. E' bensì vero , che , dopo sfiatata ne' suoi male-

S f voli
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voli ogni detrazione , e svanita negli altri ogni suipì-

Kicne,il Provinciale Bellarmini , o per rimeritarne

la tolleranza , o per liberarlo in avvenire da limili ves

sazioni , più onoratamente impiegollo altrove . Tale

si era la finezza della carità , e tale la tempera del

zelo nei nostro Superiore. >

Ma la carità , che in lui campeggiava egregia

mente circa gì' infermi nel corpo , come si ricava.»

dalle rimaste memorie di que' tempi; maggiormeiir

te si segnalava intorno agii ammalati nei!' anima .

In questo numero (per nominarne alcuno tra' molti)

contasi quel Giulio Cesare Recupito , che , fecondo il

dianzi riferito, havea vinta la sua poca età, vincen

do, con robustezza più che virile , le lusinghe del Se

colo egli sforzi della madre. Volle Iddio che il gio

vinetto tuttavia novizio , conosceste nella sua fiac

chezza ciò ch'era suo, e dal Cielo riconoscerle ciò,

che neh" anteceduta battaglia era stato spirito e va

lore . Adunque , nel meglio godere della sua quiete ,

gli entrò nella fantasia l'immagine materna-, gli en

trò nel cucìe . Vedevala ad ogni ora , ad ogni mo

mento, piagnente e scapigliata dibattersi ed infuria

le nella sua solitudine . Chiamavalo figliuolo 3 e con

ciò gli ricordava le passate carezze : chiamavalo par

ricida ; e con ciò gli rinfacciava la crudeltà presen

te . Deh , perche in ajutare a sua madre in si stri-

gnente bisogno , non ubbidiva alla natura e all' au

tore della natura ? Uscislè sollecito dal Noviziato:

perocché està, sènza lui , si veniva meno e si mori

va. Egli a queir immaginario dolore rispondeva, di

e notte, col più vero dolore : a cui facean groilà_i

giunta le lagrime non di fuori sfogate , ma dentro

fer vergogna ristagnate . Così posto intra due , con

siderava la dura necessità, o di esser* empio, toglien

ti» la vita a colei che gliel' havea data ; o -di esler

per-
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perfido , lasciando di vivere a Dio, a cui si era dedicato.

Ma Iddio, che il voleva umiliato e non abbando*

nato , sì come inspirò a lui lo scoprir tutto al Bellar-

mini , che ammeslò 1" havea nella Compagnia ; così

somministrò virtù al Bellarmini , per raflodarlo in_,

eíîà . Udì questi , senza profferire parola, il doloroso

raccpnto. Dietro a che , fattosi in aria più del solito

allegra, e, segnata con la croce al novizio la fronte,

figliuolo ,gli dille , da quefl' ora. per avanti, non patirai

fitt in tua vita sì fatte molestie . A quel punto medesi

mo Giulio Cesare Recupìto cominciò a iperimentare

la verità del detto . Gli si raslerenò in un attimo il

cuor' e la fronte : nè mai per l' avvenire od amore ,

o memoria di sua madre molestollo ....

Solo fra' molti , Orazio Gentile , nostr' Operajo

nel Collegio di Barletta sua patria , rendette vacua di

effetto , ma non di merito, la carità del Provinciale,/

Bellarmini . Permise Iddio , eh' egli stimato quivi per

riguardo sì della sua famigliaci degli altri suoi pre

gi , cadeste in un* errore d' intelletto , misto di molta;

pertinacia ; onde corruppe tutte le sue lodi , e comin

ciò a forte dispiacere al Generale Acquaviva . Di quel

malavventurato fallo questa ne fu 1* origine . Dopo

terminata , su l'anno novantesimo quarto , la quinta.»

Congregazion generale in Roma , si pubblicò , fra gli

altri , il seguente decreto circa quelle parole : Et pre

mino eandem Societatem me ingrefsurum , contenute nel

la forinola de' voti semplici de' nostri scolari , cioè di

coloro , che dal compiuto noviziato paslano agli stu-

d) , e pronunziate da' medesimi , dopo gi urata a Dio la

povertà , la castità, e 1* ubbidienza . Quella promessi , (co-

éì sonava il decreto ) , con verità, e propietà , essete flato 9

td essere , e doversi riputare da tutti , voto speziale , diflint9

daçli altri treìnck'tufi nella flessa formila: col quale cias

cunofiobbliga ad accettare il grado dei ProfeffìfO de'Goa*

Ss 2 diu-
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àiutori Fermati ; secondo che parrà , fer maggior gloria di

Dio , al Presosto Generale . A questo suono saltò , sma

niando, il Gentile. Mon mai( diceva) esso soggiacereb

be a quel nuovo voto , voluto da' Padri congregati in Ro

ma » e nongià dal noflro Fondatore , che chiaro haveva es

freso ( e citavane il luogo ) ne conftituzione , ne dichiara-

SLione alcuna , indurre a noi obbligosottosena diseccato •■Jlxl-

*uo i tre voti essen&ìali , e V quarto de' Prof(fi . Per contra

lio , si affaticavano il Provinciale , ed altri , a rappresen

targli che quella obbligazione si originava, non già

dalle constituzioni o dichiarazioni , ma dalla natura.,

del voto , che s' inchiude in esse parole , involgenti una

promena a Dio, de regravi y& mdiori . Così , col sud

detto quarto voto della solenne Professione , si accom

pagnano altri cinque semplici , senza dubbio obbli

ganti a peccato • nè per tutto ciò nel luogo citato dal

Gentile menzionati . Del resto ; appartenevasi alia

Congregazion generale il porre in chiaro ciò , che può

sembrare oscuro intorno alla nostra Regola . Ma nè

ragioni , nè preghiere , affinchè non induriste nel dis

torto sentimento , valsero con esso : il quale , perche

tuttora si argomentava di trarre degli altri dalla sua

parte , si mandò finalmente con nostro dolore a vi

vere in sua caia , disgravato non solo del nuovo voto

eh' ei diceva , ma anche degli altri tre più antichi .

Queste operazioni e di zelo e di carità colle più

altre , che si tralasciano , del Provinciale Roberto Bcl-

Jarmini, servirono di norma, per lungo tempo ap

presto , a' suoi successòri . Fra' quali , Fabio de' Fabij

huom riputatissimo nella Compagnia, ove di Roma

passò a Napoli in ufficio prima di Visitatore, poscia

di Provinciale , non hebbe cosa più a cuore , quanto il

venirne di colà colle instruzioni del Bellarmini allora

Cardinale . Governo questi ( come attesta un di veduta

e di scienza, ne' processi ordinati per la sua Beati fi--

. . . ca-
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CZ7Àonz(ty) governosantissimamente , e consomma, soddis

fazione di tutti : e dovunque andava a vistare i Collegi , la*

se lava gran nome disantità e di edificazione . Quando visitò

( siegue a dire ) la prima volta il Collegio di Lecce , nel par

tir/ifece una- esortazione a tutti , che il Padre Bernardino

Reatino di santa memoria scrisse diproprio pugno , esotto vi

pose queste , osrnil: parole : Domani partira il Padre Bellar

mino , che oggi ci hasatta quefia esortazione . Veramente è

ungran Santo , e Liscia gran desiderio di se a tutti . Cosi

quegli .

E qui dall' accennato partire , che il Provinciale*

Bellarmini se' di Lecce , rifacendoci un poco indie

tro , fin' al suo primo giugnèrvi ; vedremo quanto egli

altresì stimasse il Venerabile Realino , quivi dimoran

te. Con che sìa palese in lui quell'altra buona parte,

necessaria ne' Superiori, di havere in maggior conto

chi è maggiormente virtuoso : come dicevamo più

avanti . Ove dunque il Bellarmini per la prima volta

giunse a visitare il Collegio di Lecce , e vide adunati

nella porta i Padri a riceverlo ; Chi , di ile in alta voce,

chi di voi è il Padre Bernardino ? Questi allora , nel vedersi

dauntant' huomo,al cospetto di tanti altri , partico

larmente onorato , sarebbe volentieri sprofondato sot

terra . Nè profittò punto col nascondersi dietro al

Rettore: perciocché il Provinciale, in avvisandolo,

gli andò incontro , gli s' inginocchiò davanti , ed ab

bracciò lui parimente ginocchione . Così stato buona

pezza , rizzolìi finalmente a conoscere ed abbracciare

per ordine quegli altri suoi sudditi .

Questa buona opinione, che del nostro Realino

portò in Lecce il Padre Bellarmini , sì fattamente, gli

crebbe nel conversar con lui ed ora , e quando tornov»

vi l' anno appresso -, che per avanti , o parlandone o

scrivendone , non quasi mai appeliavalo senza il so-

pran-

(h) Bari. Vita del Card. Bellarm.
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prannome di Santo . Dille più tardi , che fè quegli mo-

riiTe oggi , l' harebbe , fe fofìe toccato a lui , fenza di

lazione veruna canonizzato : é che Iddio l'haveame

nato a sì eccelfa perfezione , per una flrada diver-

fa da quella degli altri Santi ; de* quali tempre s' in

contra chi ne parla male , per lor' efercizio di pa

zienza: ma del Realino, havea trovato, eflendo egli

fuo Provinciale , che tutti , sì Religioiì e sì Secolari ,

concordemente il lodavano.

Nel corfo di queir anno , eh* era il novantennio-

quinto, pafsò il Provinciale ad un più pubblico fegno

di ftimazione inverfo il Padre Bernardino . Proccuro

che il Generale lo conftituiflè Rettore del Collegio di

Lecce: come in fatti avvenne fu l'autunno, quan

to con difpiaccre di lui, che indarno Icrhlè e riferì£

' fe , ripugnando ; altrettanto con univerfale compia

cimento degli altri allora, e con particolare 'del me-

defimo Beilarmini l' anno feguente , quando ritorna

tovi , gli parve quel Collegio nelle lue faccende re

golato dal Realino, quale un cielo nelle fue sfere gi

rato dall' angiolo . Ammirò nel Rettore, fra le altre*

virtù , una carità infaticabile in tutto , e quindi ne' fud-

diti Una contentezza per ogni lato pieniffima . Sol

tanto temeva , non fi originale col tempo , dalla forra-1

ma piacevolezza dell' uno , qualche relaflazione della

regolare ofìervanza negli altri . Nel regiftro di varie?

lettere del Provinciale medefimo , ne leggiamo una_»

de' venti di quel Febbrajo, dirizzata dal vifitato Col

legio di Lecce al noftro Generale in Roma , con la_*

quale gir dà ragguaglio del tutto , ed anche dell' ac

cennato fuo timore. Dice haver'egli riparato in due-

maniere a quel pcfTìbile pericolo ; primieramente^ y

ammonendo il Rettore a mefcolare alcuna volta lar

feverità con la clemenza ; nel che V huomo ubbidien

tifilmo non mancherebbe : ièccndariamente , ricon-

fer-



C A P O S E T TIMO. 327

fermando nell'ufficio di Ministro, contra le instanze

<li molti , Fulvio Abenanti , huomo di sua natura in

clinato assai al rigore ; per così temperare quella tan

ta dolcezza dell' altro , c adeguare con qualche con

trappeso la bilancia .

Cominciò dunque il Padre Realino , senza punto

lasciar di esser piace vole, ad eíïère in dolce maniera^

severo , ove nei suo Collegio , eh' era di huomini , non

di angioli , succedeva qualche fallo . Imperciocché ,

«gli allora , o iolo ne faceva pubblicamente la peniten-

2a , con somma compunzione del delinquente ; o (\

gliene comunicava parte , ciò accompagnava con tal*

csprelìione di amore ; che il punito suddito ne rimane

va fortemente obbligato al suo Superiore . Punì uru

nostro Fratello , che havea cura del forno, con certaj

iorte di gastigo , afratto nuova e maravigliosa . Gli ma

nifestò questi , mezz'ora innanzi al delinare ,la man

canza del pane , non preveduta a giusto tempo per sua

negligenza . 11 Rettore udillo senza punto turbarsi,

anzi allegro gli distè che, venendo l'ora, chiamaste

{>ur tutti alla mensa col solito segno della campanel-

a . Per contrario quegli , non tollerando che si con

vocassero i Padri a rinfacciargli la sua trascuraggine ,

pregava e ripregava , che anzi sì riparasse ad ella col

pane opportunemente o chiesto in prestito , o compe-:

rato in piazza . Ma il Rettore , faldilììmo nel propo

nimento di prima, 1* obbligò , suo mal grado, a chia

mar la gente a tavola , ove ne maturò il tempo . Tan

to era passato fra eslì due, quando a far la sua parte

sopravvenne invocata dal Superiore la Provvidenza.

Per quel punto medesimo , fu chiamato giù il porti

naio a ricevere in limosina da una donna quarantotto

pani , che parevan lavorati da mano angelica , soffi-

cienti mattino e sera , e forse più oltre , a tutto il Col

legio. Non fu poslibile il ricavar da colei, chi essa sì
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foslè,o donde veniíïè. Camminò in que' di la notÌ2Ìa

di un tale succeslb per la Città di Lecce , con ugual

mortificazione e di quel Fratello, perche il racconto si

cominciava dal rimproverare la sua negligenza ■ e del

Rettor Bernardino Reaìino , perche si terminava con_»

celebrare la sua bontà : onde fino i miracoli 1" ajutava-

no ad insieme insiem' e mortificar', ed alimentare i suoi

sudditi .

Comprovò all' ora stesta il Signore Iddio , con alr

tro mirabile succeslb , quella mistura di rigore e di pia

cevolezza nel suo servo. Consertarono i nostri Fratel

li l'andarne una mattina, in sollievo delle loro fati

che , alla campagna . Sopra che , a nome degli altri

parlò uno di esli, per conseguirne il beneplacito, al

Rettore : il quale , contra suo uso , cominciò a stan*

cario con minute e rigorose dimande : Dovefarebbero

iti ; Che vi harebberofusto ; Per quante ore la dimora ? grulle

fifosse la concertata. colez,ioneì\nài pensò alquanto, ed

in fine condiscese ; ma con leverà legge, che lèco nè

pur portaslero del pane , nè pure astàggiaflèro dell' ac

qua di quell' orto . Andaron dunque malcontenti su

digiunare in campagna . Ma non sì tosto arrivarono

al disegnato luogo, che sopraggiunse loro questa im

basciata del Padre Bernardino : Si fermassero quivi , ed

aspettassero frattanto il desinare .Cosi divenuti più alle

gri allora , divennero anche stupefatti poscia , quando

lor si appresentarono cinque giovani , non mai pri

ma ceduti per quel paese j con vivande ed altro , a_*

gucrnireuna sontuosissima mensa. Dietro a ciò, ven

ne nuova imbasciata , che più tardi lì manderebbe ad

essi la roba , onde cenare : come in fatti avvenne ,

portata da cinque altri giovani similmente non co

nosciuti .Ma la maggior consolazione siriserbava per

colui, che impetrata havea la ricreazione in campa

gna : imperciocché , ove di sera ritornato a caia rin-

gra-
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-graziava il Rettore delle tante e sì squisite vivando j

non mai altra volta provate o vedute in sua vita.,,

ed indarno si studiava di risapere donde si fonerò

venute ; pregollo ginocchione , per quanto amava la

Beatissima Vergine , a discoprire quel segreto . Tanto

bastò a ferirgli ed aprirgli il cuore . Adunque , dine il

nostro Padre , habbiatelo segretissima , fin&ttauto che i»

non muo\a . Questa appunto > che voi nominaste > mattino e .

sera vi ha provveduti . Nè volle , o potè soggiugnere

altra parola; perche tosto i pensieri e gli aflètti vo

larono alla Reina de' Cieli . Con simili speziali prov

vedimenti onorava Iddio quel Supcriorato di Ber

nardino Realino. 1 •

CAPO OTTAVO.

Venuta ed operazioni del nostro Generale in

Napoli . Qualefifosse , dopo le missionarie

fatiche , il riposo del Padre Bernardo de

Ponte . Beneficio tifato, in Sorrento alla

Gioventù malata del Collegio Napole

tano .

ARoberto Bellarmini succedette nel Provinciala- 1 S 97*

to un' altro grand' huomo , Lodovico Mansoni

Palermitano; che per l' Italia con somma ri

putazione haveva ed insegnato in più cattedre, o

governato in più Provincie : cui poscia Clemente^

Ottavo destino Nunzio della Sede Apostolica nell*

Ibernia , e suo Legato de Latere . Questo si sii uno de'

due modi» onde il nostro Generale ci racconsolò nella

perdita del Bellarmini. L' altro consistette nella ve-

- Tt nu-
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nuta > eh* egli medesimo se' a queir ora in Napofr,

per dimorarvi la primavera . Fu la seconda volta-*

che Claudio Acquaviva , durante il lungo Genera

lato, rivide la patria . Egli conseguì pienamente 1*

ê intento, se questo era di rifare tra noi alcuna parte,

di iùa salute , che logra per le tante fatiche portò,

di Roma . E 1 suo ozio di Napoli , oltre all' influì*

ie in un sommo negozio, qual* era il ricoverare a

tutta la Compagnia un tant huomo,asìài giovò alla

nostra Piovinda, aliai alla Romana ; secondoche più

sotto conterassi. •

_ ... La molla del Generale da Roma, certamente-)

non aspettato in Napoli , soltanto lì presentì nel dì

precedente al suo arrivo , che s' imbattè ne* ventitre

di Aprile ; giornata qui destinata all' apritura di una_.

Congregazione provinciale . Differirono perciò i Pa

dri ad altro giorno la loro Adunanza , e ne lascia

rono negli Atti espreslò il motivo : Ut die ilio siili oc-

turrerent patri , debitaque gratuhxtione , omnique offìcii fi-

gnificatione , ad-ventantem exciperent . Ma X incontramen-

tò della primaria Nobiltà , quanto con la sua luco

ferì la modestia di Claudio , altrettanto con la sua.,

moltitudine impedì 1* ufficiosità di essi Padri, che solo

si ristrinsero a gli oíïèquij domestici . Fra questi , fu

solenne 1* accoglienza in un di que' dì usata a lui dal

nostro Collegio , sì come per ogni altro , così spe^

zialmente per gli eleganti componimenti di quella^

religiosa Gioventù: eie1 quali ne sopravivono , per be

neficio della Stampa , alcune poche poesie del Padre

Costanzo Polcarelli , aggiunte al suo ramoso poema,

scritto in lode del medesimo V anno avanti , quando

con la raccontata costanza rifiutò T Arcivescovato

Napoletano .

11 Generale , per rendere più numerosa l' accen-*

aata Congregazione , differita dal dì predetto fin' a'

ven-
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yeiìtotto di Aprile , ammise nella Domenica tramez

zante vari soggetti ragguardevoli alla solenne Pro

fessione de' quattro voti . Tra' nuovi Profesli vi heb-

be Muzio Vitelleschi , Rettore a quell' ora del nostro

Collegio , che dopo molti anni , per viverne altri mol- <

ti , succedette nel Generalato all' Acquaviva . Nè con-

tuttocio le voci de' congregati , per la pochezza de'

Rettori e de' Professi , oltrepaslàrono la trentunesima :

le quali si accordarono a volere in Roma , Procu

ratore delle faccende provinciali , Claudio Miglias

se , Cosentino , allora dimorante nella sua patria.» ;

huom' egregio , come per virtù e maniere , così an

che per litteratura , che ci rimase attestata con suo

.eruditissimo manuscritto, intitolato: De Votis Società,-

tis , cum exppfitione Extravagantis Ascendente Domino , Gre-

gorii Decimi TerHi. *

Cominciò il Generale a presto rifarsi , or per la^

benignità dell' aria e della stagione , ed or per la di

minuzione , o almeno variazione delle fatiche : il che

suol'eslère una sorte di sollievo alle gran menti, di

necessità affaticate . Ordinò in migliore forma l'im

portante ministero delle missioni per lo Regno : in

torno alle quali , poco dappoi , ce ne feriste da Ro

ma la seconda lettera , che unitamente con la prima

leggiamo impresta . Nè , mentre provvedeva a sirm-

gliante bisogno di queste parti , lasciò di contribuire

alla Missione Indiana , ed insieme compiacere allo

instanze di Fabrizio Sersale,ito poi alle Filippine ,e

di Vincenzo Sorrentino , al contorno di Goa . Sopra

tutto , sii favorevole a lui , e alla nostra Provincia , la

congiuntura di poter' egli , sènza dipartirsi da Napo

li , visitare i lontani Collegj ne' lor Rettori , qua, per

ragion dell' antidetta Congregazione , convenuti . Sol

tanto visitò formatamente quel di Salerno ; facendo

che il viaggio per mare , sotto manto di ricreazione,
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servisse insiem' insiem* ed al suo governo, ed alla sua.,

divozione .

Osservò primieramente nel propio sito, e nelle

altre naturali qualità, 1* amena riviera del Piano di

Sorrento : il che affai gli valse a decidere un* attuale

controversia da narrarli qui sotto . Lidi , considerò op

portunamente la città di Malfa , dove il P. Vincenzo

Maggio cominciava a disegnare un Collegio per la^

Compagnia : disegno che a queir ora stella , spuntan

do in lui , svegliava le contrarietà negk altri. Dietro

a ciò , trapassò nel golfo Salernitano , e , visitato il

Glorioso Apostolo di Amalfi, ascese ad -un vicino er

tissimo monte, che soprasta a Ma) uri ; e che nella sua

cima, dentro a piccola chiesa, mantiene alla venera-

zione della gente una miracolosa statua della Ver

gine Beatissima , sotto il titolo dell' Avvocata. . Quivi

dapresso, fra le disperse celle de' romiti , Bernardo de

Ponte sacerdote della Compagnia , abitava due iran-

zette : dove a due , o tre meli tra l' anno , dopo le sue

faticose missioni , veniva a respirare chiuso in conti

nue orazioni ed asprissime penitenze , con l'impetra

ta facultà di elio Generale . Il quale di mattina per

tempo fu improvviso ad abbracciarlo, per con elio

lui ipendere in soavissimi colloqui) buona parte di

quella giornata .

Fin quando il Padre Claudio reggeva il Collegio

di Napoli , conosceva il nostro Bernardo allora fi

glioletto , chiamato Roberto : del qual nome com

mutato ne riportammo altrove la occasione . (i) Il ri

vide poscia in Roma , e maggiormente amollo , ove

questi, terminati gli studj , cercava di andarne mis

sionario al Giappone . A tanto non acconientì Iddio ,

che il riserbava a lunga ed apostolica vita , di gran prò

al nostro Regno, di grandi esempj . Ritornò dunque

'nD a noi
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a noi Bernardo de Ponte nell' età di circa trent' anni >

per travagliare inqueste provincie, e segnalarsi col

le frequentissime conversioni de' più ostinati pecca

tori . lira particolarmente dotato da Dio di un mira

bile dono in trarli alla confessione , e lasciarli , me

diante nuova grazia del Cielo , animati a vita peni

tente e perfetta . Ed il Signore accresceva giornalmen

te il credito di questo suo servo appresto i popoli,

con altre ed altre maraviglie da riferirsi a più como

do luogo : fra le quali era noto a molti quanto col

Padre Bernardo , dalle missioni ritornante al romito

rio, praticavano gli uccelli . L' accoglievano a gran.»

turme giù nel monte , d' intorno a lui svolazzando,

e cantando, vezzosetti e festosi; col quale tripudio

1' accompagnavano per tutta quell'erta, sino agl'abi

tazione : nè quindi , se non ie benedetti col seguo

della croce , ri volavano a dispeigersi per le selve . Égli

durò in questa variata sorte di vivere or da solitario ,

or da missionario , msin* all'anno seguente} quando

fu voluto in Napoli ad un mestiere aliai diverso ;

come presto conterassi .

Lasciò Claudio Acquaviva nel Collegio di Sa

lerno memorabili esempi di benignità usata co' suoi

sudditi : del che a' giovanili nostri tempi ne conta

vano alcune particolarità i nostri antichi . Sopra tutto

vi lasciò quella serenità, che trovata non havea ne*

pochi Padri , non poco affaticati nel servigio di Dio,

e con tutto ciò aflai travagliati , per ombre mal con-

cepute da un. Superiore estraneo . Restarono eííè , con

la venuta del Generale, dissipate in Salerno..E per

ciocché quegli , havea traímessi i suoi lamenti a Ro

ma , 1* innocenza che , come 1' olio , non mai affon

da , quivi galleggiò finalmente in faccia a tutte lo

contrarietà , superiore a tutte le querele .

Nel sito ritorno in Napoli trovò il Generalo

Ciau-
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Claudio nuove instanze di que* Padri congregati , af

finchè loro sopisse un' altra molestia , procedente non

f ià per alienazione , ma per estimazione , da un' altro

uperiore . Le quali instanze meritarono di restarci

registrate dall' elegante penna del menzionato Orlan-

dini > segretario di eslà Congregazione . (k) Qupniam II*

lu/ìrijjimus Gardinalis , Hea.poUta.nA Dieecejìs Archiepifcopus,

dum omnes partes optimi Pastoris fiudet expiere , nimius in

adhibenda Noflrorum opera, videbatur , qux res magnam no»

bisupud omnes conflabat invidiam ymagnumquefruii ttmin

proximorum animis retardabat ; communi omnium sententi*

decretum estyutea res.ad Reverendum Patrem GeneraUm ,

agentem hìc Neapoli > referretur , qui cum lllustrijfimt Do-

minoserio ageret , ut parcius in posterum postris hominibus

qteretur ....»■

11 Cardinale Alfonso Gesualdo ( di cui si parla., ) ,

mentre tutto era nel riformare la sua Chiesa , abbiso

gnava , per le molte imprese , di molti aiutatori . Fra-»

questi > aslài apprezzava i nostri Padri ; che ipeslò ed in

numero voleva consigliatori nelle malagevoli faccene

de , ed esaminatori ne' diversi concorsi . Onde ci xetv

deva , quanto men* applicati a servire i prossimi con-»

que' più importanti e più propj ministeri della Com

pagnia ; altrettanto più oaievoli a' prossimi > per ia^

molta gente che si rimaneva mal contenta di noi ,

perche giudicata insofhcieute nelle sue pretensioni .

Questo per tanto era il nostro voto : Si avvaleilè quel

signore di altri più adatti a quegli speziosi impieghi .

Lasciaslènoi nella nostra oscurità . Nè per ciò disu

tili alla sua Greggia^ marciremmo nell'ozio.

Si attribuì Ice a gli usticj del Generale la ceíïazio-

ne , per queir ora , di simigliante molestia : intorno alla,

quale tra le minute delle lettere di qua scritte a Ro

ma, non incontriamo notizia di nuovi lamenti. Ma,

y ■ r .. . ......per

(k) In attìbus circafinem .
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per quell'ora: imperciocché , non passò gran tempo,'

che fummo più pericolosamente molestati da unno-

bile monistero di Vergini : le quali non contente di

haverci alcuna volta fra 1* anno straordinarj confesso

ri , ci volevano perpetualmente nello spirito lor' in-

struttori . Si divulgò, che al propio intento havean

guadagnato il consenso , o pur Y ordine del Papa..,

mediante 1* ajuto del Cardinale suddetto , più stislUtCs

re della nostra cp::2 , che amatore della 'nostra quie

te . Àia al suono di cosa totalmente aliena dal nostro

Instituto , si adunarono tutti gli sforzi a frastornarla .

Un maggior" affare si terminò dal nostro Ge

nerale per que' restanti giorni di sua dimora in Na

poli . Ciò fu , che D. Isabella della Rovere Principessa

di Bisignano , la quale beneficava con maniera , quan

to segreta , tanto diffusa , V edificio della Chiesa e Casa

de* Professi, se ne intitolaste con autentico strurrienv

to Fondatrice . Si mise allora in pubblico la benefi

cenza di lei ; assegnando annoalmente- or dumila».

fèudi , or' altri dumila , ed or facendo nuove amo

revoli giunte in servigio di essi Padri ; così come

ci notificano le varie scritture di tempo in tempo

rogate . Ove poscia si compiessero quelle fabbriche}

la somma annoale di quei quattromila scudi , non?

più abile a fermarsi nella Casa predetta , che debbe '

viver di limosina , sarebbe ita divisamente ad altri

luoghi della nostra Provincia^

Ci lasciò Claudio Acquaviva questo beneficio ifï

Napoli ; seco portandone le speranze di un' altro in

Roma, similmente somministrategli dalla Principes-

ia D. Isabella : che poi maturarono a grand' utilità

della Provincia Romana .

Ella , dopo haver conceduto qualche tempo al

dolore per la morte del 'Duca Francesco Teodoro

Sanseverino suo figliuolo , assegnò tutto il restante-»

di
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di sua vita alla consolazione , col perpetuo ramme

morare le tante benedizioni , onde Iddio havea col

mato quel fortunato giovinetto ; cui per ciò chiama

va , e '1 voleva chiamato , coli' aggiunta di benedetto ,

Fra l'altre cose, fìslò le stava a mente quel gran fer

vore del Duca , quando ardeva di rendersi novizio

della Compagnia : secondoche poc' anzi nella Vita di

i«i raccontammo . Està certo , come timorosa di Dio,

non F harebbe impedirò : TÁ conosceva in sè la mi

nima colpa intorno a quella voglia non eleguità ; so

non in quanto F havea tardi partorito , cioè quattor

dici anni addietro. Tutto dunque l'impedimento era

venuto , per una parte , dalla poca età ; per F altra , da

una miglior disposizione di Dio ,chel' havea presta

mente voluto in Cielo : qual' era V opinione di lei,o

qual" era quella degli altri . Pertanto , si come si era_»

particolarmente moslà a dichiararli Fondatrice della-?

chiesa de' Profeisi , e sottomessa a quell' immenso dis

pendio , perche vi giaceva seppellito il suo benede tto

figliuolo ; così , in memoria del medesimo , pensava»»

ergere con larga rendita un nostro Noviziato ; ac

ciocché egli dal Paradiso fcom' està credeva ) vedesse,

e godesse , in suo luogo entrare nella Compagnia , ad

ogni tempo , ad ogni ora , un numero sènza numero

de* novizi , che ne andassero poi a dilatare la gloria del

Signore .

Riseppe la Principessa dal Generale , che tra* più

vicini Noviziati , solo il Romano si trovava con entra

ta tenue aslài , e senza sorHciente fondazione . Laonde,

a quel punto stesso cominciò a disegnarne lo stabili

mento : il che , fra pochi anni , nella terza Parte di

questa istoria , vedrassi messo felicemente ad effetto,

Quanto concordemente , per lo maggior servigio*

delle anime , godettero i Padri , di quella benificenza

di D. Isabella , altrettanto tra sè discordarono per quell*

ora
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ora medesima , nell' accettare una donazione di un* al

tro nostro affezionato , per nome Gianvincenzo de An-

gelis Sorrentino- . Questi era zio al Padre Francesco

Antonio del medesimo cognome, cui lodammo per

avanti , (1) riuscito poi ad insigne Operajo nell' Etiopia.

Osservò Gianvincenzo , quanti de' nostri giovani ,

tra le occupazioni litterarie del Collegio Napoletano ,

perdevan la salute ; e con ciò, quante sue'speranzo ,

fondate in grande ingegno ed in grand' indole , per

deva la Compagnia. Certamente, ricusa il pensiero di

pure affacciarsi aquella sepoltura , per non sì attris

tare in vedendo spolverizzati i tanti fiori , che ci pro

mettevano squisitissimi frutti . Assai gloriosa ne sareb

be ita la nostra Provincia, Propria, h<xcJi donafuissent : (m)

se sossero venuti a maturezza . Ma si rimettano al si

lenzio , o si riserbino ad altro tempo , simiglianti ma-

ninconiche riflessioni . Al presente , 1' offerte del so-

' pranomato amico chiamano la penna a discrivero

amenità .

Ci offeriva di ergere da' fondamenti una civilo

abitazione nel sito più allegro , sotto il cielo più

salutevole del Piano di Sorrento , dotata con più cen

ti naja di scudi annoali . Quella , e questi servirebbo-

no nelle occorrenze a ristorare i giovani debilitati dal

lo studio , e messi per ciò a rischio di rovinare . Non_i

ci addossava obbligazione , salvo quella di una scuola

sotto un' estraneo maestro salariato , quando talo

trattenimento non giovasse a' nostri convalescenti.

Con nuovo soccorso del medesimo benefattore si

aprirebbe poi , a lato dell' abitazione , una chiesetta.,

titolata Santa Maria del Giesu . Quivi i nuovi abitato

ri, perche avezzi ad ajutare nello spirito i prossimi,

convocherebbono talvolta a tal fine i vicini paesani ,

meritevoli di questo qualunque ajuto e di chiesa,o

Vu di

(l) Ub. z.c. 7- (m) Vìrg. AE». 6.
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di scuola , per lo festeggiare j che già faceano , su Ijlì

speranza di haver seco , quantunque malaticci , i Gcr

suiti. ' • •

Del resto , la positura naturale del Piano , riesce

adattillìma per ritornare a quella gente gli spiriti e '1

vigore smarrito su i libri , e iòlìevar gli animi gravati

tra le seriose speculazioni . Volge intorno a quattro

miglia la pianura , quasi tutta inalberata e mesta a_,

giardini , co" suoi* intrachiusi di luogo in luogo cala

li e casamenti .Le colline ,1'una all'altra incavallate,

e correnti dall' un'estremo all' altro , la di tendono da'

molesti scilocchi , e la figurano in teatro , divenute

anch' esse teatro ; perocché ove poste a coltura , ove_>

lasciate a bosco, tutte amene e vistose. Dalla bandai

orientale un diicosccso monte chiude a' forestieri V

entrata nel Piano, quanto per ciò men frequentato,

tanto più quieto , altrettanto più grato . Ma la fre

quenza è dal mare : dove in lido , ciascuno conside

ra e commenda la Natura , perche fa servire di mu-^

raglia e di base al luogo discritto, un'alto sasso, da-,

essa perpendicolarmente tagliato e tirato per alcune

miglia a dilungo , e sì fattamente temperato nella sua

durezza ; che ammise il ferro degli antichi Romani

a lavorar, per entro alle sue vene, quelle ammirabili

ialite. In cima ad una di esse, allato de' giardini da_»

comperarsi per nostro uso , Gianvincenzo de Angelis

ci prometteva l' abitazione , a veduta di tutto il famo

so Cratere . In somma , quanto si ritrova in- quel

paese, quanto si respira , e quanto vi si vede, tutto è

divertimento ed allegrezza , tutto è salute e vigore .

Chi harebbe creduto , che una tale offerta sì van

taggiosa per noi , dirizzata al mantenimento de' propj

giovani , si volesse allora da buona parte de' nostri

Padri rigettata ? Mettevano avanti (qual'è conlueto

sentimento della vecchia età ) , che sì com' essi , così

- • . tutti
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tutti gli altri dopo essi, sarebbon potuti uscire salvi

ed interi dal laborioso corso degli studj senza intro

durre , col pretesto e nome di rimedio , spassi e lar

ghezze . Tanto generalmente dicevano , sicuri ciie i lor

compagni , già morti per mancanza di sollievo ( come

si può suipicare ) tra quelle fatiche , non contracureb*

bono. Affastellavano suflèguentemente una quantità

di ragioni , per con esse fortificare la rigida opinio-

de . Infra 1" altre ; Queir abitazione non esser neces

saria, non convenevole , anzi nèpur salutevole oailo

ípirito , o al corpo . Il Collegio di Napoli, a fine di

rimettere in forze la sua Gioventù studente , trovarsi

già provveduto di villa nelle pertinenze diSomuna_»

lòtto un cielo diverso dal Napoletano jqual'e il de

siderio degl'infermi pernhaversiin una parte , qua n»

do ammalano in un'altra. L'accettar per ciò naova

stanza altrove, riuscirebbe quanto a poca edificazione

della gente , altrettanto ad occasione di libertà ne'

convalescenti ; che meglio e si guardarebbono , e si cu-

rerebbono uniti . Nè il paese Sorrentino essere , o sicu

ro dalle notturne sorprese de' Turchi , i quali , noiij

.molti anni addietro vi lasciarono un rficmorevolej

disertamento ; od affetto salubre, per quell'aria greve

e nocevole , che ingenerata su le morte acque del vi

cino fiume Sarno, quando non tutte le discarica in

mare , colà poi si traporta da' venti .

Per contrario gli altri , cominciando da questa-,

ultima ragione fondata veramente in aria, risponde

vano quel fiume non essere così vicino , o cosi noci

vo : essere quel desso , che faceva il medesimo corso

a" tempi di Galeno , osservatore (n) delle sue acque e

poche ed innocenti , e per ciò , e per altro , lodatore di

quel contorno medesimo ; dove , come a stanza spe

zialmente sana , egli vivente allor' in Roma indi-

/•• .Vu z :■ riz-

(a) 1» 6. clajs. de meth. rnedend:, l. $.
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rizzava gli ammalati a ricoverarsi . Nè per maligno

accidente trovarsi presentemente mutata la buona_i

condizione di esso luogo contrastato : com' era pale

se , per lo frequente mandarvi , che i moderni medici

facevano, de' giovani massimamente inchinevoli a_.

tisichezza e idropisia , o male affetti per altra umidità

interna; a cui si sperimentava per lo suo secco pro

pizia T aria marina . In quanto poi alle scorrerie de'

Turchi ; quel singulare successo di trentanove anni

addietro, comune apiu luoghi, eper lor negligenza

participato da' Sorrentini nel fortissimo sito , consi

gliò la costruttura delle speise torri , che chiamano

di Guardia. , per le riviere del Regno." E finalmente

conchiudendo ; il dono era per questo stesso più ac

cettevole , perche non eravamo noi, con limitazione

di patti , o circonscrizione di tempo , sì fattamente

obbligati a ritenerlo , dopo accettato ; che ci diicon-

veniise più tardi , ove così dettasse la iperienza , ii .

rifiutarlo .

Queste ragioni poste in confronto delle contra

rie , prevalsero sì nel giudicio del Generale, consape

vole del luogo , come fu detto ; che volentieri ammi

se il beneficio . Comperossi un sito sceltiisimo , chia

mato ab antico la Coccinella . Vi si edificò di mano

in mano, e, fra pochi anni, vi si aperse laCasa,aju-

tata con nuovi loccorsi da un nostro sacerdote, per

nome Giananello Pollio: la quale riipose in egregia

maniera all' intento di rinvigorire i cagionevoli, e ris

torare i mal sani giovani ; affinchè poscia consumas

sero le lor forze , faticando e patendo per Dio, o nel

le nostre parti , o ne' paesi più rimoti . Non era dun

que contra l'edificazione della gente , 1* accettarla in

dono ; come mal si apponevan coloro di sopra , che

dall' indifferenza del mezzo non passavano a consi

derare u santità del fine ; nè avvisavano la futura
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utilità del Pubblico in quella , per altro onestifsima^ >

comodità de' particolari . La vita di quanti crescono

in Operai apostolici , debbesi da ciascheduno per questo

stesso maggiormente apprezzare , perche dovranno

essi ad ogni occorrenza , in servigio dell' anime , poi

disprezzarla .

Negli anni trenta , o circa , del secolo appresso ,

Maria Bermudez di . Castro , nobilissima Spagnuola^ ,

seguendo 1* esempio di Gianvincenzo de Angelis , e

vincendone la benificenza , provvide a' nostri infermi

con altra nuova Casa nelle pertinenze di Portici , non

lontana dal lido , a fin di ricevere l' utilità , che dice

vamo , dell' aria marina . Per la tanta vicinità di Na

poli divenne più frequentata V Infermeria moderna,

ma non per ciò abbandonata la Sorrentina : dove , ne*

presenti tempi , un nostro sacerdote , (o) dopo haver

mandato in giro per l' Europa la sua fama , median

te le applauditicime Stampe, ha rinchiusa tutta in

servigio di que' paesani la tua opera ; coltivandone

or gr ingegni coli' insegnamento di varie scienze,

ed or lo ipirito co' soliti ministeri nella nobile chiesa

da lui medesimo edificata.

 

. ■ i

'i • a

(o) P. NìcoVo Giawtttajia ,

CA-
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Nuova lode, che al P, Bernardo de Ponte ne

venne da Roberto de Nobili , da Gia

como Antonio Giannone, e da al

tri suoi allievi nel

Noviziato .

1598. T L mestiere aíïâi diverso, al quale , secondo che_i

I accennammo di sopra , si volle in Napoli Bernardo

de Ponte , sii il magistero de' novizi . Tanto av

venne in Marzo , od Aprile del Novantotto , quan

do Nicolò Orlandini , anteceslbre di lui in quella.»

cura, si chiamò a Roma dal Generale Claudio , per

fargli comporre 1* istoria univerlàle della Compa

gnia.

Le difficulrà , che non provava Bernardo in ub

bidire , incontrò il Provinciale in eseguire . Riscrino

per tanto supplichevolmente al Generale , che rivo-

casse la sua diterminazione . Non essere a proposito

Bernardo de Ponte , giovane in età , giovane in Re

ligione a governar quel luogo . Dove la sperienza,

e dove la destrezza nel coltivare , giusta la nostra

vocazione , quelle tenere piante , i presenti novizi ,

i futuri Operai ? Huorao inoltre di un cuore , quan

to angustiato da icrupuli , tanto non allargato da_.

certa disposizione di natura , per dentro accoglier

vi , e così educare al bisogno della Compagnia , i

molti giovanetti , che dalle carezze materne pastàno

al nostro Noviziato . Follerò pur fallibili queste con-

ghietture. Ma troppo nota eíïère la inclinazione di

lui alia solitudine . Con que' suoi sensi , al maggior

le-
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iègno parziali della vita anacoretica, ed ugualmente

contrari al servigio de'proiìimi , e al nostro Instituto ,

educherà una Gioventù, che nel corso di pochi an

ni ci volterà i Collegj in romitaggi . Nè , ad empi

re quel luogo , mancarvi presentemente de' più an

ziani , commendati dalla sperienza .

» Per contrario il Generale, saldiflimo nella sua_>

risoluzione , la volle nel tempo suddetto eseguita^:

cui poscia vedemmo riconfermata da Dio con suc-

cestì di gran lunga superiori all' espettazione . Non

mai , quanto sotto la instruzione dei nostro Bernar

do , uicì Gioventù più calda , più operosa , e più

adatta a dilatare per lo Regno, per 1' Italia , e per

l' Indie , la gloria divina . Sì errati ne andarono que'

giudicj umani . . . ;

E qui , senza scorrere per la larga sfera di fette

anni, quanti nella cura suddetta egli ne consumò a

considerabile beneficio del nostro Comune ; soltan-^

to , in comprovazione del detto , si voglion men

zionare alcuni de'iuoi allievi, che corrispondono al

presente tempo dell' istoria ; e che ora con mirabile-»

maniera chiamati alla nostra Compagnia , la illustra

rono dipoi colle lor' operazioni : come fia più distin

tamente narrato ne' tempi convenienti .

E cominciando da Roberto de' Nobili : non vi ha

dubbio , che basterebbe questi solo ad onorare nella-,

più piena forma il magistero di Bernardo de Ponte ;

nella guisa che un' Aristotile , scompagnato dagl* in-

gegnoli condiseepoli , si giudicava iomciente ad ogni

riputazione della scuola Platonica.

Apprese subitamente il nostro Roberto , fra gli

esempi del suo maestro , a comunicare ad altrui il

fuoco conceputo nella continua unione con Dio .

Andavane speslb con gli altri compagni nelle vicine

spiagge di Chiaja , ad instruire sopra i misteri della./

Fc-



344 LIBJIO TERZO.

Fede i fanciulli ,e a indirizzare, in una più dhrota_,

maniera di vivere , i più maturi . Or mentre , iniìenu

con tale guadagno che faceva di quella gente , cre

sceva in lui la voglia di più largamente impiegarsi

per Dio; cominciò tuttavia novizio a forte desiderar

l'avventurosa sorte di andarne all' India . Ma perche

a questo suo intento prevedeva le particolari difK-

cultà , che glie ne verrebbono da' suoi Congiunti,

quanto vogliosi di prestamente rivederlo agli studj

in Roma, tanto forti a non lasciarlo poscia di quivi

partire ; se' precorrere lunghe orazioni e frequenti

penitenze , acciocché il Signore Iddio cancellasse il suo

nome dalla memoria , e dal cuore de' parenti : ondo

il lasciassero quietamente vivere in Napoli , per quinci

andarne , quando che fbííè , dirittamente alla Missio

ne Indiana .

Era Roberto , sul settantotto del secolo , nato in

Roma di chiarissima stirpe , che allignata per cinque

cento anni in Orvieto, e trapiantata dipoi a Monte

pulciano , si era pochi anni avanti veduta fiorire co'

primi onori della Chiesa .Era suo zio dilato paterno

jl Cardinal Roberto de* Nobili , pronipote di Papa_i

Giulio Terzo . I genitori , affidati alla grand' indolo

del propio figliuolo , disegnavano d' incamminarlo per

la strada , già aperta alla lor Casa , delle Dignità ec

clesiastiche . Egli allora negli anni diciassètte si mise,

a contrastarne il disegno , dichiarandosi particolar

mente col Cardinal Francesco Sforza suo cugino , il

qual più forte ostava , che Iddio il chiamava ad ono

ri totalmente diversi nella Compagnia . Ove oíïervò,

dopo più ragioni , più preghiere , più lagrime, tutte

indarno cadute , tutte inferiori alfa strepitosa ripu

gnanza de' parenti , che tanto non gli poteva sortire

in Roma ; di quivi si trafuggì per vie fuor dimano in

Regno, risoluto di non lare sua dimoia in Napoli,

per
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pèr non incontrarsi colle diligenze di sua Casa . 1/ an

giolo suo Custode , e per avventura gli altri angioli ,

che tengono in serbo que' Regni dell' India , dovo

Roberto dovea poi operar delle gran cose , il me

narono inNocera al palazzo de* Duchi padroni di

quella Città, quivi allora dimoranti . U vide, l'udì,

il volle predò di sè in qualità di paggio , la Du-

cheííà D.Anna Clarice Carata , figliuola del Principe

D. Antonio di Stigliano : la quale , benché credula

a quanto simulatamente , per non iscoprirsi , le diceva

Roberto, con tuttocio, avvisando in fàccia al nuovo

servidore un'aria non servile , il volle raccomanda

to a buoni maestri , ed amollo come propio figliuolo.

Dopo scorsi alcuni mesi , e con eliì sfiatato quel

bollor delle diligenze a rinvenirlo , potè Roberto più

sicuramente seguire la DucheiTa in Napoli : dov' egli

a maggior cautela fuggiva , quanto gli era poihbile,

il pubblico: non curandosi di camminarvi, iè non

pertempiifimo alcune volte , quando andava a_*

prendere i Sagramenti nella nostra chiesa; donde su

bito si restituiva alle sue divozioni in casa . Final

mente , dopo altri ed altri mesi di quella dimora^

in Napoli , gli pervenne a caso la seguente notizia ,

dirizzata certamente a lui da Dio regolatore del Ca

so : Che a Roberto de' Nobili , cercato in damo per

l'Italia, gli faceano i suoi parenti aslàpere , dovun

que si fosse , che si appalesaflè pur loro persjnalmen-

tc ; perche di buon grado gli darebbono la faculté

di rendersi Religioso : promeslà , che fatta sotto fede

di huomini onorati , non gli harebbero giammai fal

lita . ■ >

Egli affidato da questa voce , ed assicurato , com*

è credibile , per altra via, discoperse in fine il tutto,

alla Ducheslà: che sorpresa a tanta novità , ammirò

la virtù , 1* animo , la segretezza del nostro giovane ,

-■■ . Xx che
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che l''haveaper tanto tempo bellamente iaganrata:

ejd amò Tisteíïb suo inganno. Laonde , accresciuta-

ne la stimazione coli' aftezione , c ripostolo ili luo

go di ospite qualificato , feriste al Cardinale Sforza^

indeietto , scrisse, a' Puchi di Sora, cugini parimente

di Roberto ,; eie gì' impetrassero, orassero la facili

tà di ferii nostro novizio in Napoli . Non etìèrglj

comodo, non sicuro , i] viaggio di Roma . Pei resto,

quando iì conveniva nella sustanza di sagrisicarlo k\

Religione a Dio , poco importare la circonstanza del

luogo . Potersi ciò concedere alle preghiere del di*

gnilìimo giovane ,e di està Puchefla. , la quale , finche

Iddio la volesle viva , supplirebbe qui verso lui lo

■veci di madre. In fatti, cominciò a più fervidamente

praticarle, ove, coloro acconsentendo al desiderio di

Roberto, a lei del rimanente ne rim i fero il pensiero -,

contenti di ricoverarlo per sèmpre in Roma , dopo

terminato il Noviziato in Napoli .

, , ^aqiaesto lor dii?gno si rimase allora vinto dal*

le orazioni , che più sopra dicevamo , di Roberto : im

perciocché , nella maniera a noi ignota , egli guada

gnò il punto di restarsi , lontano dalle molestie éa*

Çongiunti , ad apprendere le altre lettere nel Colle»

gio Napoletano ; dove co" Propj esempi e promosse il

fervor comune , ed ammaliò compagni , per seco me

narli all' Oriente ; qualora Iddio acconsentiíïè a* suoi

voti • Or mentre qui tra noi maravigliosamente si

avanzava nelle scienze speculati ve, si vide obbligato

a terminarle in Roma , per quivi frattanto aggiugnere,

alla già impetrata Mistione Indiana , il beneplacito

de' parenti ; che di nécessita si voleva dal nostro Ge

nerale . Costò quello nuove lagrime a lui nel chie

derlo , nuove lagrime a coloro nel concederlo . lo fi

ne, navigò aGoa : dove aflortito da principio , in

terne con Pietro No cita di cui più sotto palleremo >

. : . atra-
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a travagliare nel Malavar ; quivi poscia si allargò alla

conversione del Madurè, regione yastiilìma , conte

nente tre Regni di lingue diverse : a' quali , per qua

ranta , o più anni, servi sì col divedo parlare che di

leggiere apprese , sì col caldo operare che non mai

intermise , e sì collo scrivere delle molte opere : le

quali , benedette da Dio , come le reti di San Pietro*,

trassero, ed allora ed appresso , altra ed altra gente

alla nostra Fede» . ÏA> cu -•.».- -T'hj

Circa le virtù ed operazioni , V une e l' altre am

mirabili , del P. Roberto de' Nobili , ci riméttiamo' su

quanto ne va già scritto da altri, (p)one andrà in_»

tempi più tardi notato in altra Parte di questa isto*

ria : baltando attualmente ai nostro argomento il mo

strate , come in oscura lontananza , i grandi huomini

che al presente ci si educavano in Noviziato, j - t

Fra questi , un coetaneo del riferito Roberto*

per nome Giacomo Antonio Giannone , che vi entrò

meno strepitosamente , poscia morì più gloriosamen

te. Nato egli era in Bitontx», Città nobile deliá Pu

glia, di Teseo , discendente da Vito Giannone Gran

Siniscalco del Regno sul Milletrecento ottantaquat

tro , e di Faustina Ragonia , famiglia ugualmente chia

ra, ivi spenta dipoi. Più, e più cose circa la sua gio

vinezza, in lode or della pietà,or della capacità y si*

leggono nelle memorie manoscritte » Da' primi anni

cominciò a camminare in lui di pari , col profitto

nelle lettere , l'avanzo nella divozione; ma con laj

differenza , che in quelle , il grande ingegna gli spia*

nava ogni ostacolo ; in questa , la naturale avvenen*

tezza gli se' provar delle contrarietà > che gliene ve

nivano dai compagni più de} dovere amanti di lui .

OV egli di tanto .si avvide in; un di essi , che unau

volta gli parlò sconciamente ; fasta a quel punto in

* • . . .1 s»* v» .X<x <12 i>» • ;-:,</'♦ ^•-•p^B* . '

(p)PMitipp. Alleg, in Bibl.}o: N*d. Ann.dier. memor. 3ijtf*.

-,
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pezzi la sua parte, cui dovea recitare col medesimo

in commedia, e niente piegato a ripigliarla per le pre

ghiere di tutti i conoscenti , risolvette di non più vo

lere altri amici, che i libri , nè altro divertimento,

che i divoti esercizj , particolarmente di una Congre

gazione , pochi anni addietro da' nostri missionarj ron

data in Bitonto ad onore della Vergine Santislìma »

; Per questo merito, è credibile ,che Iddio gli spi

rasse un caldo desiderio di andarne , lungi dalla pa

tria , allo studio di Napoli : dove coi nuovo merita

re si harebbe inteiluta queir altra sorte , alla quale pre

sèntemente nè pur giugnevano i suoi pensieri . Pertan

to , pregò e ripregò il genitore , che '1 mandasse colà,

compagno di tuo fratello maggiore , ito per simil

mente studiarvi V anno preceduto . Acconsentì in fi

ne quegli, ma diterminato a prestamente richiamar

lo in casa, ove una faccenda, che segreto rivolgeva

nel suo animo , si maturaste . .

Trovò Giacomo Antonio in Napoli aperto il Cie

lo a suo beneficio . Qui messo ad apprendere le lette

re umane nel nostro Collegio , avanzavasi di pari

passi ed in queir applicazione , e neh" altra della pie

tà perii sentimenti di Dio, che raccoglieva con in

dicibile suo piacere , or dal maestro in iscuola , ed or

più copiosamente da altri Nostri nella Congregazio

ne . Frattanto non li riserbava oziosi in suo cuo

re : perche dispostissimo alle impressioni della Grazia,

e ad ogni suono della parola divina , tutto intende

va, per iscansarci pericoli del Secolo , alla scelta di

alcuna Religione.

Anzi che si dcterminaíse a vivere in qualche Re

gola particolare , gli sopravvenne la voglia di mori

re per la Santa Fede tra' Gentili , nella seguente ma

niera . Gli capitarono alle mani alcune lettere del

Giappone, contenenti lo *fòxzo,sì de' nostri Padri a

J " dila-
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dilatare per quel paese la Legge di GIESU CRISTO,'

e sì dell' empio Taicosama in ispiantare da que' suoi

Regni el" una e gli altri , cerchi perciò colle più po£.

sibili diligenze a morte . Si rinfiammò a quella lettura

il nostro giovane , allora negli anni diciotto : e pensò,

che sarebbe stato un gran suo guadagno, se, senza

consumare del tempo fra i trattati di entrare in Re

ligione, e fra i contrasti per questo co'suoi Congiunti, íî

fuggiste verso il Giappone per ajutar quivi la conver

sione de' paesani , con la speranza d' incontrarvi pre

stamente una beata morte . Ma , ove riseppe le difB-

cultà di quella navigazione , chiusa a' secolari non-»

adatti a predicare il Vangelo, rivoltò tutto il suo ar

dore a vincere gli ostacoli , che gli çontrasterebbono

il pastàggio dal Secolo alla Compagnia , per così poi

agevolarli quell' altro dalle nostre parti all' Oriente .

Prima che ad ogni altro, notificò la sua risoluzione

a suo fratello ; il quale turbatosene oltremodo , turbò

altresì, con tale notizia, suo padre venuto pochi dì

apprestò in Napoli.

Havea questi per quel punto maturata la fac

cenda di sopra accennata , spettante a Giacomo An

tonio . Ciò era di congiugnerlo in matrimonio ad

una donzella astài ben dotata , e di pari nascimento

in Puglia . Restarono ugualmente sorpresi , il figliuolo

a questa novità , il genitore a quell' altra. Ed era diffi

cile l' indovinare , chi de' due ne sarebbe uscito da_»

que' contrasti col £uo intento. Ma finalmente , dopo

un lungo dibattere , il padre cedette allo Spirito Di

vino, che parlava in Giacomo Antonio : e , lasciata a

lui, per irne a suo talento nel nostro Noviziato , la_i

propia benedizione , ne ritornò egli alla patria con.*

quell' altra di Dio , che gli serbò in lunga vita sei al

tri figliuoli : onde vide felicitata la sua vecchiaja , per

la buona riuscita di tutti, ed ampliata, per la prolo
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dei suo terzogenito , la nobile famigliai

Ma l'onor, maggiore fra tutti gli altri , ne per

venne alla Casa di lui dal nostro Giacomo Antonio,

morto in odio della Fede tra' Giapponesi : ciocche av

venne aliai più tardi . Per quanto partiene al presen

te y seguì egli ad ammassare nuovi meriti per una.,

tanta grazia : primieramente , soggiacendo ad un gran

patimento nella fresia casa fraterna di Napoli , a fine

di non udire , o vedere alcune burle men* oneste di

un'huom dissoluto , e così serbando in ogni suo sen

so illesa la Virginità , che al dir di S.Ambrogio, (q)

Martyres facir : secondariamente , ove si vide nostro

novizio , martirizzando sè steslb con perpetua morti

ficazione , per così abilitarsi ad impetrar da Dio , quan

do che si tosse , quella beata forte . Magli restava.,,

prima di giugnervi , altro ed altro da tollerar' e meri

tare qui Fra noi , secondoche negli anni seguenti toc

cheremo.

Se a morire per la Fede non arrivò, col suo tra

vagliare nel Malavar , l'accennato Pietro Nocìta, po

tè dimeno pregiarsi di eslère ctato menato in una

mirabile maniera dal Glorioso San Giuseppe, sul No

vembre di quest'anno, al nostro Noviziato. Egli era

nobilmente nato, diciassètte anni addietro , in Catan

zaro :dóvé> nel nostro Collegio , mentre colle lettere

apprendeva la pietà, s'infervorò negli oflèquj verso

il Vergine Sposo di Maria Vergine. Or mentr' egli

giornalmente praticava varie divozioni al suo pro

tettore ; cominciò questi a rimeritamelo con ispecia-

le favore. Ogni mattina pertempo , quando, giusta

sua usanza , Pietro Nocìta useiva di ca-fa > si vedeva

preceduto ad alcuni pàssi da San Giuseppe , in quella

età e statura y e âì que' lineamenti ed abiti , qualo

pTimasclo havea figurato in sua fantasia . £slò adun-

' 1 que

(qìlihi.deVïrri*.
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que ricalcava . le orme del Santo fino alla nostra-»

chiesa, dove questi, senza variate cammina, il con

duceva; e dove lasciava di più farsegli vedere, in.»

arrivando colà il divoto giovane. Il quale, pcç gra

zia sì segnalata , considerò che San Giuseppe il vo

lesse nella Compagnia di GIESU , suo figliuolo.

Laonde , cominciò a farne le instanze a' nostri Su

periori; che al presente Novembre 1" ammisero in_»

Napoli tra'novizj . Profittò mirabilmente in questa

scuola di spirito , e di mano in -mano neh" altro

delle lettere umane e divine: Ornamento , che uni

to a quello di una divozione sempremai fervida-,

verso predetto suo Santo , il rendette Operajo

ragguardevole per alcuni anni in Napoli, e per lun

go tempo in Goa , e nel Malavar .

Altri undici, similmente per quel tempo edu

cati nello spirito dal P. Bernardo de Ponte, ne an-

daron poi , come i tre predetti, a segnalate impre

se nell'India : moltiilimi altri , vive immagini del

fervente lor maestro , ne rimasero a grande utilità

de'prolììmi , ed a nostro grand' esempio, in Regno.

Tra* quali , i Venerabili Francesco Brancacci , e Van

gelista de Gattis , huomini di virtù rilevatissima.; ,

van bastantemente notificati nelle particolari lor' isto

rie uscite modernamente aiia luce .

 

CA-
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capo, decimo;"

i *

Fondazione della Casa Beneventana de'Pro-

fejfi* Studio di que' cittadini per vol

tarla in Collegio. Contezza de'.

Padri Giulio Pesce , e

Lorenzo Ma-

sonio .

"1598. Norevolissime ci furono le instanze da prin-

■ wi cipio fatte , e di mano in mano replicato,

dalla Città di Benevento , per seco havere i

nostri Padri: Città, capo de* bellicosi Sanniti, Regia

de' Principi Longobardi , e che , oltre ad altri pregi

perduti col tempo , ne mantiene tuttavia degli al

tri ; supcriore al tempo , ed a quel totale ûerminio

che le proccurò or l'Imperadore Federico Secondo,

or per più volte la pestilenza , ed or* il tremuoto in

diversi secoli , sempre con rabbioia maniera , ritor

nato .

A quelle spesse instanze di haverci stabilmen

te, rispondemmo secondo nostro potere, cioè coro

le ípeíse missionarie scorrerie . Imperocché , in quan

to all'aprirvi una permanevole stanza, per due vol

te indarno n'era caduto il trattato, primieramento

a' tempi dell'Arcivescovo Cardinal Giacomo Savelli,

grand' amico della Compagnia , secondo che toc-

cossi altrove j (r) il qual , sovente celebrandola , ne_»

rendette buoni stimatori i Beneventani : secondaria

mente, ne' primi anni di Massimiliano Palombari,

succeduto al zio in qnella Chiesa , ed in queir ar-

. n « denza

(r) Par./»-./. 3.C5.
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denza di voler quivi ad ogni partito i Padri . A ta

le intento , e coli" ordine sì di eslb Arcivescovo , sì del

Senato Beneventano, andonnein Roma, fu T Ottan

tacinque del secolo , Pompeo Morra principale pa

trizio, onorato poco stante con la Mitra di San Se

vero in Puglia ; ma nè pure allora con buono effet

to : se non in quanto quelle ufficiose pratiche laseia -

ron dispostissimo il nostro Generale Claudio Acqua-

viva a tervire la qualificata Città col mandarvi un_#

buon numero de' suoi sudditi , ove ad alimentarli

fossero uguali le rendite . La mancanza di queste per

innanzi era stato lo scoglio , dove se n' eran rotti i

trattati .

L' Arcivescovo Maslìmiliano , quanto presente

mente sicuro , che l' entrate al nuovo Collegio noru

mancherebbono fra due anni , alttettanto impazien

te di un tale indugio ad havere in iuo ajuto l'ope

ra de' nostri Padri , volle romperlo ne* primi mesi

dell'anno corrente , con queste nuove instanze ai pre

detto Generale : Si aprine ( diceva ) in Benevento una

Casa de" Profesïï . A questo concorrervi dal canto del

la Città le circostanze richieste o dalle leggi , o dall'

uso della Compagnia : Città certamente grand' o

popolosa ; e perciò abile , sì come a sostentar colle li-

mosine i nostri Operai , così a bene occuparli neh' im

mediato servigio delle anime . Ed ove pure amaslèro

di allargare il loro fervore ; larghiseima , e del pari

bisognosi ssima eslerne la diocesi Beneventana. Frat

tanto si studiava su la compera dell'abitazione, che

tosto si fornirebbe di suppellettili , con la giunta di

una parte della libreria arciveicovale , caparra dell'al

tra che rimaneva .

Furono una steíía cosa le instanze del Prelato ,

il consenso del Generale , l' allegrezza de' cittadini , e

la prontezza de" Padri in rendere compiuto a coloro

Y y ; : Pan- /
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1* antico desiderio . Il che , secondo il nostro con-

ghietturarc , avvenne di Ottobre , quando il Prepos

to della nuova Casa, Carlo Maítrilli, accettiilimo a'

Beneventani per li pillati servigj , da Lombardia il

ritornò in Regno.

Non ci giova di consumare il tempo ne* rag

guagli della sfoggiata ricolta , che allora ii vido

per la Città e per lo contorno : effetti dell' apostoli

co adoperare or del Mastrilli predetto , ed or , fra gli

altri, di due elìmi j predicatori, Lelio Tolomei, e_»

Manuello di Vega ; il qual' in oltre , per più anni

havea mantenuta, con molto di riputazione, Ja cat

tedra teologica nel Collegio Napoletano . Fra esto

operazioni , che si poflòn leggere od impresse , (s) o

manoscritte , vi ha la seguente , meritevole , perche af

fatto nuova, di presentemente rapportarsi . Ad una_i

Congregazione insti tuita per quel principio, con lo

regole consuete, in onor della Madre di Dio, vaJiè

aliai ad accrescerne il fervore de' patrizj , onde fi com

poneva , un patto che proposto da' Padri si fermò

da tutti. Ciò era che ciascuno, per ciascuna volta di

quel loro congregarsi , si comunicaste , ed alla comu

nione aggiugnesle non io quale opera buona , 1' una

d'altra applicata a colui, che tra* convenuti ne fosse

il più bi sognoso . Non vi hebbe la più valida inven

zione per fare sì che niuno mancaste a que' divoti

efercizj ■ Perocché ciascuno si riputava il più neces

sitoso tra' compagni , e per conseguente il padrone

di quanto si meritava con quelle Comunioni . Che

se , in ora opportuna per la Congregazione , un pen

siero tentava alcuno di eslì ad abbandonarla, un'al

tro pensiero gli diceva di nò, ed inchinavalo al con

trario, con appresentargli la sua inconstanza nel ser

vigio della Vergine, e con ciò la sua perdita , che

come

(s) Lituan».Prov.Neap. 1599.
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come me» divoto degli altri , e quindi più bisognoso

di tutti , harebbe fatta del merito di quelle buono

opere, quando egli non v' interveniste . Qual' era il

patto di sopra riferito .

Ma non per tanto su vero , che coli' apritura_»

della nuova Casa, si rimanessero contendi Beneven

tani sì che non trattasleio all' ora stella di voltarla

in Collegio , a fine di riceverne il beneficio delle feuq-

le . Adunque convenuti di pagare feudi annui trecen

to per lo sostentamento de' maestri e degli ajtri , in^

fino a tanto che d' altronde non se ne formane Ia_,

somma , similmente annuale , di un migliajo ; di tan

to vollero avvisato 1' antiaetto Ottaviano della Vi

pera dimorante tuttora in Roma , acciocché ne im

petrasse il beneplacito dei Papa . Acconsentì piena

mente alle suppliche di quella sua Città elemento

Ottavo , con Breve spedito nel Dicembre dell' anno

corrente. A questo benefìcio il Pontefice ne aggiun

se due altri, mentre il compievano idue anni della

nostra dimora in Benevento. Il primo si su l'unirò

. al comodo del futuro Collegio la Badia di Santa Ma-

.ria a Goglieto , con sue pertinenze , ragioni , e rendito

. ascendenti per queir ora ad altri fèudi trecento : della

quale unione, ne volle perpetuo il valore con solen

ne Bolla , che comincia da queste parole : Dum ad

fiberes fruóius , quos Religiosi Societatis \efu in agro Do-

minico qtmidie Jaciunt , attente confidcramus ; dtgnum ,

quin potius debitum reputamus , ed illis concedere , qu& eo-

- rum eomoditatibits fore confpìcimus opportuna .

Jl .iècoruio beneficio del Papa consìstette nel

confermare quanto 1' Arcivescovo Massimiliano ha-

vea destinato in rinforzo del nuovo Collegio. Ciò

. erano due altre centinaia eli scudi annuali; de'qua

li uno pagavasene dal Seminario de'Cherici per la

dimestica loro scuola, l'altro da' Canonici dellaMe*

Y y a tiro-
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tropolitana ad un Dottore , che alcuna volta fra la-»

iettìmana loròfpiegava o quiftioni di cofcienza , o

parli della Sagra Scrittura : Servigi , che da' noftri mae

stri, ove colà ne andarlero , fi farebbono agli uni e

agli altri foprabbondantemente preftati . Quello , qual

iìegue, fi è il principio di quella pontificia riconfer

ma , fcritta fui Mille fecento a gli otto di Dicem

bre . Sedala meditatane reeagitante* > quod , per erectio-

nes Gollegiorum Societàtis )efù , lìtterarum Jtudia excolun-

tttr , \u uentus feientiis , & virtutibus edttcatur , Tidefquc

Catholica >& divintts ctdtus protenditur \ dignum , imo de-

biturn reputamus yut ea , qu& prò htiyifmodi Gollegiorum , &

perfonarùrn ibi degentium mann'tentione providè g'ft&ftttjfè

dicuntur , noftr<e confirmattonis pr&ftdio roborentur .

Con quefti ed altri comodi , e maflìmamento

con quel capitale di amorevolezza che mai non ci

fallì in petto a" Beneventani > la Cafa de" Profelli fu

la fine del Mille fecento vi fi tramutò in Collegio : il

quale con la giunta de* più maeftri continuò nella».

• riputazione di riaver' egregiamente cultivato e lo fpi-

rito e T ingegno de' cittadini , infino all' anno fetti-

mo del fccolo fulTeguito . Allora il Cardinale Pom

peo Arigone, fuccettuto in quella Chiefa al defun

to Maflimiliano Palombara, confiderò che tali van

taggi della fua Greggia diverrebbero maggiori , le il

numero della noftra gente ivi maggiormente fi avan

zarle . Adunque non sì toflo pervenne a Benevento,

che mife in opera la impareggiabile benificenza , per •

^abilitare al loItentamento di molti abitatori quel Col

legio ,di cui dalla prima oraeihe fu chiamato Fon

datore . Ma il racconto di quelle cofe fpettanti al

Cardinale , fi Vuol rimeflb al fuo tempo avvenire .

In quanto al prefente anno dell' iftoria: com

pensò Iddio que' lervigi , che dicevamo de' noftri

Operai alla Città di Benevento, con indi mandare»
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degli scelti giovani alla Compagnia . Fra gli altri

Vi furon Bartolomeo Belvedere , più tardi chiamato

il Belsentire , prima da Cosimo Secondo , Gran Duca

di Toscana , poscia dagli altri , per la somma sua_.

riuscita nella predicazione -, Silvano di Vico , dive

nuto gli anni appreslò ugualmente insigne o he' pul

piti , o nelle cattedre ; e quella degna coppia di fratelli,

Francesco e Tomaso Maicambruni , di cui tuttavia^

ne vive la fama . Altri due , pochi anni prima , frut

to di quelle antecedute missioni , n' eran venuti a noi

dal vicino paese. Si chìamavan Giulio Pesce, e Lo

renzo Masonio : de' quali , perche iti prestamente^

all' Indie , e perciò da non più scontrarne i nomi tra

queste memorie , ne soggiugneremo una brieve con

tezza .

Era Giulio nato in San Marco, poche miglia di

lungi da Benevento . Per consiglio de' nostri miffio-

narj colà capitati , che ne prevedevano la riuscita, fu

da' genitori mandato alle nostre scuole di Napoli :

dove coli' ingegno avverò il pronostico de' primi, e

colle preghiere conseguì la benedizione degli altri,

sì che in età di, anni diciannove , su l'ottantasei di quel

secolo , potè rendersi nostro novizio in Nola . In mez

zo al profitto di quest' altra scuola concepette un' ar

dente voglia di travagliar* e morir ncll' Indie : lacua

le poi notificata con sue spesse lettere al nostro Ge

nerale, gli apportò quel buon'effetto di vedersi, do

po altri pochi anni , astortito alla Miilione del Perù .

Non ci è palese , quando ei partiííè di Napoli ;

o quando , rotta la lunga dimora di Spagna , eh' ei ci

significò con sue lettere del Novantadue da Siviglia,

di quivi a quegli altri paesi trapaflàsle . Menò sua vita

nel nuovo Regno di Granata , vasta provincia del

Perii , ad immensa utilità de' nuovi Cristiani , con in

dicibile suo patimento . Così , consunta la valida..

coni-
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complessione , e perciò ( perche non rallentava mai

nella cultura de' barbari) più volte vicinislìmo a mo

rire , il mandarono i Superiori a vivere nel Collegio

di Panama; porto che divide V America Settentrio

nale dalla meridionale , dove fanno scala diversi seime

nazioni. Qui spartiva la sua opera tra" paesani , e fo

restieri , assiduamente intento a confortar tutti co' Sa-

gramenti , e a ristabilirli ne' buoni propositi , median

te l'avvenente maniera del suo conversare . Ma pure

gli convenne abbandonare il Collegio predetto cui

reggeva , e andarne a nuovi patimenti per la cam

pagna, nel Mille, secentoventu no ; quando un'insoli

to tremuoto mise in conquasso le abitazioni , e in.*

dispersione gli abitatori . Il P. Giulio , dopo havere in

darno invitati al suo confessionale alcuni male abi

tuati , acciocché si rendeilèro più tollerabili alla Ter

ra, che per lo pelò de'lor peccati si risentiva . colle

sue infermità indosso , tenne lor dietro per le selve e

montagne , non senza speranza a' incontrarli , quan

to più atterriti per. que' pericoli , tanto più arrende

voli alle sue ammonizioni . Del resto , ci mancano le

altre notizie del nostro Giulio ; salvo quelle pochis

sime, che troviamo di paiso frale lettere dell'India

. scritteci o da' suoi compagni , dove il chiamano , ora

. huom di vita esemplare , ora huomp infaticabile ; o

da lui ílcíìò, conce si cemprende la sua divozione^

.alla Vergine Santissima , per le spesse instanze indi

fatte agli antichi amici di Napoli , acciocché gli di-

rizzslìeio colà de' libri nuovamente impressi ad ono

re della Madre di Dio.

Più piene ci seno le contezze del soprannoma-

to Lorenzo Masonio , nato sul Cinquantasei del seco

lo in Csmpolieto , della diocesi Beneventana . Erano

i suoi genitori provveduti de' beni di fortuna , certa

mente superiori alla lor bassa condizione . Il man

da-
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darono figlioletto ad imparar le lettere , col disegno

di vederlo poi nelT Ordine chericale . Egli sovento

dalla sua scuola ne andava alla sua greggia in cam

pagna: dove asceso ad un mucchio di piètre, spie

gava agli adunati fanciulli la Dottrina Cristiana-».

Crebbero agli altri , mentre a lui cresceva 1* età, sì

buoni indizj della sua riuscita . Imperocché , non sì

tosto apprese la gramatica , che cominciò a gratui

tamente insegnarla : nè a questo merito in ajutare la

povera gente, trascurò di aggiugnere quell'altro in

soccorrere alle anijne , ove divenne sacerdote . Col

consiglio de' nostri missionari , che ne provarono V

attitudine , cominciò , non senza buono effetto negli

uditori , la predicazione : della quale poscia , in me

moria di lui , ne serbavano i compatrioti un suo ma-

nuscritto sermone su quel tema : Verrexit ]csus in

montem Olivcti . Rimase inoltra memorevole il nostro

Lorenzo per la seguente operazione . Un giovane , ri

preso forte da lui per la sua lascivia , adoperò in_>

vendetta i suoi sforzi per haverlo compagno in quel

vizio . Per tanto gì" intromise segretamente in casa

una donna, athnche , coltolo nella ordinaria solitu

dine , lo inducesse colle sue arti a qualche scelleratez

za . Ma una steíîà cosa fu al sacerdote il vederla , il

raccapricciarsi , e con un fumanre tizzone il cacciar

la malamente concia fuor di caia . Altri dicono es

sergli ciò più volte avvenuto .

Questo successo gli attaccò un diverso fuoco in

petto . Si accese nella voglia di rendersi della Com

pagnia, per più largamente impiegarsi tra que' mi-

nisterj , che men sicuramente eiercitava nella patria ,

Col pretesto di compiere lo studio de' Canoni, no

venne a Napoli, dove nel nostro Collegio si se' con

tare fra i Congregati della Concezione . In quest"

Adunanza di fresco allor' instituita , servì astài a" suoi

coro-
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compagni coli' esempio ; ed aisai col fervore servì al

P.Francesco Albertini nella formazione di quelle al

tre Cóngregazioni , eseguita , come dicemmo, sul Mil

le cinquecento ottantaduc: (t) quando il nostro Lo

renzo Masonio, abbandonando l' antico nome di De-

cio , ed anche le sue comodità , si strinse con la Cro.

ce di Cristo nel nostro Noviziato . Si applicò suste-

guentemente allo studio della teologia, condiscepo

lo, per un* o due anni, del Beato Luigi Gonzaga in

Roma: dove potè ottenere 1* andarne missionario all'

India : che in fatto gli sortì negli ultimi mesi dell' Ot

tantotto .

Dopo appreso in Goa il neceiTàrio linguaggio , fu

mandato all' Isole diAmboino , famose per la predi

cazione e per lo travagliar che fatto vi havea San-»

Francesco Saverio . Per continui trent' anni tollerò

quivi , servendo alle anime , un tale cum ulo di fati

che , di patimenti, di per coli, maisimamente nel viag

giar semignudo , affamato , oltraggiato , per maro ,

per terra, tra monti e solitudini ; che di scritto più di

stintamente , non si renderebbe credibile a molti quel

che solo fu tollerabile a lui . Per tanta iòsserenza , uni

ta a tanto fervore , ascèse in sì alto grado di stima

zione presso a' paesani , ed a' Portoglieli ;che gli. uni e

gli altri d'ordinario il chiamavan San Lorenzo . Nè

dissentivano in questo quegli eretici Europei , che ivi

prima incarcerati ne provarono la carità ; e che poi

divenuti padroni di Amboino e delle vicine Moluc-

che,ne riipettavano il nome, e non gli sturbavano

la cura di quelle Chiese , secondo una preceduta ca-

pitolazione .

Ma perche gli eretici , sì come a Dio , così non_>

serbano lungamente agli huominkla fede , comin

ciarono dipoi a dilacerare le sagre immagini , ed su

, . _ 'inet-
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mettere in novella i riti cattolici , provarono anch' essi

di quale tempera si rbflè il zelo del nòstro Lorenzo ,

c di quale nerbo que' suoi argomenti contro alla lor

Setta ; onde ne rimasero mutoli e vergognati . E' ben

sì vero che gli riiposero finalmente con nuovi dispet

ti ed obbrobri , e con istretta prigionia , finattanto che

non hebbero per buono 1* imbarcarlo , una col Padre

Gabriello La Croce , sopra picciol legno , disuguale a.»

que* mari, con corta provvisione da vivere, con certo

pericolo di morire, senza pratica, senza nocchiero . Ma

iiipplirono tanta mancanza le orazioni di Lorenzo

Maionio , e 1* assistenza del Signore Iddio , che li na

vigò sani e salvi , prima all' isola di Zebua , e indi >

meglio provveduti , alle Filippine . Quindi , poco stan

te, il nostro Padre ritornò verso le Molucche coli'

armata Spagnuola , che intendeva d' impedire i pro

gressi degli eretici , e di ricoverare a Dio e al Re , al

meno in parte , i paesi perduti . Con una insigne vit

toria predetta dianzi da lui , ed ajutata dipoi (me

diante il riconciliare , eh' ei se' , con Dio la milizia , o

1* animarla colle sue prediche al combattimento ) ,

racquistoisi l'isola di Ternate. Fu un gran vantaggio

per le cole della Fede cattolica . Ma 1* isola presta

mente si sarebbe riperduta , per li nuovi nimici , che

assoldati , come pareva , dall' Inferno , mettevano in_>

confusione i vincitori . Ciò era la quantità de' sorci che,

a migliaja sbucando di sotterra , irreparabilmente con

sumavano le provvisioni . Toccò al nostro sacerdote

il rimediarvi con le sue particolari preghiere , e con

gli esorcismi della Chiesa , che sortirono in istante il

lor' effetto .

Or mentre quegli ampliavano per le altre isole

la vittoria , in due maniere il P. Lorenzo unito ad essi

esercitava il suo zelo ; 1* una , inserendo sentimenti

cristiani in petto a' soldati ; 1* altra , rimettendo la Cri-

Zz stia-
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stianità , ov* era mancata. Tra que* luoghi dove ciò era

succeduto , vi havea Tolo , Città-principale della Mo-

rozia,che si è una dell'isole comprese sotto il nome

del Moro . Godette il Masonio , che la prima spedi-

. zione si dirizzasïè dal Governatore di Ternate con

tra Tolo ; dove San Francesco Saverio haveva un_>

tempo battezzati di sua mano venticinque mila ido

latri : e sperò , che T Àpoftolo dell' Indie lo harebbo

ajutato a suscitar quivi le reliquie del parlato fervo

re . Prosperò Iddio abbondantemente i suoi voti : laon

de ne ritornò poscia egli, per le anime oltrenumero

quivi guadagnate , aliai più allegro di quel che no

veniva il Generale condottiero dell' impresa, per es

sa Città con le sue pertinenze conquistata . Occupa-

vasi altra volta in Bacian, isola del Molucco, ipie-

gando i misterj della nostra Fede a que' paesani , quan

do gli eretici di sopra detti sorpresero a man lalva.»

la guernigione della Fortezza . A quell' orrido improv

viso di furor' e di uccisioni , mentre fuggivano gli uni,

c perseguivano gli altri , solo il Padre , che solo sa

rebbe stato la preda più cara a coloro , in mezzo alle

ostili scorrerie vedeva e non temeva , o non vedutfo ,

o non riconosciuto . Quella sua sicurezza si attribuì

al patrocinio della Vergine Santissima , di cui era*,

nella maniera più tenera divoto , e ad un' appari

zione di lei , fattagli nella notte preceduta . Si vede

va egli , mentre camminava innanzi , forte persegui

tato da' nimici , che facevano i loro sforzi per inco

glierlo. Ma insieme vedeva la Madre di Dio , cho

frammetteva degl' indugi a coloro , acciocché non_>

mai il sopraggiungeslèro . Dietro a sì segnalato favo

re , stimò buono l' asoettare la congiuntura di resti

tuirsi a' Suoi , nascosto dentro ad un folto spineto.

■Per tre giorni durò quivi nel più stretto digiuno ed

in un' estremo patimento : a capo de' quali , perche il

bru-
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bruciava fuordiiiiodo la sete , il Signore Iddio, per

ammorzargliela , come ci scriilèro , gli suscitò allato

una vena di acqua ; che t poi il tornò a nasconderò

sotterra .

Ma quell'altra sete di salvar' anime, non estin

ta col tante acquistarne per trent' anni , or' in An>

boino , ed or nell' isole con vicine , maggiormente tor-

mentollo per quel residuo di sua vecchiaia nello

filippine : campo , quanto quieto in sè , perche vi ha-

vea le sue radici la Santa Fede , tanto non confa

cente a lui , perche non vi sperava , in difese del no

me cristiano , 1* incontrarvi qualche morte sanguino

sa . Quivi , ad instanza dell' Arcivescovo di Manila^ ,

, del Regio Governatore , e di quel Magistrato , i no

stri Superiori fermarono il P. Lorenzo in età di anni

seflàntasei , acciocché , dando alcun riposò all' afflitta

vita , iniìem giovaste a tutti con la squisitezza de' con

sigli , e con la santità degli esempj . Mancò in Mani

la lugli anni settantacinque del viver suo , e , tren

tuno del nuovo secolo , con tale commovimento del

la gente ; che chi allora non s' interteneva in pian

gerne la perdita , e in celebrarne la santimonia , si

studiava , per quell' alta stima che ognuno mantene

va di lui , a procacciarsi delle reliquie , con anche di

spogliare il venerando cadavero.

Huom da vero superiore alla comune riga degli

Operai apostolici , e da certamente contarsi tra i più

eccellenti eroi della Compagnia . Chi ne considererà

le streme fatiche , per si lunga ferie di anni conti

nuate col più intenso fervore a propagar la Fede di

Cristo , in mezzo a' Gentili , a' maomettani , ed agli

eretici ; ammirerà i giudicj di Dio , che non gliela se',

fra le tante congiunture , testificar col sangue . Ma la

grazia mancatagli del Martirio, che 1' harebbe tolto

prestamente di vita, gli venne compensata col me-

Zz 2 rito
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rito di una lunghissima pazienza in tollerare per Dio

que' dolori , che sono i più validi ad afrliggere la mi

sera natura . E qui lasciando disparte la doglia , cho

di continuo gli martirizzava il cuore , non tanto , per

che non era morto martire ; cosa, come conosceva , ec

cedente di gran lunga i suoi meriti • quanto , perche

non harebbe lasciata la vita , coltivando alcuna dello

sue amate Cristianità , che per quell' isole havea pian

tate : e nè pure contando le pene che gliene veniva

no o da' calcoli ingeneratigli alle reni,o da un'altro

male, che al nominarlo cagiona raccapriccio; sola^

egli chiamava tormentosa , e pur troppo crudele ver

so di sè steslb , la sua podagra . Ciò non era , perdio

più mesi alla fila il crociava in istraordinaria forma,

e, figgendolo immobile a letto, gli faceva delle nuove

piaghe ; ma perche gli toglieva il suo refrigerio , che

unicamente provava in questo esilio ; qual' era. l'ascen

dere ogni giorno su 1" altare a sagrificare . Suppliva^

allora con la cotidiana Comunione . Che fe pur tan

to se gì' impediva da nuovo sopraggiunto male, iì

stimava per ciò solo , 1* huom più disgraziato del mon

do . Questo era a lui 1* accidente più travaglioso . Agli

altri egli medesimo era 1* oggetto più maraviglioso ,

ove consideravano un miflionario, ch'era vivuto le

più decine di anni, sempre trattando con huomini

di diverse Sette, tutti scostumati; e coatuttocio te-

naeissimo di quelle più minute oíïèrvanze , le quali

ci formerebbero , giusta le nostre Regole , il più com

posto , il più fervente novizio : e che , dopo quel (uo

lungo vivere , sempre innocente, sempre penitente,

e quanto distratto ne' varj ministeri, altrettanto uni

to a Dio ; per maggiormente strignersegli negli ultimi

anni , aggiugneva a que' neceíîar} dolori , come dice

vamo , gli altri voluntarj de' eilicci e delle di sci

pli-
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pline : quando la gotta non gì' interdiceva 1* uso del

le mani . Altre più cose raccontano altri di Loren

zo Masonio . (u)

CAPO UNDECIMO.

Estreme notizie del P. Giansrancesco Eral

do . Favori del Cielo , eservigi de' Va-

dri allospìrito di una vergine .

Vocazione di Ferdinando di

Capoa alla Com

pagnia .

A Uè notizie del P. Giansrancesco Araldo, pre- 1599.'

cedute neh" altra Parte dell' istoria , (x) rispon

dono le ultime in questo novantesimo nono

del secolo , settantunesimo ed estremo di sua vita^ .

Morì agli undici di Maggio , con dolore , quanto del

la molta gente , che nel corso de* tanti anni havea gua

dagnata a Dio , altrettanto de" nostri Padri, che per

dettero in lui una immagine del Beato Fondatore^ :

dal quale per innanzi era stato formato a suo mo

dello , e poi , con gli altri primi della Compagnia.. ,

mandato a Napoli . Vir speclat* virtutis , & antiqui of-

ficii : cu)us unius virttts multorum nobis in bue urbe beni'

gnitatem fac benevolentiam conciliavit . Con questa lode

la nostra Provincia onorò la memoria di esso defun

to , scrivendone alle altre lontane . (y)

Due anni avanti la sua morte , il P. Araldo cam

biò l' apostolico operare , coli' eroico tollerare . E que-

gli '

(u) Vide Aleg.Bibl.Soc. , ms.z.Ant. Beat, (x) Lib.$. C.6.

(y) Litt.ann.VroV'Neap.i 5 99.
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gli stessi aggruppati mali , che sottratto allora P ha-

veano al lervigio de" prossimi , poscia , tra per lave-

menza del dolore , e per una tòpravvenuta piena di

scrupuli , il trassero di cervello , ma con regola sì di

screta; che lo restituivan di tempo in tempo al iuo

senno , ed insieme a' suoi colloqui) or col Redentore

appassionato , ed or con la Vergine Madre : a" quali ,

con la maggiore allegrezza del mondo , in quegl' in

tervalli , offeriva i saoi patimenti e del corpo e della

mente .

In questa maniera , col cuore iceuro da ogni af

fezione terrena , e diviso tra il Figliuolo crocifìsso e

la Genitrice Santissima , era sempre vivuto il nostro

Gianfrancesco : e cosi dall'uno , e dall' altra, ricevuti

haveva i frequentissimi soccorsi nelle sue impreso.

Al che vagliano di pruova , sì quegli avvenimenti ri

feriti a tempo della sua prima dimora in Napoli, (z)

cioè prima che il Generale San Francesco di Borgia

il voleslè Penitenziere a San Pietro di Roma ; e sì anche

gli altri dopo il suo ritorno alla nostra Provincia^ ;

de' quali , trascurandone molti , ne racconteremo

pochi .

Un Napoletano , per enormi misfatti cercato da*

ministri della Giustizia , si fuggì dalla patria , a fin_»

di vivere più sicuramenre in campagna : il che nè

pur gli succedette, per rinceslànte studio de' birri e

degli avversarj a perseguitarlo . Dieci anni havea-»

per ciò consumati , mutando sempre luogo , e non

mai trovando quiete ; quando incolto da un nimi

co peggiore, cioè, da un' ardentissima febbre , si ri

coverò di nascosto in Napoli , per curarsi tra' suoi

Congiunti . La cura di venti giorni continui riuscì

finalmente inferiore al male : il quale di sì fatta ma

niera con repentino accidente abbattè un dì T am-

, v-, ma-
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malato ; che mandarono in fretta chiamando il Padre

Gianfrancesco , acciocché , nel disperato caso della sa

lute corporale , porgesle, con la sua nota carità ed ef

ficace orazione , ajuto a quella dell' anima. E dispe

ratissime correvano le cose per la frenesia soprag

giunta a colui, prima che ivi giugneslè il P. Araldo:

il quale, oslervando da una parte tanti mali in quel

miserabile , e sopra tutto la necessità , ed insieme la»,

impossibilità , di confeflàrsi ; e dall' altra , la tanta ne

gligenza ne' suoi dimessici ad opportunamente prov

vederlo di confesiore , sospirò e pianse . Ma , perche 1*

altro correva rapidamente a morte , il Padre , rotti t

tutti gl'indugi, si volse a Dio, e ginocchione preflò

al letto , invocava la Madre della Misericordia , in_j

ajuto di quell'anima pericolante su l'orlo della per

dizione . La maraviglia su , che quanto più 1* uno si

riscaldava neh" orare , tanto più 1* altro rallentava nel

farneticare , e con sì felice progresso ; che potè accon

sentire a quanti gli ricordavano la confessione da più

anni negletta , ed in fatti cominciarla . Dietro a ques

ta grazia gliene venne V altra di un particolar do

lore de' suoi peccati : onde spesio speflb , con percuo

tersi il petto , e col dirotto lagrimare , interrompeva_>

il parlare . Durolla due ore nel confeíïàrsi , terminato

con estrema consolazion' e sua , e del confeslòre j che

dopo un'altro pajo di ore, il vide quietamente ijpi-

rare .

Mentre il P. Gianfrancesco faceva le sue mara

viglie sopra la buona sorte del desunto , amò di sa

pere da quei di casa e dagli altri colà convenuti, io

per avventura fosle loro nota alcuna divozione dal

medesimo praticata j alla quale, secondo la opinione

umana , si potesse attribuire quella speziale misericor

dia di Dio. Soddisfecero col raccontargli l' antichissi

ma sua usanza di recitar giornalmente inginocchiato
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la Corona della Vergine , non mai , nè pure un giorno,"

dismessa in tutti quegli anni dell' accennata perse

cuzione. Anzi speslè volte, soggiunsero, haver' egli

udita ,o veduta, in tempo di quel suo ostequio alla

Reina de* Cieli, la gente contraria che ne andava./

in cerca di lui ,ma sempre indarno , perche non mai

trovato : nè giammai essere stato vero , eh' esso allo

ra , o fuggendosi , o nascondendosi , interrompesse la.»

risenta divozione . Pertanto , credevan tutti havcrlo

Iddio, per la intercessione della Madre Santissima,

ialvato , come prima, in que' pericoli , dalla morte

temporale , così poscia, in questo ultimo accidente-»,

dall' eterna .

Altra volta le orazioni di Gianfranceico Araldo

sortirono effetti non meno ammirabili . Una Vedo

va in Napoli , per nome Girolama Landolo , madre

di due soli giovani , vivea quanto contenta per la.»

gran bontà del primo , sagrato a Dio tra' Certosini ,

altrettanto tribolata per lo vivere aslài dissoluto dell'

altro rimastole in cala : il quale , per suo mal peg-

Natura îapeslè imprimeje in volto umano . A nulla

valevano , per dividerlo da' cattivi compagni , le spes

se esortazioni , quantunque rimescolate con moltej

lagrime , della madre : contra cui una volta , per non

mai piuTidirìe , sfoderò minaccevole la propia spa

da . Riferì colei tutto al P. Araldo suo confessore ;

in lui riponendo le restanti speranze di veder ricon

dotto a moderazione il malvagio figliuolo. Debbcsi,

rispose 1' altro , governare la faccenda con fervorose

orazioni . Ella, per iua parte v" impiegaíïê le sue,o

le accompagnane con alcuni digiuni . Eslo dall' altra,

celebrati harebbe venti Sagrificj , per impetrare da_»

Dio e dalla Madre di Dio , il riparo contr' al proce

dimento di quel giovane rovinoso.

 

sè la più egregia forma che la^

Parve
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Parve che acconièntisse il Cielo a queste parole.

Nel corso di pochi giorni , mentre un' o due Sagri-

iìcj mancavano a compiere il numero promesso , il

Padre Araldo , poche ore anzi dell' alba , fu solle

citamente chiamato in casa di Girolama Landolo ;

cui ritrovò piena di spavento e di lutto , per lo stra

vagante successo , e per la vicina morte del figliuolo.

Era questi , dopo commesse le consuete ribalderie ,

di mezza notte ritornato a casa , e diíponevasi a dor

mire; quando gli altri grande strepito udirono nella

stanza di lui , che subitamente fu veduto trascinare

da mano invisibile per le scale , indarno gridante

tot a)uto . Ma a chi sarebboro bastati 1' animo e le

fòrze , per resistere a' que' demoni ( come fu creduto) ,

ministri della Giustizia divina ? La quale mista di mi

sericordia , operò che l' afflittislìma madre e gli altri

dimestici, dopo qualche tempo , quanto abbisognò

loro a riprendere gli spiriti , il ritrovassero vivo nel

la parte più sotterranea della casa ; ma mutolo af

fatto, senza il minimo moto , ed, a guisa di mar

mo , raffreddato . Il traportarono al letto : dove il no

stro Araldo ritrovollo nulla migliorato , se non in_>

quanto , alle sue proposte circa la confeiiione , gli

vide muover le palpebre in segno di volerla . Tanto

bastò al medesimo , che si volle rimaner solo nella

stanza, per ricavamela; facendo servire gli occhi del

giovane , ora con que' cenni a notificare i propi pec

cati, ed ora con abbondanti lagrime a detestarli . Nè,

terminata ia confeslìone , finì il pianto : di cui glie

ne tenne continuo aperta la vena il nostro Padro,

col suggerirgli nell* orecchio varj atti di amor di

Dio; insino a tanto che il moribondo , memorabil'

esempio sì della Giustizia , e sì della Misericordia

divina ,non cessò di vivere fu quel mattino.

Inoltre , concorreva frequentemente Iddio colle

A a a sue
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sue grazie, qualora il P. Araldo, divotissimo di Cristo

appaisionato , appressava a* bisognosi un pezzolino,

che sempremai traeva seco, della Croce sagrosanta.

Ruppe con esso 1" ostinazione de" Maomettani , ridu

cendoli alla nostra Fede : del che alcuna cosa raccon

tammo nella Parte antecedente . Più volte , con si

milmente avvicinarlo agi" invasati , caccionne iru

istante i demonj . 1 quali per ciò , e per altro , forte

si risentirono un dì contra di lui ritornante da Ischia,

voluto colà , a suo beneficio spirituale , da D. Sveva

Gesualdo Principessa di Monteiarchio . Gli suscita

rono improvvisamente una sformata tempesta, onde

dovea la siluca andar sotto , e perire senza fallo i na

viganti . Tanto certamente darebbero meritato i ma

rinari ; a' quali tutto quel viaggio era trascorso iru

giuochi e bestemmie , sordi alle riprensioni del Pa

dre Gianfrancesco . Ma questi , avvalendosi di quella

tempesta , eh* eslò giudicava originata dall' Inferno,

contra l' Inferno stesso ; e rappresentando alia disso

luta gente 1' eterna dannazione dovuta a' propi pec

cati , la quale verrebbe dietro alla imminente morte

del corpo ; forte li commosse a pianger' , e pentirsi del

mal procedere ; promettendo a Dio ( se li campava

dal naufragio ) , insiem con una più minuta confes.

sione delle lor colpe, un vivere aggiustato . Caccios-

si allora dal petto il P.' Araldo la miracolosa Cro

cetta , che venerata e baciata da tutti rasserenò a

quel punto stesso l'aria , e rispianò in perfettissima

calma i flutti.

Simigliami maraviglie avvennero più volte tra

le operazioni del nostro Padre . Ma era cosa di ogni

dì quell* ammirabil tranquillare, eh' ei faceva, delle

propie coscienze alla moltitudine de' concorrenti:

de' quali buona parte poi ne incamminava alla per

fezione col suo consiglio , ed anche con la sua

pen-
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penna ; formando quella gran mole di QonfiderazÀont

divote , che di propia mano copiate , e divise in più

e più libri , leggiamo nominatamente dirizzate a'iuoi

allievi nello lpirito. (a) Al medesimo fine compose,

e di pugno propio trascrisse , i due Giardini spirituali

( come gli piacque titolarli ) contenenti , l' uno , varie

riflessioni lu le cose satte e su le parabole dette dal

nostro Redentore in terra ; 1" altro , le Vite de Santi ,

scompartite ne' dodici mesi , (b) con sua industria rac

colte da più autori o Latini , o Spagnuoli , o di altra

favella , ed , a fine di renderne meno increscevole la

lettura , raccorciate : roba diversa da quei dodici Leg

gendari de' Santi , al presente serbati nella libreria de*

Profcfli Napoletani , che dal Latino di Lorenzo Su-*

rio ei voltò col suo carattere nel nostro Italiano ,

per fare, ad un medesimo tempo , e guerra ali' ozio,

c benificio ad altrui , in quel tempo scarseggiarne

di libri simiglianti. -j .

Sopra tutto , GianfrancescO Araldo beneficò i

prossimi col promuovere , mediante un suo parti

colare dono di Dio, i vantaggi della Purità nella.»

Gioventù Napoletana. Quanti ne accorrevano a lui,

che certo eran moltissimi , tutti di ordinario s' infer

voravano o con voto, o senza voto , a viver puri,

quali gli angioli del Cielo . Introduceva con ciò , sì

come una grande stima della Virginità nelle don

zelle , cosi un gran numero di vergini ne* rnoniste-

fj . Tra le tante altre , fervi , con k sue instruzio-

ni lpitituali , a due Anime elette nella lor giovanez

za ; che poscia in perpetua virginità visterò ador

nate da Dio con eccelle preminenze . L' una si fu la

Madre Orsola Benincasa , di cui parlossi nella prima

Parte dell' istoriale) ove più pienamente trattammo

A a a 2, quest'

(a) Si conservano nella libr. de Prof. Nap.

(b) Nella hbr. delNov. Nap. (c) Par.pr.l.^.c.ó,
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queft' argomento : l' altra , Donna Giovanna di Ak(-

iandro , della quale il differì il parlarne infino all'

anno prcfente ; quando fuccedette la morte di lei ,

dietro a quella dello ftefso Araldo . Lafciò quelli ,

dopo qualche tempo , di più udire le confezioni del

le giovani fuddette : perocché la Venerabile Orfola_>

fu. menata da' fuoi Congiunti ad abitare di lungi dal

jioftro Collegio j il che avvenne prima: e la vergine

di Aleflàndro fu dipoi raccomandata ad altrui dal

medefimo Araldo, ito a dimorare per fette anni iru

Roma ; come fui Mille cinquecento fettanta fcrivem-

jno.(d)Piu noftri Padri, 1" un dopo l'altro, fottea-.

irarono allora ad inftruire quelta vergine nella via-»

della perfezione, e ad ammirare gli lpeziali favori,

che sì per tempo havea cominciato a compartirlo

Iddio . Effe , sì per 1' uniforme configlio de' confeflò-

ji , e sì malfimamente per la continua affiftenza.»

dello Spirito Divmo , riponeva i fuoi avanzamenti

fpirituali nel!' ubbidire , nel patire, e nell' umiliarli j

aliena per fuo inftinto da quelle fpeziofe grazie^

delle rivelazioni ed apparizioni , le quali riceveva^

con minore gradimento , perche la follevavano dall'

ordinario patimento .

■ " .' .In quanto allafua ubbidienza; fegnalolla Iddio

con mirabili fucceffi -7 de' quali giova di rapportarne

ioltanto due , colle medefime parole del P. Antonio

Beatillo . (e) Stando , dice , una volta gravemente inferma

la Signora Giovannella di Alejfandro , tantoché i medici la

tenevano morta per la nottefeguente ,fuilP. Vincenzo Mag

gio a- vederla ; il quale vi era anche :flato prima a cenfef-

farlay perche era allora fua penitente: e domandando al

medico Fulvio per le fiale , come ftaffe l' inferma , udì ri-

fponderfì , eli era morta .Salì;e domandando il Padre a Uh

come flava , gli dijfe , Già fonfinita ; e quefla none dicono

: ' v , che

(d) Par.pr.L3.c6. (e) ms. in quarto, nttm. 1 094.
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che ho da morire . Mafe vofira Riverenza mi comanderà che

iofanijfenz,' altro fanero. Comando il Padre , che fanaffè j

ed ejfa in quella medefima notte guarì . Altra volta, ftando 1*

iftefsacò ardenti fsima febbre,andò a vietarla il P. Vin

cenzo fuo confefsore; e domandando come la pafsava ,

ella riipofe: Sto con gravif]imafebbre*Mafe vojira Riverita

mi comanderà, che io beva una giarra di acqua da se bene

detta , io/anero fubito. Te1pigliare /' acqua il Padre , e,fatta

cifopra. il fegno della. Croce , gliela die a bere ; e [ano /ubi-

tamente. Tuttocio il fopraddetto fcrittore .

A quefte infermità , eh' erano fpefle , fi aggiugne-

vano quelle penitenze ch'eran continue : ed in mezzo

^U' une ed all' altre la vifitava il Signore Iddio con_»

frequentiffime apparizioni , or del Ilio angiolo Culto-

de , or di più fante Vergini , ed or della Reina dello

-Vergini . Più volte le parve di vedere varj , che da_>

quella mifera vita , o dalle pene del Purgatorio , no

andavano feftofi al ripofo eterno . Nel qualnumero,

-fra i molti noflri Padri > riconobbe Giacomo de Vica-

rijs , e Decio Sanfone , morti , l' uno nel viaggio del

Giappone , l' altro nel fervigio di gente infetta , lecon-

,do che fi notificherà nel capo appreflò . Ma non mai

in sì fplendida maniera le fi apriva il Cielo ; eh' efia_>?

meglio vedendo a quel lume la fua indegnità , e co

me non più tollerando feftelTà, non volefiè per la_»

vergogna fprofondare fotterra . E tutto in fine chiu

deva col pianto ; prendendone materia dalla folenno

fua ingratitudine , come diceva , nel meglio di tante

carezze , ufata a Dio. Per non edere altresì ingrata-,

agli huomini , pregava , un dì dell' anno prorTìrnamen-

te feorfo , per la noftra Compagnia che l' haveva edu

cata nello fpirito da figlioletta ; quando piacque al

Signore 1' onorar' e lei , e noi , con la feguente appari

zione , che , mefie da banda le tante altre , ci con

viene raccontar per noftro interefife j volgendola quafi

• .: « ■ a, ver-
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a verbo a verbo da quella Latina compositura , onde

lì legge tra l'imprefle Opere del P.Nicolò Lancizio,

(f) huom' e per saviezza e per virtù chiarislinjo , vi

vente allora in Roma .

Loflesso favore (.die' egli ) del Sig. GÏESV inverso la

sua Compagnia y fu conosciuto col lume del Cielo da una no

bilissima vergine Napoletana , celebre per fama disantimo

nia , nomata Giovanna di Alessandro . Mentre questa ora

va nella vecchia chiesa del Collegio Napoletano S dentro alla

cappella dedicata a Cristo crocifisso , la vide tutta repente

illuminata , con sopra C altare un trono di oro , dove sede

va il nostro Redentore , corteggiato da quattro angioli . A

tale veduta havendo ella chiusi gli occhi, nientedimeno ve

deva tutto con la. mente . Ed essendosi raccomandata alla

Vergine Beatissima , ed alsuo angiolo Custode, vide la. me

desima Madre di Dio, in un maravighoso efolto splendore,

con veste bianchissima intessuta di oro ,e con manto a colore

cilestro , tutto stellato dì diamanti. Presso a lei vide il Padre

Ignazio, non ancora scritto tra Beati ,splendentiffìmo difac

cia , in veste bianca divisata da rubini di somma grandez

za , disemma perfezione , e ricamata per tutto . Portava egli

una cintola di scarlatto , contenente preziosi diamanti , e ,

nel suo mezzo , un grosso rubino che in maniera mirabile

ristorava gli occhi . Indi il Padre Ignazio, avvicinatosi a.

Cristo , c postosi finocchione ,gli asseriva tutta la Compagnia^

facendo principio dal Preposto Generale Claudio Acquavi-

va . Dopo bavere il benignissimo Signore ricevuti tutti con

allegrisiima aria di volto , e a tutti mostrata la piaga del

fagrosantoCostato , degnossi di così parlare a Giovanna , sup

plichevole a quel punto per la Compagnia . Sappi, mia fi

gliuola, che mi esommamente grato , quanto mi chiedi', e

destdero^cke ciascuno ami costoro, e ad essi accorra per gli

a\uti spirituali : perciocché è mia Compagnia , da me sempre

havuta nel mio cuore. Ne posso tollerare che in essa dimori

, ven

ti) Tow* . opus. XVU. n.i6S.
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gente notabilmente difettilofa . La voglio perciò fabitamen-

te licenziata dalla mia Compagnia : il che permetto per be

ne de' perseveranti . Sappi inoltre ,figliuola , volersi da me

cosi chiamata la medesima Compagnia , per quanto durerà, il

Mondo , con la obbligazione a" imitare i miei ve(ligi , e di

mantenere una cieca ubbidienza a' Superiori .Dietro a ques

te cose i donava , come propi figliuoli , alla sua benedetta,

Madre tutti que della Compagnia y acciocché ne serbasse una.

cura peculiare . Qitesì' apparizione ( aggiunge del suo il

P. Lancizio ^ mentre tuttavia viveva Giovanna di Ales

sandro , io copiai in Roma da certo Scritto del P. Lodovico

Manfani Provinciale di Napoli , che , venuto a Romaper trat

tare negoz) col molto Reverendo P. Claudio Generale , ha-

vealocon seco portate , ed a me prestato.

Ci è paruto , a fine di rendere più brieve e più au

tentica la riferita narrazione , servirci della scrittura

comunicata da un' huom gravissimo , qual' era Lodo

vico Mansoni , ad un' altro suo pari , qual' era Nicolò

Lancizio ; sfrondata delle molte circostanze , che si

leggono in varj antichi Notamenti , correnti per le

mani . Da' quali , per dar maggior luce all' istoria , ne

prenderemo alcuna notizia , dopo datane la seguente.

In alcuni di essi Notamenti , Y uno certamente

copiato dall'altro , quell' apparizione leggesi avve

nuta in Nola, non in Napoli : cosa più lontana dal

vero , che da quella città non si disgiunge quest' al

tra- E' bensì vero, che Donna Cornelia di Aleíïandro,

oper suo interesse, o per altre attenenze , colà vi me

nò , e trattenne a due o tre mesi dell' anno antecedu

to ,4a suddetta Giovanna sua sorella: la quale insie

me vi portò l' ordine del P. Lodovico ( come si leg

ge in alcuno degli Scritti ) suo confesTòre , di prose

guire a mettere in carta , quanto Iddio le imprime

va nell' anima . Lo scrittore poi , chiunque egli si foíîè,

di que' favori del Cielo , piovuti a lei in seno o nell'

uno,
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uno , o nell' altro luogo , confuse , sotto il titolo di

quella parte che ne ricevette in Nola, quest'altra che

gliene fu dispensata in Napoli . E sì fermo ci rimane

in cuore un tale sentimento , che alla peggio , ove ci

mancalïèro delle chiare ragioni in contrario, crede

remmo replicata in queir altra città la rivelazione;,

che a lei senza fallo luccedette nella patria . Tanto,

trascurate l'altre carte propizie a quanto scriviamo,

(g) ci è chiarislimo , sì per la riferita relazione del Pro

vincial Mansoni , vigente a tempo di qu^el iùcceslòin

Napoli ; e sì per la costante tradizione , che ritrovata

a' nostri anni giovanili nel Collegio Napoletano, ha

sempre accompagnata , coli' uniforme consenso di

tutti , una tale credenza , fino a' giorni presenti.

Rimase perciò a' nostri Padri , ed antichi e più mo

derni , in particolare venerazione il menzionato Cro-

cifislò , che tuttavia si conserva nella nostra chiesa., -,

dinanzi al quale la vergine Giovanna ed era usa

di lungamente orare , ed havea veduto quanto si è

raccontato .

Ella discendeva da quegli AleiTàndri , che ora si

chiamano Duchi della Castellina . Era zia de' Padri

Girolamo, e Giangiacomo di Alessandro , divenuti po

scia grandi huomini nella nostra Provincia: a' quali,

per lato fraterno , furon nipoti , altri due della Com

pagnia; Girolamo , che imbarcato per V Indie, col

naufragio del galeone trovò nell' oceano la morto ,

cui desiderava tollerar per Cristo nel Giappone ; o

Diego che faticò nell'isole Filippine . In quanto ali*

età di Giovanna ( secondoche si arguisce per le no

tizie del P. Araldo), era coetanea dell' accennata^

Madre Orsola Benincasa ; che nata sul Mille cinque

cento cinquanta , ci fa credere che l' altra , in quest'

ultimo di sua vita , non oltrepaslàslè gli anni cin- ■

quan

te) ?"JP> H Rettore del Coll.Nap. Carlo Alciati.
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quantuno . Morì a' tre di Novembre nella sua pro-

pia caia , incorporata dipoi al Collegio sopraddet

to. Nella stessa ora ne fu traportato il cadavero alla

vicina nostra chiesa , per soddisfare al desiderio dei-

continua calca, se' sì, che non si ièppellisle, se non

passati i due giorni . Fu , dentro a cassa di piombo ,

messo sotterra al canto sinistro dell' aitar maggiore,

che in quell'antica chiesa era per l'appunto su quel

la banda, dove modernamente si edificò il cappello

ne de' medesimi Alessandri , dedicato a Sant' Ignazio.

Altre ed altre notizie , che , secondo qualche lor

parte, sarebbono entrate in questa istoria , racconc

iava della benedetta vergine , sua consanguinea , il

vecchio Duca Don Andrea : il quale ne' mesi addie

tro, non aspettando le nostre instanze di riporle in

carta , seco le portò in sepoltura »

Il confessore , che sopra dicevamo , e che sorti

il servire a lei pe» questi ultimi anni , chiamavasi

Lodovico de' Roggieri , nativo di Arezzo in Tosca

na , lettore di teologia nel nostro Collegio ; aseai il

luminato nelle materie scolastiche , ed assai nelle al

tre dello spirito. Ciò per avventura egli doveva a^

quell'abbondante luce del Cielo, che scorgeva nella

iua penitente ; onde a lui ne veniva continuo river

berata l' anima . Così diventa odoroso, chi maneggia

gli odori . Hebbe la sorte di essere anch' esso veduto

da Giovanna, in quella mirabile apparizione , andar

ne tra' primi della Compagnia dinanzi al trono di

Cristo Signor nostro , e di essere da lui amorevol

mente accolto . In quanto all'ultima parte dell' ap

parizione , cioè , alla raccomandata ubbidienza ; egli

il P.Lodovico rispose colle operazioni. Perciocché,

^*ion sì tosto , corrente quest' anno , si vide voluto dal

nostro Generale a fronteggiar gli eretici nella Polo-

Bbb nia;

la molta gente accorsa
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nia; che nulla curante o della quiete, o degli onori,

o degli amori di Napoli , cor se al rigido Settentrio

ne -, Et Je murum ( come scrive un" autore (h) } prò Ec

clesia Dei , adversus e)us hojles ob)tcn , commodorum sut*

rum omnirìò negligens , promovenda Catholica Religionis

inter h&reticos jitidiosijjxmus . Spiegò le controversie del

la Fede in Posnania ; e, con grande utilità de' Cat

tolici ,icrilse in difesa delle Opere del Cardinal Bel-

larmini , eh' era stato suo Provinciale in Napoli . Ques

te fatiche ivi durate per tre anni , le quali con mi

sura scompartite potrebber* onorare la vita di più

huomini, tutte insieme sul suo dosso consumarono

a lui la propia: laonde, mentr'ei non contava oltr'

agli anni Quarantacinque , furon coronate con uruu

morte , ancne per altro fortunata . Ma ci basta il ve

derla da altri discritta, (i) Così , lasciato da banda il

più parlare delle nostre perdite , voltiamo la penna

ad un nuovo acquisto .

Questo fu di Ferdinando di» Capoa , venutoci

dalla splendida casa de' Duchi di Termoli , moder

namente estinta . Era cugino di quel nostro Pom

peo del medesimo cognome ; della cui presta morte

ci lamentammo gli anni avanti . (k) Un de' lustri

maggiori che insieme con lui ne venne a noi con

sistette nella maravigliosa voca2Ìone , onde Iddio in

questo Navantanove mandollo alla Compagnia . Si

educava Ferdinando , gli anni più addietro , nel Se

minario Romano ; e si avanzava , quanto nelle lette

re, tanto nella divozione . Ajutavalo in questa col

suo indirizzo il P. Filippo Pantaleone , nato nella»»

diocesi Salernitana , huomo spiritualiffimo , confessore

di quel luogo ; che , dopo haver prestati altri ser

vigi alla Provincia Romana , venne a chiudere la sua

vita in Napoli con que* íanti esempi, che si rappor-

(h) Akg.in BiUhth.Soc. (\) IvisteJJb. (k) Ub.pr. c. 1 o.



CAPO UNDECIMO. 379

teranno nella terza Parte di questa istoria . A lui

dunque , Ferdinando aperse un dì il suo cuore , e la_>

fervida voglia di rendersi Religioso tra noi , mesco

lata di molte preghi ere, acciocché ne promoveslè l'ef

fetto appresso i nostri Superiori . Inquanto asè, ria

ver' esso ( diceva ) spianata e disposta ogni sua cosa.;.

Promise l'altro di trattarne fervorosamente con Dio.

Egli frattanto , alla Maestà Divina ne saperle grado

per la grazia della vocazione, e ne méritasse, con.»

multi plicare gli esercizi divoti , il compimento .

Ma ne andò in fumo ogni fervore , ed in fàscio

tutte le disposizioni , con la improvvisa partenza di

Ferdinando per Padova . All' ordine del suo genitore

che si avviaslè a quegli studj, egli vi pose del pro-

pio una ubbi dienza pur troppo cieca ; non più ve

dendo i nostri Padri , che V haveano amato j e nè pu

re licenziandosi dal confestbre suddetto . Sì fatta

mente prevalse la giovanile vaghezza di veder nuo

vi paesi . Andò , studiò , e profittò ; aggiugnendo , per

que' sette anni che dimorovvi , alle lettere dianzi

apprese le restanti scienze, e ad una certa naturale

abitudine in condurre de' negozj , una pratica raffi

nata, conchiudente, manierosa. Il richiamarono fi

nalmente i suoi Congiunti a Napoli : alla quale volta,

come prima per Padova, così ora pronto ed allegro

incamminossi . Volle nel passàggio intrattenersi ad al

quanti giorni in Roma , massimamente per rivedere

gli amici ed i conoscenti . Al qual fine se' capo un dì

alla porta del Collegio Romano ; dove, mentre cu

rioso vuol leggere i nomi quivi notati degli abi

tanti , gli corre , prima di ogni altro , agli occhi

quello del P. Filippo Pantaleone , che più di tutti

nella sua minuta età l'havea benificato. Allora, li

berale di quelle cortesie , di cui era stato scarseg

giarne nel tempo più propio , il volle chiamato ab

Bbb % basso
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basso per visitarlo. Al portinajo che di tanto , da_#

parte di un certo gcntilhuomo forestiere aspettante

nella porta, gli portò l'imbasciata in camera , disio

■con subita allegrezza il nostro Padre : Questi senza,

fallo è un gioiane Napoletano j */ quale , secondoche

mi ha, rivelato Iddio , entrerà, presto nella nostra Reli

gione . Si rallegrò maggiormente diooi al vedero

Ferdinando di Capoa ; cui , dopo le scambievoli di

mostrazioni, traile disparte,e gli parlò in questa forma.

Sono più unni, che mi ragionaste della vostra voglia di en

trare nella Compagnia . lo non mai, giusta la miapromessa ,

lasciai dipregarne Nostro Signore , da quel di instnoa que

sta notte scorsa -, quando egli degnojjt mostrarmi che oggi da,

me sareste venuto , e fra pochi giorni annoverato fra' no

stri novizi).

Qui si rimane sbspesb ogni pensiero sul riusci-

tnento della faccenda. Che mai dovè fare un giova

ne in età d' anni venticinque , chiamato ed avviato ,

dopo lung' assenza , agli agi di sua casa, e aiie deli

zie della patria ; dove col sussidio di molta e varia

litteratura , e con la speziosità de' talenti , harebbo

fatta la sua comparsa , ed avanzata la sua fortuna^ ?

Ma il suo fare si dovè a Dio,che si rendette mirabile nel.

la proposta dell' uno , mirabile nella risposta dell' al

tro. Padre , rispose , da quella mia partenza di Roma in

stnoa questo punto ,non mai per lo capo pafsommi un fimile

pensiero'. Ma poiché iddio mi chiama oggi, per mezzo vo

stro , al suosantoservigio ; conviene che io oggi , senza il mi

nimo resìstere , ubbidisca . Adunque rompo il viaggio di Na

poli, edogni altro disegno idispostijjimo ad entrare, il pi»

presto che per, vostra parte sa pojjéile , nel vostro Noviziato.

Di questo gli aprirono in Roma stessa subitamento

la porta inostri Superiori, bene informati e del no

tabile successo , e di quelle qualità , che adornavano

Fer-
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Ferdinando di Capoa , riuscito poi ad huomo insi

gne o nelle cattedre , o ne* pergami f o nel governo

de' nostri luoghi.

CAPO DUODECIMO.

Qualestfoste al presente loflato della nostra,

Provincia. Principio de' Collegj di Tro

pea, e di Majsa . $er*vigj> e morte de' Pa

dri nella congiuntura di due inondazioni

' Nolane. Memoria di alcuni benefattori ,

e di altri nostri avvenimenti .

NEH' anno secentesimo , ultimo , come del seco- itfoo.

lo , così di questa Parte d'istoria, ci giova»,

di dare una occhiata iu gli avanzamenti del

la nostra Provincia ; strignendo un brieve conto de'

luoghi, degli Operaj , e delle operazioni : giusta l'usan

za di chi forma inventario della sua merce , o calcu-

lo delle sue rendite , per osservarne poscia in nuovo

libro i nuovi vantaggi . 1

In quanto a' luoghi ; tra que' di Napoli , e del Re

gno , si avanzavano a' tredici ; secondoche di leggiere

si può comprendere dalla nostra scrittura . Tra' qua

li la Casa Beneventana de' Proferì , corrente quest*

anno , si voltò in Collegio : il che anticipatamente di

cemmo . (1) Nel numero de' Collegi non va compre

so il Reggitano , tuttavia raccomandato alla Provin

cia Siciliana ; perche assai vicino a Messina , assai lon

tano dagli altri nostri luoghi in Regno . Ma non fa

rebbe

(l)LiL 3. c. 10.
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rcbbc ciò lungamente durato ; come quest' anno Jstei-

soci faceano credetegli strignenti inviti, che ci vo

levano in Tropea , nobile città della Calabria supe

riore, non gran cosà discosta da Reggio. E ci fi av

valoravano quegl' inviti da un mirabile successo, che

fu quai siegue .

Girolamo Tauli , patrizio Tropeano , mentre gli

anni addietro si approntava per lo viaggio di Napo

li , acconsenti ad un malinconoso pensiero che gì' in-

susurrava un non io che di funesto al cuore . Laon

de, pauroso non si moriise in paese non suo, amò

di scrivere il suo testamento . Indi , nel meglio viag

giare , incolto da brigantino Algerino , e traportato

in Affrica , T huom non avezzo a que' patimenti , pre

venne con la sollecita morte il suo riscatto . Il testa

mento servì alla quiete di tre suoi figliuoli ; restan

do ciascuno di elfi contento del ilio , e ciascuno ab-»

bondevole nella sua porzione . Ma il pin piccolo de'

medesimi , col lasciare tra pochi dì , vinto da lenta

febbre , la vita in età assai giovanile , e la sua parte a'

sopravviventi fratelli; sì come nella maniera del mo

rire fu meno infelice di costoro , così li rendette , mo

rendo, quanto più ricchi, tanto più superbi, ed al

trettanto più odievoli . Si chiamava Claudio il pri

mo , Marcello i' altro : il quale colpito con pistolata

ne' fianchi da un suo nimico, e non sofficientemen-

tc curato , cominciò a presentire la sua morte , e a«»

disporsi ad essa con sentimenti cristiani . Stimò che

sarebbe una delle buone disposizioni per l'anima, il

piamente disporre delle sue facilità . Perocché, in-*

quanto a Claudio , il quale ne havea , nè sperava pro

le ; solamente il lascerebbe padrone dell' usufrutto .

Per tanto , volentieri udiva gli amici proponenti ,

Chi una Opera pia, chi un' altra, da lui tutte , V una_>

dopo l' altra , disapprovate . Ma non sì tosto udì pro

porsi •
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poisi la fondazione di un nostro Collegio nella pa

tria ; che allora , cerne ie trovato haveslè quanto con

lunga inchiesi a iva cercando , ringraziò l' amico , rin

graziò Iddio ; e , Questa , soggiunte ,Jìa /' incontrastabile

mia. volontà . Questo partitoJopra tutti gli altri mipiace.

Alla volontà di Marcello , mediante i pneghi

di lui , si aggiunse la promessa di Claudio , che anch'

egli obbligherebbe con simigliante testamento le sue

facilità a concorrere , dopo iua morte , alla ere

zione del Collegio: il che di fatto adempiette . CosìT

uno si mori contento : e cosi deliberato visse l'altro

insino a quest'anno; quando, assai dicaduto per la

inveterata tisichezza, si vicie vicino la morte, ed in

sieme la nécessita di lasciare ad altrui le sue robe . Ma

cominciò a parergli stranissimo il lasciarle a' Gesuiti*

gente non conosciuta da lui, non conoscente di lui >

e nè pur consapevole del beneficio . Adunque , men

tre ne' dì ventisette di Luglio , con risoluzione na

tagli in cuore la notte avanti , vuole scrivere erede

il propio cognato della famiglia Toraldo , e con esso

ne va al notajo in piazza , per istornare l' antica vo

lontà , e comunicargli la moderna ; pochi passi prima

di giugnervi , gli sopravvenne improvvilo una mo

lestissima toslè , con grave affanno di petto . Per

iscaricarlo di qualche reo umore , dalla pubblica via

si ritrasse al luogo più vicino eh' era una stalla : do

ve accorso finalmente 1' accennato cognato e desti

nato erede , in mezzo al molto sangue uscitogli per

la bocca il trovò già morto, e morta con elso la*»

propia fortuna . Il successo riuscì dapertutto , sì a>

spavento, e sì ad iniègnamento , Che quanto si offe-

re a Dio religiosamente , tanto gli si debbe attene

re costantemente.

Trovavasi raccomandata l'esecuzione del testa

mento al Vescovo di Tropea, Tomaso Calvi; che*

man-
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mandò subit amente chiamando per cosà importan-

tiísima il Rettore del Collegio Catanzarese , Orazio

Sabbatini. Quanto fu questi pronto a portarsi colà,

tanto fu cauto a non ingerirsi negli affari della eredità :

c potè soltanto promettere una relazione di queliuc-

ccflb a' nostri Superiori ; la quale andò accompagnata

colle lettere sì del Prelato , sì del Comune , suppliche

voli al Generale Claudio Acquavi va, acciocché , gra

dendo la postuma benifìcenza dell' estinta famiglia

Tauli , ed insieme l'inestinguibile amore della loro

Città verso la Compagnia , presto vi mandasse della

nostra gente , che vi troverebbe altre nuove como

dità , e non diipregevoli offerte de' cittadini . Ma ad

un tale invito si frapponeva la difficultà seguente.

Appena erano a quell' ora compiuti i tre mesi,

che nella Congregazione provinciale tenuta su l'Apri

le in Napoli , ed Orazio Sabbatini suddetto , e tutti

gli altri di ragione intervenuti , haveano formata.»

questa supplica da mandarsi per Bartolomeo Ricci,

eletto Procuratore , al nostro Generale in Roma . gaia

per quindecim circiter annos tot sunt admiffa Collegio, in

bac Provincia, , ut eorum onera, vix serre pojjimus ; Con

gregano enixe rogat Reverendum admodùrn Patrem no

strum Generalemy ut deincepsper aliquot annos nidliim do-

tnicilium , sub quovis titulo , in ip/li velit ; nifi egregia ojfe-

raturfundatio , & Operarti commodesuppetant . Rogat etiam

omnium prorfus confenfu , ne Massa Collegium , vel domici'

lium ullum , prò Nojiris ullo modo admittat .

Contuttocio , il Generale , usando speciale ri

guardo al Vescovo, ed alla Città di Tropea, vollo

mantenuta loro la speranza di bavere i nostri servi

gi ; secondoche ci notificano le lettere originali di

lui , dirizzate in Napoli al Provinciale Fabio de' Fa-

bi : Speranza che fra pochi anni convertisti ne' fatti .

Per quanto appartiene al presente, vuol che il Pro

vin-
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vinciate , una co' suoi Consultori , disamini i testamen

ti di amendue i fratelli ; discuta le circostanze che ac

compagnano 1' affare , una colle aggiunte promesso

della Città ■ ed all' amorevolezza del Prelato , che per

questa Opera spedito haveva , e tuttora manteneva-»,

un suo huomo in Roma, si studjdi compiacere col

mandargli colà il Padre Manuello di Vega , nomina

tamente voluto a predicarvi la vicina quaresima . Nè

più oltre per queir,' anno intorno a Tropea .

Al numero de' Collegj , come poc' anzi accen-

nosli , non volevano i Padri aggiunto a patto veruno

il Maslèie , per loro ragioni , che l' antidetto Procura

tore di corto rappresenterebbe in Roma. Ma quelle,

qualunque si follerò , portate per questo Maggio a-»

Roma , non prevalsero sì nella mente del Generale -t

che di presente ne voleste rotti i trattati , cominciati

dopo la prima inondazione di Nola , per la ragione

che siegue . • • .

Nel Mille cinquecento novanta quattro , le ire-

quenti piogge cadute distate su la campagna Nola

na , allagarono smodatamente quel contorno . Il dan

no minore si su allora la corruttela de' pendenti frut

ti , e della vicina vendemmia ; donde i paesani rica

vavano il guadagno maggiore . Imperocché , l'acqua

impigrita , ed al fervor del Sollione putrefatta , cor

ruppe altresì 1* aria co' suoi vapori . Cominciò per

santola gente ad ammalar' e morire . Il j.c gioera,

che moriva senza sussidio spirituale. Adunque toc

cava a* Padri 1' ajutarla:i quali , affrettata la parten

za per Napoli de' nostri giovani che ivi studiava

no la rettorica , furon presti ad irne di caia in caia,

confeslàndo , e confortando i moribondi . .

Fra que' giovani vi havea Pietro della Morea.»

nato nobilmente in Catanzaro , che poco prima messo

ad insegnare la gramatica a' figlioletti , pretese per \

Ccc ciò
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ciò di non eslèrc compreso nel numero di quegli al

tri , che per loro iàlvezza si mandavano a Napoli .

Ed arianehe gii si permetteste il restarvi a qualche aju-

tode'prodimi , pregava, e, piagnendo, ripregav^

quel Superiore . Il quale , con una compatitone ri

provata poi da tutti , e cannosa al nostro Comune

che allettava maggiori operazioni aa* talenti di quel

giovane, per non contristarlo in irne acconsenti . Si

restò*Pietro a fare in egregio modo la iua parte . Di

scorreva per ogni banda cella città , massimamente

dove abitavano poverelli . Chiamava gente alie rine-

ftre , busiava alle porte , sollecito di eiìère informato

circa gli ammalati : ed ove ne incontrava de' perico

lanti , ora con brievc instruzione disponevali alla-»

confeisione , per cui presto vi ritornava con alcuno

de' Padri ; ed or' animavali a tollerare in isconto de'

lor peccati il male , e , se tanto volerle Iddio , ia mor

te . Così la durò per un mese o circa , fìnoattantoche

non soggiacque a neh' egli al mal' effetto di quella.»

influenza . Allora condotto a Napoli , ed avvalutosi di

alcuni pochi giorni ad accumulare nuovi meriti con

la perfetta pazienza , lasciò di vivere nel nostro Col

legio , corrente l'Agosto; insigne vittima di carità,

e memorevol' esempio di un gran fervore in una_,

poca età * -■"

Tanto poi succedette ad un di que' nostri sacer

doti, per nome Decio Sansone, nato tremacinquo

anni prima in Castellammare di Stabia . Era infatica

bile milionario , e fortunato neh" acquisto delle ani

me ■. Dicesi , che ne' tempi avanti , mentre da Cosen

za era ito , per servigio de* proilìmi , a Paola , uru

fulmine, uccidendo chi gli stava dappresso, lascias

se a lui prodigiosamente la vita; cui poscia dipose

gloriosamente in Nola . E sembrò nuovo prodigio il

mantenerla, eh'ei se* al presente, per ben quaranta-/

gior-
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giorni , fra la moltitudine degl' infetti , e la immen-

lità delle fatiche ; mattino e iera , dì e notte , sommi

nistrando ajuto a' moribondi , cibo agli ammalati ,

sepoltura a' morti . Fra' quali finalmente annoveram-.

mo lui stesso a' dodici di quel Settembre . La vergi

ne Giovanna di Alessandro , come accennollì nel ca

po antecedente , e come a lei ne parve , il vide fe

stoso andarne al Cielo . i:-

Più di queste due perdite non ci costò la prima

inondazione di Nola : perche Iddio serbò in vita,

con iipeciale provvidenza, que' moltislìmi nostri gio

vani, che tutti per la maligna impressione dell' aria,

oindi vennero, o qui divennero, ammalati. Ove si

furono totalmente ricoverati , e al suo asciutto ritorr

nò la campagna Nolana , ritornarono anch' eslì alla

stanza primiera , con la fiducia di non mai più sog

giacere a simigl ante sciagura . Così liberarono sè , e

gli altri, da quelle scomodità e strettezze , che face

vano e ricevevano nel Collegio di Napoli , non cape-

vole allora di tanti abitatori *.

Dietro a queste prime disgrazie di Nola , comin

ciò a dare i primi patii il Collegio di Maslà; uscendo

pian piano alla luce quella idea , che ne teneva ripo

sta in mente il P. Maggio , desideroso di servire alla_»

patria co' ministeri della Compagnia , ed insieme alla

Compagnia con far vivere in luogo più íàno i men

zionati giovani , crescenti speranze , futuri Operaj del

la nostra Provincia . Non di leggiere troverai!! altro

ve un ciclo più purgato , un sito più aperto , un pae se

più ameno. Quivi in collina rimpetto a Napoli, e

preslò il tramezzante mare , a tutto ciò , eh' è dono

della natura, l' arte aggiugnerebbe un Collegio capa

ce di molta gente, con quelle proporzione.voli ren

dite, che gli procurerebbe il Glorioso San Giù seppej

sotto la cui protezione doveano nascere le fabbriche,

ed al cui nome la Chiesa. Ceca Qiìc"

.1*
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Questo desiderio del nostro Vincenzo Maggio,

uscitogli casualmente dal cuore su i primi mesi del

Novantasette , s* incontrò coli' approvazione del Pro

vinciale Lodovico Mansoni,ed insieme^con la con

trarietà di varj nostri Padri : che allora , stimando la_»

cosa per d' imponìbile riuscita , non paslarono più ol

irà ne" lor sentimenti . Ma poscia , nel corso de' sus

seguiti anni , osservato 1* ammassamento di pecunia ,

e V ammanimento de' materiali per l' edifìcio di Mas

sa $ e quindi arguendo la inclinazione del Generale a

quella Opera ; gli supplicarono in tempo della riferita

Congregazione , acciocché ne distornasse il disegno.

Il Generale , per quest' anno stesso , rispose nella for

ma seguente . Cum iflhincfiterit propojìtum è re Soctetatis

effe , ut Qolleguim Muffense admitteretur , desceudimns in

illorum sententìarn . Nunc -vero , cum contràrium Congre-

gationis fensttm videumus ; vifnm efl nobis in hoc re non

prapropere agere , cum nullam habeamus obligattonem , &

ternpus nos-docere poterti. Ma il tempo , distipando con

nuova ragione i contrari pareri , prestamente ci dis

se di sì .

La ragione si fu la nuova inondazione di Nola«>

con peggior' effètto per noi, succeduta nella prima

vera del presente secentesimo, non già per ispeslèj

piogge , come prima , ma per lòtterranei sgorghi ,

come novantasei anni addietro , dalle radici del moii-

teCicala : monte del pari memorevole , sì per la mor

te di Ottaviano Cesare Augusto avvenuta in eslb, o

sì poi per quella di molti altri originata da eslb :

certamente più molesto al distretto Nolano collo

sue acque , che non il vicino Vesuvio col. suo ilio-

co . Adunque cominciarono quelle a scaturire di sot

terra , e , indi scorrendo ne' soggetti campi , e gior-

nalm ente ingrossando , a formare fu le marcite biade

ua lago, alto più palmi, largo più miglia , torbido^

ipà-
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spaventoso , che minacciava di spianare la città, e di

affogare i cittadini . A' quali , oltre a quanto vedeva

no, cresceva lo spavento per quanto leggevano . Ha-

vean gli antichi , dopo la loro sperienza di simiglian-

te disgrazia , scritto in marmo a' posteri il seguente-»

consiglio , a fine di scansarla . G«w vernum diluvium iti

agris tuis , Nolane , videris , mors mora , vitafuga erit . Ma

il consiglio servì a' benestanti , che tosto si fuggirono

di Nola, non già agli altri che non havevano altrove

o abitazione, o provvisione da sostentarsi; e che spe

ravano vedere l' avveniticcio lago , scaricato nel più

vicino fiume, o disperso per le campagne più lon

tane , mediante i nuovi profondi canali . Ma ciò , co

me dipoi avvertirono, non era opera di poche brac

cia, o di pochi giorni : nè acconsentiva ad essa il sito

delle acque stagnanti , pur troppo infossato . Frattan

to, inostri Padri, meglio appoggiando le loro spe

ranze , haveano dalla prima ora , con le prediche-»

per la città e per li villaggi , invitata la gente a diver

tire con la divozione il flagello di Dio . Non vi

hebbe ordine di persone , che non concorressero a^

procestìone , quali scapigliate , quali scalze , o in altra

fòggia penitenti , per più posatamente udirli nella^

propia chiesa, ed occuparli ne' confessionali .

Ma cominciò prestamente col Sollione , quando

1' aria viziata da quelle acque più furiosamente uc

cideva i cittadini , la lor' occupazione più pericolo

sa , ed anche più laboriosa . Imperciocché , mancati

parte per morte , parte per fuga , que1 sacerdoti se

colari, a cui di ragione s* incaricava la cura dello

anime, tutta ricadde sul dosso de' Padri , anch' eslì ,

per simili antecedute fatiche , in qualche numero

ammalati . Il che obbligò i sani a più presto infermar

si . Tanta si era la moltitudine di coloro che , o ab

bisognavano degli ultimi Sagramenti , o cercavano
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alcun conforto nel passo estremo, o pure di quegli

altri , che i nostri sacerdoti non comportavano veder

moribondi per la fame . Laonde , tutti per necessità si

dividevano , colle bisacce limosinando, e col Croci

fisso confortando , in più strade , in più ufficj , insino a

tanto che non si ammalarono tutti .

Allora uscì in campo a far le sue parti la carità

del Provinciale Fabio de Tabi , ora inverso i nostri am

malati che volle alla più squisita cura in Napoli, ed

ora in servigio degli afflitti Nolani , meritevoli an

che di tanto , per li beneficj prestati a quel Colle

gio, e per la gente di valore , che dalla lor patria_>

n" era venuta alla Compagnia . Diterminò che non

mai mancasse una coppia de" sacerdoti suoi suddi

ti , che ne andasse in volta per la città ; dando per

ogni strada avvisò della propia prontezza in udir

le .confessioni , col suon dei campanello . Dietro a_»

quella prima coppia , passati gli otto giorni, altra.»

ne andasse da Napoli a cambiarla: il qual' ordine^

si serberebbe sino a tanto che vi fossero degli am

malati in Nola , e de' Padri in Napoli . Egl' il Provin

ciale , ito prima di ogni altro in Nola , aggiunse lu

minosi esempi di carità cristiana a quella luce , che

doveasì estinguere con lui , dell' antichissima proge

nie de' Fabi -7 la quale con gi' indugi militari resti

tuì Roma a Roma: alieno da ogni riposo; frequen

tissimo neh" amministrare i Sagramenti ; continuo in

opera tra' moribondi e morti . Quindi si stimò quasi

miracolo , eh* elio , dopo il suo corso degli otto gior

ni , sano si ritornasse in Napoli . Tanto non avven

ne , fra gli altri , a due grandi huomini della nostra

Provincia, Francesco Sasso , e Claudio Migliareso ;

che di là venuti sòrte ammalati , qui a grande sten

to , ed assai tardi , si ricoverarono dal male : alla cui

violenza cedettero inbrieve ora Fabrizio Piccolo da

Ve-
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Venosa, Luca di Stadio , notificato più avanti, Ret

tori V uno del Collegio Nolano , 1* altro dell' Aquila

no , ed Agostino Albiti da Gaeja , che a' ventiquattro

del presente Agosto ne' suoi anni quarantacinque-» ,

menò seco in iepoltura gran nome, gran talenti di

predicatore . : 1. •

Su 1* autunno si dovette la cesiazione di quel ma

le , dopo Dio , al Viceré D.Ferdinando Ruiz di Ca

stro , Conte di Lemos ; che , ad instanza de* nostri Pa

dri , e massimamente di Ferdinando di Mendoza , suo

confeflòre , oltra i molti medici con copia di medi

cine e soprabbondante sussidio per li poveri, man-

dovvi più centinaja di lavoratori , a fin di asciugare

la pernizioia palude. Per la quale cosà, potemmo

allora in un sofficiente numero riabitare il Collegio

quali che abbandonato . Contuttocio , non fu mai ve

ro , che gli antidetti nostri giovani , scolari neh" arte

rettorica , più faceslèro lor ritorno e studio in Nola.

Imperocché , quantunque indi partistcro , anzi che si

dichiaraste la infezione ; nulladimeno ne portarono

chiuso nelle vene il veleno, con mirabile prestezza con-

ceputo : che poscia si discoperse in Napoli or con la_f

morte di uno , or con la malattia di tutti . Fra questi

tollerò la sua , Giacomo Antonio Giannone, quanto

pericolosa , tanto tormentosa . Fu allora un gran fa

vore del Cielo il liberarlo dalla nostra fosea j mag

giore , il riserbarlo alla Giapponese : dove, tra più

fieri tormenti, lasciò la vita in testimonianza della

Fede Cristiana.

Frale rovine della inondazione Nolana s'invol

se , e rovinò anch' eíïà , la ostinazione di coloro che

non volevano il Collegio in Maíïà . Da indi per avan

ti , tutti di una mente aslerivano la necessità di aprir-

velo : dove , di lungi da ogni pericolo di acqua sta

gnante , sotto le squisite influenze del cielo Massese,
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ed in tanta vicinità di Napoli, la nostra Gioventù,

sollevata dall' amenità del paese nello studio dell*

amena litteratura , vivesse sana , divenisse robusta.

I quali pregi della propia patria non lasciava pre

sentemente di celebrar colle sue famose poesie it

nostro Costanzo Polcaielli ; per così , dolcemente can

tando ed insieme incantando , trarci colà ad abitare

tra quelle salutevoli da lui discritte colline :

tans longevo! alitis per rura colonos ,

Rurapertér sylvas . Tuqtteo, cui ditlce falutis

Hospitium , vivique lacus , & Majjica Tempe ,

Monticele , & multùm morbis inimica Neranis . (m)

Adunque la difficultà si riduceva nell' ergere , per

abitatori non pochi , un* abitazione non piccola-;,

provveduta perciò di rendite uguali . Ma in questo

particolare la riferita fiducia del nostro Maggio nel

Glorioso San Giuseppe , non si rimase defraudata..

E qui non facendo conto, comedi cosa già scorsa

tre anni addietro , di un groslò danaro dato a lui

dal Viceré Conte diOlivares, a fine di quivi con

sumarlo , quando che si foíïè , nell'edifizio della^

nuova chieia; altre ed altre al presente ne sopra g-

giunsero spontanee offerte . Fra le quali ha merito

di esser particolarmente menzionata quella , che da

una divotislìma matrona , per nome Lucrezia di Aqui

no , ne venne al futuro Collegio . Andavane segre

ta e pano paflò la faccenda, in mezzo alleraccon-

tate contrarietà di quest' anno , e alle continuate pre

ghiere , che il P. Vicenzo Maggio dirizzava al «San-

tisfimo Sposo della Vergine , per lo felice riuscimen

to ; quando un dì per tempo , nella nostra chiesa di Na

poli , la matrona così a lui parlò. Padre, quai nuow CoU

Uigiê

(m) TJb.prJ?*on*
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legio della Compagnia facejle voi nella città di Muffi ?

Tale cosi io non havca mai udita . Ed udito , che il tut

to era in trattato , e niente in opera ; Gontuttocio , sog

giunse colei , prendete queflt mille scudi in polizza ,

che ivi dovranno servire . Ed insiemesappiate > che nella pas

fata notte mi e partito sentire la voce del mio San Giuseppe ,

articolata in quefte parole : Va , ed ajuta il mio Collegio di

Massa . Così esta . Cominciò dunque , sotto il lumino

so ascendente di tanta protezione , a nascere il Colle

gio Maslèse ; cui poscia, nel Millesecento e cinque , in

contreremo adulto ed abilitato al mantenimento

di molta gente .

Questo , che rapportammo , si è il numero de' no-

•ftri luoghi , per lo corrente secentesimo', in Regno .

Al conto de' luoghi si vuole annesta , per ragiono

di congruenza e per motivo di gratitudine , una^

brieve memoria di alcuni , fra' molti , che in quest*

anno stesto li beneficarono , o che in eslo cestaron_>

di vivere , dopo haverli prima beneficati . A' venti

di Febbrajo perdemmo la vergine Silvia Carafa_»,

insigne benefattrice della chiesa de* Professi : dove si

giacque nella sepoltura di Marzia , con cui , nata ad

un corpo , era poi vivuta di un cuore . La iùa mor

te , non certamente- pretesa dagli anni , che non tra

panavano i trentacinque , fu iollicitata dalle peni

tenze, per que* dì accresciute da un faticoso eser

cizio di virtù cristiane . A tanto porse occasiono

il presente Giubbileo del Millesecento; quando la-

povera gente, che dalle provincié del Regno con

correva a Roma , qui ad alcuni giorni si alloggiava

dalla caritevolislima Congregazione detta de' Pelle

grini , formata in buona parte da precipue persone

della Nobiltà Napoletana . Ad esta Congregaziono

dotata di ampissime Indulgenze , trovava!! ascritta.,

Silvia Carafa ; che ora , colto il buon punto di mag-

Ddd gior-
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giormente allargar la carità verfo i poveri di CRISTO,

andavane ognidì all'abitazione de* Pellegrini . Lava-

vai piedi alle donne pafleggiere ; le ripuliva colle fue

mani da ogni fchifezza : nè vi havca ièrvigio sì vile ,

sì laborioio , che loro non compartiflè . Tutte final

mente provvedeva di fomeiente fullìdio per lo re*

ftante viaggio . Da quelle fatiche fi originò l' cftremo

male , e la lua morte . Un fine sì gloriolo dove vali ad

una vita si innocente . Di quella , il P. Luca Pinelli

confeflòre di Silvia ne compofe , come ci fcriuero ,

un Ragguaglio ; col quale non mai s' incontrarono le

rioltre diligenze , quantunque frequenti , per finve-

. nido . Ma della innocente vita di lei , e delle altro

aggiunte virtù , aliai ne dille il Signore Iddio , quan

do moftrolla , dopo fua morte , al Venerabile Giu

lio Mancinelli : ciocche , ove parlolfi di Marzia Ca

rata , (n) raccontammo .

Un* altro perlònaggio fui Novembre ftppcllim-

mo nella fteflà chiefa , lòtto un marmo dentro alla

fua cappella , così infcritto.

Ferdinando Fornario ,

Supremi Italia: Confili; Regenti,

Magni Camerari) Locumtenenti ,

Obejusinfigniain Societatem beneficia,

£t collatas ,

In hujus Pacelli ornatum ,

Impenfas ,

Grat£ memori^ ergò ,

Patres Societatis pofuerunt

Anno, à Partii Virginis ,

Millefimo fexcentefimo tertio 7
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In questa lapida s' intopparono due scrittori Napo

letani, (o) che al Reggente , per altro meritevole di vi

vere più secoli , allungarono nelle loro Stampe , per

isbaglio 1 a tre altri anni la vita ; credendolo morto

a quel punto , quando noi , acciocché in perpetuo

ne sopravvivesse il nome , v* intagliammo la «addet

ta intenzione, col tempo non già della sua morte,

ma di questa da noi usata gratitudine alle sue ceneri.

Il costo dell' accennata cappella, intitolata della

Natività , sormontò agli scudi sedicimila : beneficio f.

che da Ferdinando Fornari ci si accompagnò colle

gato della ramosa libreria, e degli stimabili mano

scritti, al Collegio Napoletano . Più continua e più

universale fu quell'altra sua benificenza , ond'egli,

per venticinque anni di regio ministero e di grande

autorità in Napoli , proteggeva tutti gli affari della.*

Compagnia , e le contrastate ragioni de'Collegj.

Furon fratelli del Reggente (oltr'agli altri ri

masti in Brindesi a propagare la nobile famiglia) il

Padre Martino , che allora con fama di esimio dot

tore , qui nella Università de' nostri Studj , onorava^

una delle cattedre teologiche ; Marcello Regio Con

sigliere, il quale poi con la sua uguagliando la be

nivolenza fraterna , ci favoreggiò in importanti fac

cende ; e Fabio , per lunga serie d' anni , Vescovo di

Nardo , a cui , per riguardo e suo e de' Suoi , servim

mo colà in frequentissime missioni , sempremai con

sua soddisfazione, salvo una . volta , quando ciò suc

cedette con di spiacimento , oltre al suo , de' nostri

Superiori . Tanto , sul Mille cinquecento novanta., ,

intervenne di quaresima, fra le prediche del Padro

Giovan Saliceto , lodato prima in più luoghi di ques

ta istoria , ma non lodevole nell* atto seguente . Egli

un dì , con fervore simigliante a furore , facendo fa- 1

Ddd z scio

(ó)Ces.d,E/tg'Naf>.Sag.j>.232.'Nic.Tof>.de or.Trib.^.2.l.^.c. X.
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scio di più ordini di persone , maíïïmamente eccle-

iìastiche,e del medesimo Prelato , involse tutti con

indiscreta invettiva. Lo scorso del nostro sacerd er

te fu davero grande, per le gravi materie che toci-

cò a suggestione de" maligni . Altresì grande si nota

la modestia del Vescovo , che nulla colpevole , astai

oltraggiato , e contuttocio poco curante di altro ri

sentimento , soltanto spedi un suo Canonico in cer

ca del nostro Provinciale-, allor' Antonio Lisio, viag

giante per la Puglia , affinchè informato del pas

sato , riparasse all'avvenire intorno al Saliceto. Po

ter' egli un dì abbattersi con orecchi meno pazien

ti , e sperimentare gli sforzi di alcun meno amo

revole della Compagnia. I nostri Superiori provvi

dero soflicientemente a tutto; come ci rendono cre

dibile i susseguiti fatti di Giovan Saliceto , fra le cui

varie contezze non più incontriamo vestigi di simil'

esorbitanza . Ma la più amorevole significazione del

Prelato, dopo queir avvenimento, si fu,ch'ei noiij

perciò rallentò Dell'amarci; secondo l'uso di altri,

che dal fallo di un solo , con perversa dialettica^ ,

discendono a conchiudere contra l'intera Comuni

tà . E sì fattamente affezionoslì a' nostri Padri ; cho

non rifinò, per più anni insino al presente , d'in

dustriarsi su la fondazione di un Collegio in Nardo:

cosa difficile a sortire per la pochezza de' presenti

Operai , secondo che diremo.

Imperciocché , il numero de* sacerdoti , abilitati

con la conveniente litteratura adoperare in servigio

delle anime sì per Napoli , sì per lo Regno , era sòr*

se men de' cencinquanta . Altrettanti si contavan co

loro che di mano in mano sarebbono ascesi al gra

do sacerdotale , ed all'esercizio de' conseguenti mi

nisteri ; e che al presente , o studiavano , od insegna

vano, od eran novizi : i quali pervenuti a maturez
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za succederebbono a que' primi .

A questa pochezza delia nostra gente si appog

giava il riferito sentimento della Congregazione pro

vinciale , che contraddiceva all' apritura de'nuovi Col

legi . Bisognava , per riparare al diretto , che si am-

mettesle un maggior numero de' novizi . Ma ciò de

pendeva da una maggiore rendita , che adattaste il

Noviziato ad alimentarli. E perche quella scarsezza de'

nostri Opera) anch' era sensibile a' Collegi più stimati,

non someientemente provveduti dieslì,edin parti

colare a quel di Catanzaro , che solo serviva con lo

accreditate missioni a quella vasta provincia ; per ciò

di quindi ne venne a noi l' ampia offerta di alcuno

vergini Catanzaresi della nobile famiglia , cognomi

nata Ricca: le quali , vogliose di vederci multiplica-

ti a più pieno servigio delle anime , si disponevano ad

ergere nella lor patria un nostro Noviziato . Quella

offerta , o per ragion della lontananza , o perche iru

Regno non si volevano addoppiate le Caie di Proba

zione , non su accettevole a' nostri Padri di Napoli,

non comprovata dal Generale Claudio in Roma: il

quale , secondoche leggiamo in più sue lettere ori

ginali ,qua, per gli ultimi mesi del corrente anno,

dirizzate al Provinciale Fabio de* Fabi , (p) vuol che

questi , mediante lapropia industria , renda capaci le

vergini suddette , a voltar tutta la loro benificenza

versò il benemerito Collegio di Catanzaro: cosa di

uguale servigio divino . In quanto poi al veder pre

stamente abilitato il Noviziato Napoletano ad un_»

più numeroso mantenimento, donde la nostra Pro

vincia poteíïè aspettarne i più larghi soccorsi , ha-

• rebbe Iddio provveduto al nostio bilogno , e al desi

derio di eslè vergini : le quali con ciò si rimasero

persuase . In fatti , la Provvidenza per lo medesimo

tem-

(p) NeW Arc%Jella Vrov*
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tempo, con cinque mila scudi donati alla Casa de*

Novizj da Delia Sanseverino , Contessa di Briatico , ci

se* sperare quegli altri poscia suslèguiti sussidi . La_»

Contesta era dell' inclita Caia de* Conti della Sapo-

nara, che poi divennero Principi di Bisignano . E*

probabile eh' ella s* inclinale a-beneficare quel luogo

de* nostri giovani , in memoria di un suo dignissimo

nipote ; cui , gli anni addietro , in età aslài giovanile

perdemmo fra' primi studj nel Collegio Romano:

donde , in cambio di ricoverarlo in Napoli ad aiu

tarci , ne venne improvviso la seguente notizia di lui

ad addolorarci :

Ohi)t Ascanius San/èverinut , Neapoli fummo loco nx-

tus ' quiphilosophieJiudium ingreffìtt , cumpaulùm ahejset à

meta , vit£ curfum f Deo vacante , confecit : adolescent , non

minusgenere » quàm ingenio, rjr chrijìiana humilttate > man

suetudine, patientia infignis-. (q)

Tale si-era , per f anno presente , Io scarso nu

mero de' nostri Operai . Contuttocio , la Misericordia

divina , supplendo qualunque scarsezza , se' che le lor*

operazioni , per la inultiplicità , sopravanzaisero ogni

numero . Di una gran parte di eslè , che si leggono

fra le imprefiè Lettere annoali , (r) volentieri ne tra

passiamo il racconto ; bastando alla nostra notizia.,

quanto si e di sopra riferito , e quanto più sotto si

ricaverà o di edificazione , o di documento , dallaj

narrazione de' restanti avvenimenti . Fra questi è

notabile quel che si appartiene al Padre Ferdinando

di Mendoza , per avanti nominato : di cui fia pre-

za di Spagna , per indi gradatamente venirne ad al

cun' altra di Napoli .

Dimorava egli , quattro o cinque anni addietro,

 

in

(q) Sett. ann. 1593. Trov.ìiom. inColLUom,

(r) Litt.ann.Prov.Neap. 1600.
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in Madrid , favoritissimo per la copia delle sue doti

da un buon numero di que' Grandi: favore, che lo

rendeva meno affezionato alla dimestica oíïèrvan-

za . Godeva l'uno , godevan gli altri della scam

bievole conversazione : e questi , c quegli , ugual

mente malcontenti del nostro Generale per conni-

venza non usata loro , mulinavano cose contrario

al governo della Compagnia. 11 Generale, conosciu

ta l'aria della Corto , pur troppo nociva al nostro

Mendoza,il volle in un'altra, quanto indi piuti-

mota , tanto a lui più propizia : dove , lontano dalle

amicizie , del pari ípeziose c dannose , si disponesse

a dare un miglior* uso a suoi talenti , prima che V

età maggiore glieli arrugginisse affatto . Non tra

passava egli allora gli anni trentacinque. Adunque

il mandarono a vivere nel Collegio di Monforto,

luogo su l' estremo della Galizia . £ già vivea più

raslettato , perche . di lungi dalla occasione : quando

la occasione andò a ritrovarlo . Ciò seguì in que

sta forma. Si condusicro poco dappoi a quella lor

Terra i consorti Conti di Lemos,Don Ferdinando

Ruiz di Castro , e Donna Catarina Zuniga e Sando-

val , sorella del Duca di Lerma , più tardi Cardina

le ; il qual divenuto prestamente Privato del nuovo

Re Filippo Terzo , se' si che '1 Conte suo cognato si

disegnane Viceré di Napoli . Questi , per la strettis-

lima am'eizia quivi intestuta col nostro Mendoza,

intraprese nella sopravvenuta congiuntura il libe

rarlo ad ogni conto da quel confine , e seco menar

lo suo conféiíore a Napoli . A questa diterminazio-

nc del nuovo Viceré si aggiunse la volontà del Du

ca di Lerma, un degli accennati fautori estimatori

del Mendoza , affinchè co' suoi segreti consigli aju-

tasïc il Conte nella felicità di questo governo . Così

il Generale Acquaviva obbligato ad acconsentirò t

men-
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mentre il voleva in quella maniera umiliato , il vide

maggiormente onorato ; e mentre fel credeva più

lontano, fel lènti più vicino.

In Napoli da principio il P. Ferdinando incon

trò le benedizioni di molti . Piegò il Viceré e la con

forte a varie opere di pietà : favoreggiò i luoghi pii

nelle contrariate franchigie : fe' che la Camera rega

le con groflo difpendio iòccorrefle a' travagliati No

lani ; come notammo : e vogliofo di beneficare sì

nello fpirituale , e sì nel temporale , la nazione Spa-

gnuola, di legnò, e cominciò a mettere in pratica , 1*

infigne Congregazione del Santilfimo Sagramento

nella, chiefa di San Giacomo : che pofcia riltabiliffi.

dal Padre Innigo di Mendoza, nel quattordicefìmo

del nuovo fecolo , a tempo del Viceré Don Pietro,

Conte di Lemos , figliuolo del prelénte Don Ferdi

nando . - . • .

■ Ma l'opera più univerfale, più fruttuofa , più

memorevole del noftro Mendoza , lì fu una Scrittu

ra, più volte pafeata per le Stampe , (s) divifa in tre

Trattati . Il primo fi e , Della qualità, e quantità delie

■grazie , che il Vicerépuò conJtcurezza di cofcienza difpot-

fare , e del danaio che indipuò ricavare . Il fecondo , De

gli uffici , che fono , o non fono venderecci . Il terzo , Delle

tratte del grano ; cioè , quanto , e come , fe ne debba-,

eftrarre dal Regno ; e fe fia poflibile il farlo con par-

ticolar' emolumento del Viceré.

Lo Scritto veramente aureo per lo pefo delle

ragioni, ed ingemmato co'pafsi della Sagra Scrittu

ra , coli* autorità de' Santi Padri , co' pareri de' più ri

nomati Dottori , dimostra , come la gran capacità ,

così la gran libertà del Padre Ferdinando, parti

colarmente in ribattere quegli altri litterati , che*/,

. i . adu-

(s)lnNap.pey Tarquin. Longo i6oz. : per Nov. de Boni*

1*7 3>
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adulando il Principe , gli facilitavano la maniera di

accumular lidiamente il danaro con la diipensa-

2Ìone delle grazie , e con la vendita degli urhci .

E qui riferendo un de* contrari sentimenti del no

stro Padre > in saggio della sua franchezza : egli ,

dopo fatta una chiara distinzione fra la diversità

delle grazie , e dimostrati al Viceré sì i pericoli di

offendere Dio nel compartirle alla cieca , e sì gli

obblighi di rifarne poscia il danno ; protestò di par

largli come a cavaliere, dopo haver ciò fatto come

a cristiano . Eficonceda, , dice , /'/ ca/ò , che questo nonfu

contro alici Legge divina \fi può immaginare cosapiù baf-

fa , che un gran Signore , quaV e Vostra Eccellenza ,fi hab-

hia da lordare insimigliarne mercatanzia ? Quanto pi» vi

le fi è quefia sorta di traffico , che non e il negoziare fui

vino e fu l'oglio , 0 anche in altra cofere Ila , fecondo V

ufo de* mercantuzziì Io non posso figurarmi maggiore ver*

gogna ; che un principe habbia da vendere a' poverisud

diti i suoi favori y e procacciarsi guadagno dalle grazie ,

che come Principe distribuisce ! Non vi ha operazione di

maggior onore , quanto il beneficare , ove fi debba efipos

sa , con ifplendidezza e generosità, . In oltre , rifletta Vo

stra Eccellenza , che quegli stessi che le approvano la ven*

dita delle grazie co lor configli , gliela, disapprovano co1

loro imbrogli . Se ne vengono a subornarci con pecunia.

Dicono , che la presente lor' offerta non farà palese ad

anima vivente : eh' ella potrà impiegarla in alcuna ope

ra piafo in sollievo di alcun suo servidore: che la cedo

la del Banco fi scriverà, col nome altrui'. Rigiri , che ben

ci significano , quanto la coscienza in segreto dice loro,

Che la sostanza disimili negoziati, per la. sua indegnità,

non può comparire svelata dinanzi ad un pari di Vofira

"Eccellenza .

Il Viceré, dopo Ietta la scrittura , ri {pose con

biglietto , dirizzato alla Casa de' nostri Novizi , dove

E e e il
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il Mendoza sacca sua dimora, contenente , infra gli

altri , questi sensi : Ch' egli , benché si vedesse in ogni

cosà condannato dal suo confeflòre , ad ogni modo

gliene rendeva delle molte grazie e per ciò , e per

lo Scritto sì lavorato , sì ordinato , sì luminosa. Che

sotto parola di cavaliere non lèguirebbe in questi af

fari altra dottrina , od altro consultore ; riavendo lun

go sperimento della veracità del Padre suo amico.

Che, purché la coscienza di male non gli pungala

mente , nulla stimerà le punture delle lingue altrui .

Mormori, quanto si voglia, Napoli . Il biglietto sii

scritto a' ventinove di Ottobre , 1' anno immediata

mente preceduto al presente .

Nè il Viceré fu mas indovino in quanto allo

mormorazioni . Perciocché , la sformata turba de' pre

tensori, che pensava , mediante la moneta, gìugne-

re alle grazie non convenevoli , o prevenire , per que£

ta più corta via, i meritevoli ne' posti di onore, sì

rimase delusa e vergognata, con in mano il suo da

naro , e con in bocca la lingua affilata contro a Fer

dinando di Mendoza . Frequenti erano i motteggi or

delle private combriccole, or de' notturni cartelli,

onde si ferivano ad un tiro e '1 Viceré , e '1 confes-.

sore. Misera condizione de' governanti , al pari mo

lestati , o nel male , © nel bene operare . Fra i motteg

gi è rimasto in memoria quello che si appoggiò

alle due grandi statue della Religione e della Giu

stizia, lavorate di stucco , e rovinate a' nostri tempi,

allora fiancheggianti la porta maggiore del nuovo

regio palazzo , opera del Viceré suddetto . Imperoc

ché , di Aero , pugnendo la nostra Compagnia , cho

quanto psr avante iva segreto, già si voleva mani-

rcsto a tutti : ciò era , che nel Regno di Napoli la-»

Religione amministrava la Giustizia.

Cominciò a dispiacere di nuovo al Gênerait;
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Claudio, per quel che si diceva, ed anche per quel

che faceva , Ferdinando di Mendoza . Il qual soven

te col piè in corte , con la mano nelle faccende , tra

gì' inchini della moltitudine che sperava i suoi favo

ri o presso il Conte Viceré , o presto il Duca di Le r-

ma Privato del Re, ne ritornava poi alla predetta.»

Casa de" Novìzi con gli occhi pieni di quel fumo,

onde malamente vedeva la nostra povertà nel ve

stire , nella mensa, ed in altro . Si temeva, per qual

che largura , eh' ei faceva in questa sua abitazione

col men cautelato procedimento , non vi entraslè au

ra del Secolo, e ne appaslìslèro nel primo lor cresce

re quelle tenere Piante della nostra Provincia . A

questo si aggiugneva il suo sprezzante sopracciglio ,

ç 1* alto tuono : nel che , tanto ci dispiaceva , quanto

lì differenziava da noi altri , massimamente per lo

corrente anno , umiliati ne' nostri ministeri. Peroc

ché , senza più toccare que' servigi di Nola , dove ini

tanto numero, e per tanto tempo, sempre conver

sando fra le immagini di morte , arrivammo a sep-»

pellire fin colle propie mani i defunti ; e senza usci

re , in cerca degù altri strapazzati nostri missionari,

fuor di Napoli ; quante industrie di carità qui pra

ticavamo presentemente , in mezzo alla moltitudine

de' sordidi galeotti , per ridurne altri a vivere , altri a

credere cristianamente ! Quanto volentieri al mede

simo tempo ci trattenevamo nella basta occupazio

ne d' ire casa per casa , pregando gli scostumati fa

migli , affinchè venislèro, e gli alteri padroni , affinchè

li mandaflèro , alcuna volta fra la settimana , alla.»

Congregazione sotto il titolo di Santa Maria degli

Angioli , un' anno avanti aperta per loro instruzione

nella Casa de' Professi? (t)

Ma due cose più particolarmente aggravavano

. _ E e e 2 . i di*
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i dispiaceri del nostro Generale. L' una fu che, va»

cato ,per morte di Lelio Brancacci , l' Arcivescovado

di Taranto ; il Mcndoza , o promettendone , o di fat*

to porgendone la regia cedola al P. Vincenzo Mag

gio , T esortasse ad acconsentire a queir onore: roba

gelosa alla Compagnia , per la introduzione delle Di

gnità ; dannosa al nostro Comune , per la perdita di

queir huomo . Al che rispose con orrore il Maggio,

e con proposito di non mai più vedere , ne pur dalla

lungi , quel tentatore . L' altra fu , che il Generale ,

risoluto di conformare , mediante un' agra risoiuzio-

ne , i portamenti di Ferdinando di Mendoza , con gli

altri de' suoi sudditi in Napoli ; nè parlò a Papa Cle

mente : col cui parere mandò , sotto pretesto di curio

sità , un nostro Padre a Napoli ; dove con la maggiore

segretezza , e con più minuta diligenza, avvisa ile gli

andamenti del suddetto, per indi prenderne le pm

accertate mi sure a riformarlo . Ciò riuscì a qualche*

affronto di chi mandollo . Perche la sagacità delie spie,

non acquetandosi a quel manto di curiosità , passò

adentro al segreto della saccenda, e sollicitamento

ne trasmise la notizia in Napoli . Laonde , una stesla_»

cosa fu a quel nostro Padre il mettere piè in questa»*

città , e '1 rivoltarlo a Roma , senza la poslibilità di

qui lasciare un saluto , o gittare uno sguardo , a* suoi

conoscenti , per ordine pressantissimo del Viceré : il

quale , cruccioso per le molestie che s' ingeneravano al

Itio confefïòre , si argomentò di opprimere quella opi

nione fatta mal concepire , com' ei diceva , al Pontefi

ce , con dirizzargli più fasci di contrarie attestazioni.

Nel Settembre dell' anno appresso il Padre Men

doza contraccambiò tant' amorevolezza del Conto

Viceré, con que' mesti uffici di carità, onde accom

pagnò la sua divota morte . Lasciollo il Conte aslài

^accomandato sì a Don Francesco suo secondogeni

to,
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10 y che si rimase con titolo di Luogotenente a gO*

vernare il Regno , e sì alla propia consorte Donna Ca

tarina : che , per riguardo suo e di suo fratello , Pri

vato del Re , graditislìma a Papa Clemente , non durò

la.minima fatica in conseguirne un Breve , con cut

seco a sua balia qui ritenesse , e seco poi riconduceslè

in Ispagna , Ferdinando di Mendoza . Ciò forte dolse

al nostro Generale; perche temeva, non diveniste que

gli un nuovo mantice di discordie nella Corte. Al

qual senso di dolore presto gliene* sopravvenne uro

maggiore; quando il Duca di Lerma anch' egli ti

moroso , non si rimaneste il Mendoza discoperto per le

cose di Napoli a qualche gastigo di Claudio Acqua-

viva , huom di memoria e di petto ; se* opera che '1

Re Filippo Terzo gli conferisse l'Arciveicovato di

Cuzco nel Perù , e ne scrivesse per la dispensaziono

del voto a Roma . Si trattava di una Mitra , non già

fra* nimici della Fede , o teíïùta di spine ( quale su gli-

stesti tempi la Ubbidienza premeva in capo ad un' ak

tro nostro Padre (u) nel Giappone , con la lòia entra

ta di estremi travagli , e con la pensione di sborsare

11 sangue al cenno de' Tiranni ); ma riguardevolisli-

ma per li singulari onori e le immense rendite , onde

âccompagnavasi ; ambita perciò da senza nume

ro perlònaggi .11 Generale Claudio , per quest' altra.»

via tribolatilsimo dal Mendoza , non trascurò grado

di sua diligenza in sostenere chiusa con forte polso

la nostra porta a simili non voluti onori ; rinforzan

dola or con ragioni , or con preghiere al Papa . Ma ,

come permise Iddio, la potenza del Secolo, con lo

rincalzanti lettere del Re , e co' caldi uttìei dell' Am-

basciadore , prevalse alle leggi delia Compagnia .

Imbarcò dunque per lo Perù il riçchistìmo Ar

civeicovo di Cuzco , con ogni aura della Corte Spa-

gnuo-

(u) Lodovica Gerquiera} Ve/covo del Giapp*
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gnuoja che gli pronosticava felicità maggiori . Per

oppohto, altri giudicavano, che l'oceano narebbe ven

dicata colle sue tempeste la inquietudine da lui ec

citata , ed in Madrid ed in Napoli , a' nostri Superiori.

Ma la Misencordia divina, soprabbondando in lui, e

prosperandogli la navigazione , rendette falso quel

giudicio umano. Egli , tra gli sterminati mari sott' al

tro cielo e sott' altre stelle , cominciò a diventare un"

huom tutt' altro . Tale comparve a* nostri Padri di

Guamanga , come fi scrissero , (x) ove prese terra nel

Perù . Allora , quanto dianzi non commendabile nel

la condizione di semplice Religioso , perche non si

accordava con la nostra tenuità , tanto più ammi

rabile nell" altra di personaggio principaliilìmo in

quelle parti , che ospite ne' Collegi della Compagnia

non comportava , nè pur nelle minuzie , V esser dalla

riga de' nostri dimestici eccettuato . Non più nel suo

cuore immagini del Secolo , od inclinazione all' infe

lice trafHco delle ragguardevoli amicizie j ma senti

menti della più fina tempera religiosi , ed operazioni

del più caldo fervore apostoliche . Cominciò subita

mente la predicazione a' popoli , non mai intermes

sa in sua vita , con quel frutto e con quella loda , on

de il paragonavano a San Giovan Grisostomo. Fra

le continue e variate fatiche a beneficio della sua_»

Greggia » sostenne inviolatamente , per ogni gio/no,

quella d' instruire nell' amministrazione de" Sagra-

menti, ed in altro appartenente al loro propio uf

ficio , gli ecclesiastici iiioi sudditi ; a fine di disten

derli dappoi, come tante sue braccia, per la vastis

sima diocesi . Ma perche tutte le sue industrie riu-

scirebbono sempre inferiori al bisogno de' popoli;,

il nostro Arcivescovo operò > che ne' paesi iugget-

ti al suo Pastorale si ergesiero tre altri Vescovadi K

per

(x) Litt.a»n.VertiH. Cell.Gitzq.i6i Meg.in Bibl.
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per ló più accurato servigio delle anime ; nulla cu

randoli di perdere larga parte della sua giurisdi

zione , con piu e più migliaja di scudi annoali.

Finalmente , ricco soltanto di buone opere, fra lo

lagrime de' suoi poveri , si morì poverissimo 1' Ar

civescovo Ferdinando di Médoza : Ricordevol' esem

pio della Misericordia di Dio : il quale operò , eh*

egli mantenutosi , quasi ad onta della Ubbidienza,

fra le pericolose Corti , non vi perillè affatto ; o

che indi rifuggitosi dispettosamente a' pericoli mag

giori della ricca Mitra , poscia in quella Dignità

ad altro non intendesse , che alla salvazion' eterna .

E ritornando alle piupropie materie di questa

istoria , e del corrente tempo 5 altr' esempio di Miseri

cordia divina vedemmo piu da vicino. Un'huomo

scelleratissimo fu condannato a morire in Lecco

per vari enormi dilitti : e perche gli era poco ìsu

morte , il sentenziarono di piu alle tanaglie info

cate . Fra le altre scelleratezze vi havea la bestem

mia; onde ad ogni ora, ad ogni occasione, feriva

il cielo, e scandalizzava la gente. Credevano tut-»

ti , che alla prova del tormento proromperebbe nel1

'consueto eccello, e si morrebbe disperato. Ad uiu

gran male invitarono un gran medico , il Padro

Bernardino Realino . Questi , secondo suo costume,

ne pregò fervidamente Dio , prima di pregar co

lui a tollerare la sua pena . Parve che il Cielo ac

consentiste a quelle . preghiere : perche il reo co

minciò a meno impazientemente udire il nostro

Padre . Il quale dietro a lui , volle ascendere al car

ro , per con esib andarne alla Giustizia . A tale ve

duta, diversissimi affetti concorsero in petto all'af

follata gente ; quali di raccapriccio in oíîèrvando il

boja infocare il ferro ; quali di timore in riflettere

su la infernale bocca dell' huom facinoroso ; e quali
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di venerazione verso 1* accreditatissimo Realino , che

con in mano il Crocifislò , con lo Spirito di Dio

sii la lingua , suggeriva a quel miserabile sentimen

ti cristiani asperii di molte lagrime Í Ove dunque il

carnefice cominciò a mettere in. opera il suo mini-

cterio; al primo susurro del popolo , al primo ri

sentirli del paziente , il Padre Bernardino , ginoc-

chione,con la bocca aperta, accorreva a baciar* o

leccare la fumante piaga . A quel punto ed a quel

bacio, con mirabile corri sponcíenza , si chiudevano

ai tormentato le labbra , contra ogni pericolo di be

stemmia ; e gli si componeva in maggiore sereniti

il volto . Indi rizzatosi il servo di Dio nconfermavalo

nella pazienza , coli' esempio del pazientiamo Re

dentore , e con la vicina speranza ai cogliere il

frutto della Redenzione . Tanto egli praticò , e col

medesimo effetto, ad ogni attanagliata , infino a-,

tanto che V altro non lasciò alle sorche la vita , e

ad elio Padre grandi argomenti della sua salvezza.

E qui la nostra penna si rimanga raccoman

data al Venerabile Bernardino Realino; acciocché-»

dal Cielo (dove la nostra opinione il creae vivere ),

ci^ ajuti a ripigliarla , quandoché sia , al racconto di

alcun* altro egregio^ iuo fatto , e della sua beata-

morte .

- ■ . -■ t

Tme della.seconda, Forte » - - 1 ,
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Unade ne*mancaménti diprima,per li quali è volutofuor

della Compagnia . ivi . Comegafitgatoda Dio, particolar

mente con un miracola di S. Ignazio. 293. , efeguenti.

P. Bartolomeo Ricci predice il martirio a Carlo Spinola . 7 8.

Si manda Procuratore di una Congregazione provinciale

in Roma . 384.

Bafilio Pignatelli , Ve/covo dell' Aquila ,forte f* impiega per

lafondazione di quelCollegio. 203.

D. beatrice diGuevara Principerà, della Rocca. 27.

t. Benedetto- Sardi Provinciale . Sue notizie 48. Sentimento

contro alle tante Congregazioni del Collegio Napoletano ,

e ragioniper di/metterle . 4.9. Ragioni in contrario f che

mantengono il lor valore con la morte di lui . 50.

Benefattori della Compagnia in Regno . Principe/sa di Bifi-

gna.no , Vedi lfabella della Rovere. Duchejfa di Mattaloni,

V. Roberta Carafa . Famiglia de Ponte , V. Lettera dedi-

' cataria. Contefià di S. Angiolo , V. D. Anna di Mendoza .

Yrinctpe di Bifignano . 40, Principe di Venofa . 60. 141-

D. Vincenza Spinelli , vedova di D. Pietro di, Toledo .

1 38. Viceré Conte di Miranda. 139- D. Carlo Gcfualdo .

142. Duca.dì Montelione. 25 . Ippolita dì Prato , Baronef-

fa di Sava . 1 82. Marzia} e Silvia Carafa .201. Lucre-

' zia Carafa . ivi . Principi di Stigliano , Carafa . 227.

Giarfrancefco Orefice , Vefcovo di Aterno . 274» Fulvio

Verdiano. 310. Gidnvinccnzo de Angelis . 3 37. Maria

Bermudcz diCaflro .3+1. lfabella Girone. 312. Viceré

Conte dtOlivares. 392. "Lucrezia dì Aquino. 392. Ferdi

nando Pomari, Reggente. 3 94. .Marcello Tornat i , Regio

Conigliera . 395. Delia Sanfeverino t Contejfa di Bria-

tico. 398.

Benevento. Vififonda una Cafa de* Profejfi > chepoifi volta,

in. Collegio . 352.

P, Bernardino Realino.Quanta venerato dal Pro
™*» • . »- •

 

/



*' ^ìiïto Belíarminïï Divienè Bettore del Coìlegiédi

' tidci. 326. Cdritattsaticabile dilui .'w'x.Credutotrop-

popiacevole dalProvtnciale,co'suoisudditi. 327 .Succèffi

' mirabili a tempo delsuoBcttorato . 327.1 328. Lettern

scrittaalP.Bernardino t dòposua morte , dal P. Guer-

' ricri . i$2. Tìgregiosuosatto inapte di un candannató a

morte . - • - 4O8.

Pi Bernardode Ponte, missonario insigne y visttafodal Gène-

raie Claudiofui monte di Ma)uri . 332. Accoglienze cbe

glisacevanogli uccelli , ove dalle misswni veniva a quille

selve. 3 3 %• E' chìamato a Napoli , per instruire ì noviz) /

342: Prospèrato da Dio in cio con lasquijtta ' rìufcita de*

1 suoi allieui . 343.

P.Bérnardo Colnago Bettore delCollegio di Bari , assiste alla,

morte del P. Girolamo Casella. +0. Amplia cogli altri Pa-

drì in Bari la divôzione di S. Maria Maddalena. 98. Cbe

"•sacesse in veders rotsa a' piediuna carassa di vétroscap'

patagli di mano ; ' ' 104.

. < C ■ ".

GAppeila dimestica di S.Omobuono nelCollegio di Napoli.

pag. 167.

P. Gamillo di Costanzo insegna in Salem» . 1 20.

S. Carlo Borromeo , amico de l P. Bobadiglia . 128. Vuol cbe

prefio entri nella Gompagnia , Giambattista Pescatore. 63.

P. Carlo Mastrilti parla ed opéra contra al rivolgimento po-

polard in Napoli . 4. Converstoni neIlesueprediche . 152.

Limostne di piu migliayx satte in unasua predica per>i-

mettere uno Spedale. i$6.Va ail' Aquila. 30 1. Vìfitrat-

tiene con utililità de' cittadinì. 302. Sue operazionï in Be-

nevcnto< : Prepofito di qttella Casa de' Prosessi . 3 54.

P.'Garlo Spinola . Sue notizie, e vocazione. 77. Gli vien pfe-

detta lasua buonasorte nel Giappone , • - 78.

Carnovale. ïnstituzione délie Quarantorc contra le disse lu-

■ zìoni di que'giorni . 89. Parte cbe in questo vi hebbe la

Congregazione de' Gava lieri ."■ - 90.'

Ca-



3>E L L E C O S E NOTABILI. 4Í7 ;
 

Catanzarestcorne a)utati da' Padri a tempo di carestia. 203.

Casa, di Portici per gl ' infermi . 341.

Casa Beneventana de' Profejji . 35 3-
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dri in Benevento . 3 5 S •

CocomeUa, Ca.fiper li giovani malaticci del Collegio Napole

tano, comefondata , e con quale contro/lo. 338.
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della Sapienza dalCavalier Mirino . ivi. Altre fue lodi .

ivi. Acqui/la colle limo/ine. 145.

Converfoni avvenute nelle prediche . 100. 1 5 2. efegutnti.

Congregati. Vedi efempi. Vedi MARIA Vergine Beatiyima .

Congregazione della Mifjxone, difmefia prima, e poi rejìituita.

93. Sue operazioni m a) htare tprofittiti . 93. Un de' Con

gregati , che s'indebita per aiutare altri , è mirabilmente

foccorfo dalla Vergine Santifixma . 94.

O>tngregaz,ione de' Sacerdoti nella Cafa de' Profeffu 214.

Co gregazioni de'Collegi. Vedi Fondazione.

Co' gregazione in Benevento,e fua particolare indufiria. 3 54.

Covgregaziom. S< ne infimi[cono delle nuove in Napo lt,dopo

J

il
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il tumultopopolare . 1 o. Nuovofervore della Congrega*

ziane degli Studenti , allorafrequentata da'Dottori. ivi. -

Infittiate per lo Regno .11. Per participare l' Indulgenze

della Congregazione del Collegio Romano non è necessario^

che s'intitolino della Nunziata, ivi.

Congregazione della Vergine Assunta^ e della Nunziata nella

Casa de ProfeJJt . 22. Sene institutfce una de' Poveri in

un cortile di casa particolare. 5 1*

Cogregazione de Cavalieri Napoletani,comeprincipiasse. 71:

■ Operazioniper essa di Gregorio Mistrilli. yz.Parteche vi

hebbe il Generale Claudio Acquaviva , presente allora in

1 Napoli. 72. Persbnaggiy che v'intervenivano. 73-Quanto

la Congregazionesìadoperasse cotra le dissoluzioni dei car-

'* novale. 90. Il Re Filippo Secondo non acconsente a'consigli

de'malevoli contra la Congregazione de' Cavalieri . 90.

Divozionefra ejjxa S. Maria Maddalena; e come celebra-

'- vano lafesta di lei. 101. Fa delle gran limofme. 215.

Congregazione de'servidoriysotto il titolo di S. Maria degli

Angioli. 403.

Congregazionifondateper lo Regno dal Fadre Gregorio Ma-

strilli. 214.

Congregazione di San Giacomo , 4O0.

Congregazione de' Pellegrini . 393.

Congregazioneprovinciale del 1 5 90. Va instanze che nonfi

' comperinostabili in Regno dal Collegio Romano. 1 34.Pf oc-

cura la buona riuscita de'giovani nelpredicare . 148. Al

tra del 1S93- iesue instanze contra quei , che ricorrono

» agli estranei. 205 . altra del 1 5 97. > accresciuta di nume-

• rodai Generale presente in Napoli. 331.

P. Cristoforo Corqutra. Nasce in ìspagna-,studia nel Collegio

- • di Napoliy ed entra nella Compagnia. 178. Sue divozioni ,

~¥ 'epenitenze, 179. infaticabile nel confessare. iSo.Sue pre-

• dizioni, ivi. Sommamente venerato in Barletta, f8 i. Sua

■ morte, ivi. Maraviglia, nelsuo cadavero. ivi. 5/ crede che

*■ dal Cielo-a)utafic il temporale del.Collegio Barlettane.t-82.'

*■ Ggg a P.De-
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P. Eeia Sanfont. Sua morte, e lode. 3*6.

\ 3 P. Deeio Strivieri, Provinciale in Polonia. 2,1 3.

Demoni travagliano in varie maniere i nofiri Padri . 12j. e

feguenti.

Dtanora Sciano adopera tutte le artìyacciocche Giulio Cefar

Recubito , fuofiglio , non entri uella Compagnia . 2$ 9. e

feguenti. Mortificata per lofuo ardimento dui Viceré.270.

Divozione della Vergine. V* MARIA, di S. Maria JlfaJdale-:

na. loz.di S.GiuJèppe . <« . jc92.

Duca di Montelione. V. Ettore Pignatelli. - <

Z)«ra di San Marco ,edi San Pietro . V. Francefco Teodoro

* ... Sanfeverino . -,

£)«ca ài Nocera ridotto a vitafpirituale . . . . v.> .UJ.

E .... a-.

ì>. £7 Ttore Pignatelliy Duca di Montelione .Sue virtù in

o. jOj et* giovanile .Favorito in manierafpeziale dalbt

BeatiJJìma Vergine .Si arrola tra1primi alla Congrega*-,

storte de' Cavalieri .24. Viceré di Catalogna porta Jùa

confejfore il P.Vincenzo Madrefe y che vi muore . Beneficai,

la Provincia Napoletana con acquifiarle il ciIteciò di Sax?

Ignazio . Gli vien prennnziata la morte da un Crocifijfo ,

cheprefentementefipojfiede dal Card. Francefco Pignatel

li Arcivefcovadi Napoli* Vuol' ejferefeppellito nel Giesu di

Napoli* 'Zi*

Ffempi di ^

Cofianza nellofiato vedovile* « • 27.

Modeflia negli ornamenti donnefcht. 28.29.

Provvidenza divina ne' bifogni . 64.

Vendetta in uno , eh efi vuole uccidere * per così danneg

giare un ' altro . 92.

Povertà e miferie in uno , perche nonfi confejjava diirit-

. tornente. . . • *».■;« S>5«

: Sofferenza d'. ingiurie in un Congregato. 96.

Donna , chefiappicca per la gola > liberala da 5. /Maria

...Maddalena. 98* " )U-
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iberazione dagli sbanditi , per la invocazione della medejì- •

ma .101. diga/figoper un the tra/cura la Gongregazime.

li 7- àiperfona corretta in una cattiva intenzione dall'

angiolo Offode . 117. digente commdfft con predichete

a tempo digiujìizia efeguita. 13$. di un ìredicatore di/e- •

fo dall'angiolo Cufiode, e non mai veduto da unajfafjmo .

188. di unagiovane voluta uccidere da'fuoi fratelli , e

liberata dalla Vergine SantiJJma , chegli apparifce.190.

di un'apoftata terribilmentegafitgato . 206. di un novì

zio, che volle ufcir dalla Compagnia , miferabilmente uc

cifo. 20.9. di vita mutataper la frequenza della Congre

gazione. z\$. di liberazione maraviglio/ci , per la corona

della Vergine, recitata giornalmente .368. difigliuolo di-

fubbidiente afua madre,fortementegaftigato da' demoni.

* pag. 369.

p

jjj >/| '1 Mio de* Fabi , "Provinciale , va afervire agi' infetti

in Nola . 3 90.

abio Paffalacqua x>a a Romaper lafondazione del Collegio

diCofenza . 112.

abio tornari y Vefcovo di Nardo, amante della Compa

nia .

izio Gefualdo . Suo te/lamento infavore c

pagnia. 141. Benefica il Noviziato .

. Fabrizio Piccolo, muore,fervendo agi'infetti.

. Fabrizio Serfale ottiene la mifjwne Indiana.

Si Felice IjOppini, maeftrodel B. luigi in Napoli.

. Ferdinando Capece,morto in TranJìlvama,fervendo aglfr

appefatt. 55.

Ferdinando di Capoa. Sua notizia, e vocazione . 379*

. Ferdinando di Mendoza. 28 1.390. e feguenti .

Ferrante Boniti. Suo valor' efervore per placare i popola-

ri tumultuanti . 7. Quale secafone dal rottofuo Crociji\(fo

prendesiper riducertria Plebe a moderazione . 8»

m& FitipjfrPàntokotK .v» v • 37 9*

fon-

 

60.

390.

33*.

75 1.

».
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Fondazione del Noviziato Napoletano . 5 J>. Collegi di Co-

.fenza. in. di Salerno >nS.di Barletta . 1 74. di Chieti

*22J . dell'Aquila. 298. Benevento, 353* rfeguenti-» di

i Tropea .382. di Maf* . 3 8 7- 3 97-

P. Francefco AlbertiniftabUifce la Congregazione de'Poveri

in un cortile di un Miniftro Regio, A fi.

P. francefco Antonio de Angeli* , milionario neW Etio

pia.» l8^«

P. Francefco BozemL Sue lodi, ed operazioni nelfIndie. 223.

Franeefio Cardinal Pignatelli» Arcivefcovo di Napoli. 2>s •

Francefco Cardinal Toledo , 3 8 * •

P. Francefeo Guerrieri , Wd» <£* Torquato Tajfo , 189.

Onorato dalla Vergine Beatijfvma confuaimbafeiata. 1 90.

.. .<S«4 lettera al P; Bernardino Realino mortoprima > f crr-

. auto in Gelo. 1 92» Gr#appare S. Antonio di Padova-, e~

muorefelicemente . 1 9 3 •

P. FrancefcoMafcamhruni . 3ST%

S.. Franeefco di Paola appare ad uno , e vuole che apra lafua -

cofetenza ad»» noftro Padre . ì i86%

P. Francefco Pavone » 5 3.

P. Francefco R&era. Sua umiltà, e carità. 203. Concorfe&e*

poveri allefue efequie . «-aai .

P. Francefco Saffoferve agF infetti in Nola . 39P,

Francefco Teodoro Sanfeverino» Duca di S. Marco , epoi di

S. Pietro, na/ce, 34. Predice > cti egliftcffo farà il Fonda-*

tore del Giefu di Napoli .198. Dimagra ti luogo dellafua\

fepoltura. 1 9 S, Ojferifcefeftejfo in età di 7. a/»*/ <i#<i fàr-

.231. Comincia nella minuta età ad orare mental

mente. 232. Siformaper lui la Congregazione de* Cava-

. Iterigiovinetti . 2 3 3 . E* volutopoco dappoi nella Congre

gazione, de' Cavalieri anziani » a quali colfuò-efempié

fomminijlragranfervore . 233. Grande apparecchio aitai

fuaprimi Comunione in età di anni nove . 23 5 . Sua av-

. verfione a paffatempi, ed agli ornamenti. 23<*. Goderei

... furiare.fpirituale. Z37.Fa gli BferciziJpirituaUdi SanfT

tgna-
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Ignazio j ne ricava, una rifoluzione di entrare nella Com

punta , e la manifefta alla madre . 2 3 8 . In difetto della

vita Religiofa defidera Li morte. 239,Carita verfo ipove

ri. 240. Ubbidienza efatta alla madre . 240. Scufa ilge

nitore, e 7 difende, parlando col Papa . 242. Come vivejfe

nello Stato del Duca di Urbino,fino zio , 243. Nel vederfi

amato dal Popolo Napoletano non invanifce-, ma predice la

fua morte. 244. Divoti(jimo della Vergine.24-5.Si amma-

la,fi confeffa, confola la madre , e da leiJìlicenzia . 247*

Atti di offequio verjo la Divina Eucanfiia.z^i.Vifione

ch'ebbe degli angioli .250. Gli appare la Vergine Santif-

finta. 250. Sua morte .251. Suefattezze,efepoltura.2$ 2.

Come veduto , dopofua morte » da' Padri ManeineUt , e

-^Maggio, 250. *2S4*

Fratello della Compagnia prefervato da unagran calunnia,

per particolareprovvidenza di Dio * 'i:*ir 92.

G «

P. A/pare Hayevodo. Sue lodi . 1 1 9.

VJ* E.Gafpare Petrusci rbvfacejfe ad acchetare la Ple

be tumultuofa . 6.

P. Giacomo Antonio Gioì/none . Sue doti, 347. Suoi primi*

fiudì nel Collegio di Napoli . 348. Vocazione alla Compa

gnia . 349. Suofervore nel Noviziato .350. Grave ma-^

latti*. 391-

Giacomo Aldobrandino Ve/covo di Trop, Nunzio in Napoli,

pronunzia afavore delle mftrefabbriche. 1 96. Sperimen

taper ordine del Papa la vocazione di Giulio Cefare Recu-

pito . 2.63.

P. Giacomo di Salazar, mentrefimoriva in Bart^ fanafat

tamente con la unzione della manna di S.Nicolù. 183.

P. Giambattifia Pefcatore . Suaprima età , e vocazione alla

Compagnia. 62. Penitenze. 63. Maefiro ide'noviziprima

in Roma, indi in Napoli. 64. Provveduto in mairavigliofa

maniera da Dio .65. Vede con lume del Cielo più cofe oc

culte. 67.e 68. Efiingue col fegno della Croee- *f?tncen-

». dio.
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So. 69. Altra maraviglia neW apritura di un* ufiio. 70»

Sua liberalità co* poveri , renduta mirabile da Dio .145.

predice la fua morte. 158. Sempre cofe avvenire,e'/egre

gi del cuore. 1 5 9. efeguenti.Suo timore a tempo di morire,

e fuoi[entimemi. 162.16 3.Commozioneper lafua morte,

concorfo e venerazione della, gente . ivi. Sue reliquie proc-

curate con gran diligenze. Vn Sagreftano gravementepu

nito da Dio,per haverne difperfo ilcadavero in [epoltura.

16$. Se neritruova poi la tefta . 166.

P. Giambattifta Or/o. Rifìatta [chiavi inTunifi. ìn[egna in

Napoli la rettorica. Lodate dalCavalier Mirini . n. Al*

trefue lodi* ■ < . • .. A#.

P. Giambattifta Carminata . . . . , . ^105 .

P. Giambattifta Capecegaleota > conferire di una verginefa-

K marita da Dio* «320.

p. Giampietro Sparano, con la Manna di S. Nicol* , ricupera

miracolofamente Cocchio. «. 185.

P. Gianangiolo Ferrigno. Sue lodi. 14. ìnfegna làgramatica

prejjò adanni quaranta . 15. Maraviglie dopofua mor

te . ivi .

Gianantonio Summonte,ifiorico Napoletano loda la cariti d£

noftri Padri* - ; i4„, >

P. Gianfrancefco Araldo. Sue ultime notizie . Vrojperato da

Dio nella converfione di alcuni moribondi. 367.30 8.Tew-

pefla fufcitatagli da' demoni in mare , mancata con Ufua.

fiducia in una Crocetta. 3 70, Suoi manuferitti .371. Sue

penitenti, la Madre Orfola Benincafa , e la vergine Gio

vanna di Alejfandro . 3 72.

P. Giandomenico Bonaccorft. Sue lodi . 149. Chegli avve

nire per una di/irizionefatta inpulpito, ivi .

P. Gianluigi Mejjina. Favoritoparticolarmente da Dio nella

fuafanciullezza. 1 3 .ìnftgne 0pera\o nella Compagnia. 1 4.

Vicino a morte in Cofenza vede la Vergine Beati(Jima , e

Sun Tomafe Apoftolo. ivi. V. zzz.

Gianvincenzo Antoglictta ,maeftro nel Collegi^ Aquilano ,

defi-
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defiderà morireper CRISTO nell' Indie . 312.'

Gianvinccnzo Starace, Eletto del Popolo Napoletano, ci. Im

quale maniera uccifo.z. Sua. cafaficcheggiata.j. Che av

venire afua madre, dopo morto lui . 7.

Gianvincenzo de Angelis , fa l'offerta di una cafa , collefue

rendite, nel Piano di Sorrento) per riforo de' malaticci no-

frigiovani. 337. Diffìcultà nell' accettarla .339- Vinte*

per lafopraggiunta approvazione del noflroGenerale.340.

Si compera tifto della Cocomella. ivi. La Cafa vienbene-

ficata dal P. Giannanello Pollio. ivi .

Giovanna di Akffandro. Suoi vari doni dal Cielo . 37 1. Ma

ravigliofa. vi/kne, che ha della Compagnia. 374. avvenu

ta in Napoli, e non in Naia. 37<SV

Giovanni di Beltranfi adopera per terezione del Collegio:

Aquilano. 304.

P. Giovan ni Camerota. Sua lode . 78.

P. Giovanni Marfiglia. Sua lode. 311.

Giovanni di Luz mandato dal Viceré all' Aquila,per lafon

dazione di qu el Collegio . 3OO.

Gioì di Pietro. Sua tribolazionepredetta daIP. Pefcatort.

159. Svanita coli' a)uto della Vergine Santijfma , chegli

ccmparifèe. 167.

P. Gio: Manfredifatto fchiavo da' Mori, efubitamente libe

rato da'corfali crifiiani. 173.

P. Giovanni Saliceto . 98. Suofervore<#el predicare. 99.

Converfioni chefacevapredicando della. Maddalena. 100.

Lodato da Clemente Ottavo . ivi. Suo fcorfonel predica

re.^. 395.

P. Girolamo Cafella va in Calabriaper confefforc de' Princi

pi di Bifgnano .35. Buone qualità di lui. 39. Suoi pati

menti, efua morte. 40.

Girolamo Verricelli in Tranftlvania . 2 1 3 •

f. Giulio Cefare Margico, allievo del P. Set torio Caputo nel

le lettere , e nello fpirito. 313. Muore nell'indie, avvele

nato in odio 'della tede, ivi .

: ~" Hhb Giù-
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Giulio Ce/ure Recapito. Sua vocazione alla Compagnia, is 8.

Quantoperciò patiffe da fua madre. 2 5 9. efèguenti . Sua

„ cojtanza.'iv'i. A)uta nelle cofe dell' anima la fua genitrice.

272. Come liberato da una tentazione circa la perfeue-

^ ranza . 262.

P. Giulio Pefce nella mijjwne del Perà. Sue notizie . 35 7.

* f. Giulio Mancinelli . Primefue notizie , efine delki fua -ve

nuta in Napoli. 168. Sformata tempefia , chepatì nel ma-

> re Affrica/io , mentre andava ad Àlgiert . 170. Quanto

quivifaceffe in a)uto delle anime .171. Apertamentefa-

. vorito da Dio cantra le infolenze de barbari. 1 72. Ritor-

. min Napoli , efatica nelle parti interiori del Regno, ivi.

... Confortato da S. Matteo in Salerno, mentr' era trava

gliato da un Superiore . 187. Predice al P. Francefco Bo-

zomi ilfuo ricevimento nell' Indie. 223. come anche Cin-

. cendio delGiesu di Napoli . •• 2.79.

P. Giufeppe Melchiorri . Sue notizie .313. Grande Opera)»

. neII' Aquila.314. Difende ilfuofrequente andare in cam

pagna a ricidere legna .316. Predice lafua morte .317.

,. Ricorre alla Vergine Beatijjima, tentata inpunto di morte*

ivi. In quale abito comparve, dopo haverefpirato. iv i .

P. Giufeppe Valeriani. Sue notizie, e Scritto circa lafabbrica.

del Giefu di Napoli. 296. Divozionepraticata da lui aliai

. Reina de' Cieli. 297. Sua morte, 298.

P. Giufeppe Vigliega. . . 306.-

P. Gregorio Maftrilli. Suo valore nelpredicare. 152.

D. Giovanna Pignatelli Principe/fa di Caflelvetrano . 28.

P. Giovanni Deckerio di quanta virtù. . 5 o.

P. Giulio Fazio Provinciale. $2. Variefue notizie, e morte.

288.289. Favorito dalla, Vergine SantiJJima . ivi.

P. Girolamo Pecoraro . . 70.

D. Giovan di Zuniga , Conte di Miranda . Viceré . 70. Vedi

Viceré . "' '%

P. Guglielmo Good, morto in Napoli con opinione di bontà non

ordinaria . 5 8.

D.Ifa-
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1

T>. T Saltella della Rovere , Principerà, di Bifignano . Suoi

.1 genitori^ e buone qualità .30. Spofiita a Nicolo Ber

nardino Sanfieverino .31. Suoi travagli . 32. Confortata

in Calabria, da* nofiri milionari . ivi. Ed in Napoli da al

tri della Comoagnia. 3 3 .Diviene madre di Franeefio Teo

doro Duca di S. Marco . 34. Si manda a lei da Napoli per

, confejfore il P. Girolamo Cafella , che la infiruifice nello

fpirito. 35-5* incammina per Urbino > efiferma in Bari 9

dovefi ammali», a morte. 36. E' confortata dal P. Girola-

, tuo Suriano . 3 7. Rifiana, e ritorna tn Calabria . ivi. Viene

in Napoli , mena vita ritirata efpirituale con l' in-

firazione delP+ CxfdU, tLe muore . 39- Vuole per confef-

fore il P. Maggio . 44. Offerifie ilfuofigliolìno alla Vergi-*

ne Santijjma. 46. Sua unione con Dio. 47. Benefica lo fpe-

[ dale degl'lncurabili.zzS. : e maggiormente la Compagnia >

dopo morta la Ducheffa di Manaloni . zio. Dolor e co-

fianza di lei nella morte dell' unicofigliuolo . 247. 5' inti

tola con autenticofinimento Fondatrice della Chicfa , e

s Ca/ade' Profcfiji . 3 3 5 . Si difpone afondare il Noviziato

Romano in memoria delfuo benedettofigliuolo . 336.

D, lfiabeIla Alarcorte di Mendoza-, Marche/a della Valle. ivil

V.ljabella Gefualdo Conteffa della Saponara. 27.

J)on ìnnigo di Guevara , Duca di bovino , fa gli Efircizi

fpirituali , e voto di entrare nella Compagnia . 23. Placa

_ la Plebe Napoletana in certo bollore contro.' Padri.zS6. Fa

nuovamentegli Efircizi fpirituali fui Monte Gargano ,

fiotto la direzione del P. I fio. 287.

P. ìnnigo di Mendoza . Suoigenitori. 280. Paggio del Re Fi

lippo Secondo confeguifee l' affenfo per entrare nella Com

pagnia. 280. Profitta negli fiadi . ivi. Viene aggregato al

la nefira Provincia. 281. dove s'impiega utilmente in am-

mimfirar la parola divina . - 281.

Hhh 2 P.Le-



4z* ; . - 1 N D I C £

L

P. T ElioTolomei. 354-

I . | Lettere della Otta, di Napoli al Re Filippo Secondo

in commendazione de' nojlri Padri . pi.

Limo/Inefatte con maraviglio/o avanzo dalCollegio Napole

tano. 14$ . Similmente dalla Gajà de' Proferì. 146.

tra Lorenzo da Mola, Cappuccino , dice , morendo , */w r»/&

notabile per quei che muojono nella Compagnia . 103.

P. Lorenzo Mafelli, efimiopredicatore . '•' w> •■>30».

P. Lorenzo Mafionio. Suoi buoni portamenti nella vitafecola-'

re. 359. Suefatiche > e morte nette Filippine. 360.

efeguenti .

P. Lodovico Manjòui > Pronunciale. Sue qualità . 329.

P. Lodovico Mafelli, Provinciale in Sicilia > *W* #** Polonia .

1 10. Converte quivi un eretico digran feguito .211.]?

/atto Affìjtente a' Italia. 2 10.

P. Lodovico de Roggieri . Sue virtù, ed operazioni . 377.

P* L«f<i , Rettore del Collegio Aquilano . 308.

fatiche, e morte . Jg 31 x.

& Gonzaga veduto aJludiare in Napoli . 75,

M

Vergine Beatififixnta manda alcuni al F.Vincettl

zo Maggio y acciocché ne oda la confezione. z6.Libe-

ra mirabilmente il Duca di Montelione ingraviffima ten

tazione. 24. Soccorre a duefuoi Congregati in Napoli , ed

in Catanzaro. ^Induce un Congr egato a confi'/fare i pec

cati, che maliziofiamente taceva . 95 . Dàforze adunfuo

divotoper[offrire le ingiurie .95. Divozione particolare

a lei di Filippo Firrao . 1 32. di Gennaro Cavalieri.! 33,,

di Nicolò Hobadiglia .125. Compari[ce al F. Giovanni di

Ftetro. 167M nome di leiferve difeudo ad un Congregato

afflitto con unofiletto da un ajfajjmo. 217. Suoifavori a.

P.Giulio Fazio. 2 89. a IP. Bernardino Reatino . 3z9.AH

rabil* effetto dellafitta, corona giornalmente recitata. 36g.

S. Maria Maddalena* l Padri ampliano in Bari la divozione

 

verfo
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verso Ici. 97- OJsequiot chea tei facevailP. Gristoforo

Corquera. |8l.

D. Maria Bazan Gontejsa di Miranda, Vicere'ma. Sua virtu.

pag. 29.

D. Maria, Cardona benefica il RovizÀato di Napoli. 60.

Manm di S. NicoQ> miracolosa. 183.185. Gonferisce a* corpi

edalle anime neW Indie, ivi.

P. Manuello di Vega . Suoi talenti. 3 54- 3 8 5 •

Manello Tauli,fondatore del Gollcgio di Tropea . 382.

P. Marca Antonio GapeceJSua vocaùone alla Gompagnia.s 6,:

P. Marco Antonio Ftlamarino\ 7°«

P. Mario d* AnÁria. 2 7 9«

P. Mario Fabri&t tviu jkcy, cJ;et„ v\A.uce a vtvere divota*

, mente moltagente in Napoli. 21.

Mar&ia Carosa. Sue virtu , e morte , 199. Sifa vedere dope

morte. 200.

Majfa , città/àlutevole ed amena . 392.

Ma(Juniltano PalombarayArcivcscovodi Btnevento , vuole

, la Gompagnia t»sua a)uto . 3J2.

Mítrona Napoletana vende lesue gale a benefîcto de^poverí'

raccomandati dal predicatore , ed afsegna alla fabbrica

délia Cbiesa de' Prosejji , ce»toscudi annuali , in luogo de-

gli altrettanti , chespest harebbe in vari ornamenti .2.2.

Matrone ridotte a vita spmtuale » 2 7.

P. Michèle Ruggieri . j 1 9.

Miracolipubtíicaii dalla Plèbe Napoletana 3 corne fatti in

una cbiesa , non creduti dal Provinciale Bellarmini fedci

altri délia Gompagnia .285. Corneperciò contro a' Padrí

ficoncitafse ilpopolo. ivi.

Mante de" Poveri vergognost, corne princtpiafse . 73?.

Morte de* Padrï , Girolamo Gasella. 40 . Andrea Spinola. 8 7.

Francesco diCapoa. 109- Pietro Blança. 150. Mario Fa*

irizi . 151. Crìjtoforo Corquera . 1 8 ï . Francesco Guer*

rieri. 193. Francesco Morano. 204. Andrea di Vivo.zit.

Giuseppe Valerwii * 2?$. Luca di Stadio. iu.Giuli/>Ce*

/are
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fare Margico , avvelenatoper la S. Fede nelPlndie. 3 1 3.

, • Lorenzo Mafomo. 363. Gianfrance/co Araldo. 365. Decia

Sanfone. 386. Ago/tino Albiti . 38^.

Morte di altri della Compagnia .

. .. Di Pompeo di Capoa. 108.

Pietro della Morea . 385.

Di Afeanio Sanfeverino . 398.

.Morte di Marzia Cara/a. ì 99. Roberta Carafa.224. Tran'

ctfco Teodoro Sanfeverino. 25 1.Giovanna di Alejjàndre,

376. $1/1*4 Cara/a . 393-

P. /tfwj&w Vincilefchi, Rettore del Collegio Napoletano. 262.

« * N. ._

<P. AialcCapv*** 25-8»

N/f0/0 Bernardino Sanfeverino , Principe di Bifi-

gnano. 31.241.

P. Nicoli Bobadiglia ritorna in Napoli. 1 9. Nuove notizie di

lui. 20.125. awr/f , ffue lodi . 126.

S. Nicoli comparifce ad una donna , e vuole f chefiferva de*

nojlri Padri nelle cofc dell* anima. . 1 84.

P. Nicolo Lancizio . 37 5 .

P. Nicolo Orlandini , Maefiro de Novizi * 264.

Nola città . Inondata . 385.389.

No-uiziato di Napoli , comefondato. 5 9. Beneficato dal Prin

cipe di Vene(a. 60. Si vuolfondarne un altro in Catanza-

. ro da alcune nobili vergini . 397«

O

P. /~\ Razio Gentile. Carità ufata con lui indarno . 324.

Orazio di Gennarofiadopera nellafondazione del

Collegio Aquilano . 299.

P. Orazio di Ma)o . 302.

P.Orazio Pajfardi liberato mirabilmente da uri affajjwo .

pag. 188.

V. Ofuvaldo Tejfimondo Inglefe. 5 7«

Ottaviano della Vipera s' impiega in beneficio del Collegio di

Benevento.. 35S-

Ottavio Cardinale Acquaviva .281. Padri
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P

FAdri della Compagnia quanto faceffero aplacare i tt&

multttanti in Napoli . 5 . E contro alle dijfoluzioni del

Carnocale.%9. Calunniatiprima in Barletta) poi onorati,

c 117. ServonoagC infetti in Mola. 386.390.

Viano di Sorrento difcrttto . 338.

P. Pietro Antonio Spinelli , fa chiudere pèr alcuni me/i le

fcuole del Collegio di Napoli) a tempo di una careftia . I o.

Difefo in una taccia datagli da unofcrittore . 76. Cariti

• corporale efpiritualè da lui efercitata verfo ipoveri. 146.

Vtetro degli Albizifirifolvea renderfi della Compagnia fper

. l' efempio di Gtulio Gefiire Recupito . 26S. Fervore dt lui

novizio. 273» Accende n*U*frirìtn Gianfr.aricefto Orcficex

Ve/covo di Acerno , fuo amico, 2 74. E' vedutofollevato in

, aria. ivi. Sua predizione, ivi.

Pietro della Marea ferve agi" infetti . 3 8.

Pietro Noeita, menato alla Compagnia dal Gloriofo San Giti-

■ feppe .350. Va all' Indie , efatica nel Malavar. 3 5 r .

P. Pietro Paolo Navarraymortopoi Alirtire nclG"lappone. 5 4.

Pittura prodigiofa della Vergine col Bambino , antica della

Gafa di Bif/'gnano, [erbata nellafagreftia deProfejf\.2.*s%

Pompeo Cardinale Arigone , Fondatore del Collegio Beneven

tano. 3S6.

Pompeo di Capoa . Sue notizie . 107.

Pompeo Morra. Suo adoperareper V andata della Compagnia.

j in Benevento. 353.

Popolo Napoletano come mancaffe nelfuofurore a tempo della

t rivoluzione . 8.

Predicatori. Inflanze di una Congregazione Provincialeper

' haverlifervorofi . 1 48 . Si lodano in tale mini/leno i Padri

Gregorio, e Carlo Mafirilli . 1 5 1 . K Converfioni .

Principerà di Bifignano . Vedi D. lfabella della Rovere. -

Puritày come guardata da Pompeo di Capoa . 107. da P.Gia

como Antonio Gianmne . 348.
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39. 

il Ivelazione in Bari afavor della Vompag.

'Jtx. Rivoluzione del popolo Napoletano .Ci. •>

ììjberta Cara/a, Duchefa di Mattaloni y Fondatrice delCol'

■ftjfgio Napoletano, edanihe chiamata a gualche tempo Fon-

fattrice della. Chtefa e Cafii de Frofejfi .59. Benefattrice-

■■ del Noviziato, li 9- Sua morte, e- te/lamento. 224. &/«/>-

fellifce nella Chiefa de' Profejj}, che le tifanogratitudine .

pag. 22 6.

$\ Mot>c!iu pe(j*zmùti~»r%**-i.'i*/tiale in Napoli. zz$. A)uta

Giulkòfare. Reeupito- nella fua vocazione alla Compa-

;//ia.262. Il riconfermapoi mirabilmente nella Religione,

\ tempo d^^a tenj^io^c. 323. 5#£ /W/. zzi. efiglienti.

" inginocchia in vedere il P. Realino . 325.

^iberto.Àe Nobili t Sua, vocazione, epatimentiper entra-

. e nella Compagnia—344- ye figlienti. S«4Ì>og/ia dian

dare <iH<i convezione degl' Indiani, ivi . Cuopre la fua m

, condizione^ferve da pd^gioalla DuchiJfa.diNoccra.^S' '

Si difeuopre a. lei, efene ferve di mezzana per entrari

velia Compagnia. 346. Fa ilfuo noviziato in Napoli, vi

^ ftmineia-gLtfiudi , che- poiperfeziona in Roma . ivi. Fati

ca egregiamente nel Madurè. 347.

'^'I, >rV. '^WWRIP

Altrno. Vedi Fondazione di quel Colleghi, ^» vTr

l( ^j} Saturadie diciamo j <fc/ w<?/? . Divozione ufat&§orp

pag. « . . ._. 'xVi.<5.

Schermidore giovane , arrotato ad una Congregazione >

mortofintamente ... .slKt • -i^ 1 5-

JP. Sertorio Caputo. Sueprime notizie. 1 15. Quanto?faceffe

in Barletta . 178. Fa «e//' , e vifa delle co/e egre

gie infervigio degl* ingegni e delle anime. :. . kr > 3 1 °-

$ertorfa Quaptromaxifiadoperafer lafondazione del Celle-

ioinCofenza. "
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P. Silvano di Vico . 3.5 7.

Silvia Cara/a . Sua morte , e nuova lode . 3193.

Spedale dogi' Incurabili,firvito e beneficate da' Padri . za7.

Stabili f e loro compera . 134.

T

TOmafi Calvi jVefcovo di Tropea, s% impiega perla

formazione di quel Collegio* 384.

V,Tomafo Majcambruni. 9fÌL

Torquato Taffo loda il Collegio Napoletano . V. "Lettera dedi

catoria . E/alta con lodi ti P. Frantefco Guerrieri, éS9 .

Tumulto del Popolo in Napoli .ci. *

VAngelifla Card. VaUottafArcroe/iovo di Cofcnza,vicn

mojfo da un angiolo ad ajutare la fondazione di quel

Collegio. 113.

Ubbidienza verfi ilconfejpre . Mirabili ejfetti di ejfa in Gio

vanna di Aleffkndro . 3 72.

Viceré . Gente di Mirandapromuove lafondazione de'Collegi

di Cofenza .ni. di Salerno . 1*8. di Barletta. I f+JcH'

Aquila. 299.

Conte di Lemos, D.Ferdinando . 391.

Conte di Lemos, D. Pietro . 400.

Conte di Olivares . 392.

P. Vincenzo Madre/è. 25.98. Liberato mirabilmente in gra-

viffìmopericolo da S. Maria Maddalena, 102. Chiamato

da un Religiofo moribondo % chegli dice gran cofe afavor

della Compagnia . 103.

P. Vincenzo Maggio . Suoi talenti in guidare anime a Dio >

particolarmente de' perfonaggi. 23. Riduce a vita, religio-

fa epenitente un huomo , che voleva uccidere un altro*

Z6. Mette in di/ufi gli ornamenti donne/chi . ivi . Infìrui-

fce nellofpirito alcuneprincipali matrone .ivi. Perche vo

lutoper fuo confeffore dalla Principe(fa di Bijìgmino . 42.

E perche da prima non acconfente . 44- Piega la Princi

perà a beneficare lo foedale degl* Ir/curabili .zzi. Rifiuta

* s-r " lii CAt-
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,T.*Ì> ArCivtJèavaJ»d*?Tarinto . 404.

Vincenzo Sorrentini confegnifie i andare all'Indie . 3 3 1

Vfone di nna'VcrgmW ietoojjcrva alcuni mj/tn Padri <on

.f k»ì/<r//« *«front^^Si Del P. Minointitt+tfcnififapar

le/è Ufplendida menfa\ dó& intervengono Marzia , e

Silvia Caraffai'iom VrmccfcaWiodovo^nfevitiao , tutù

tjre alloro, deftmù . 200. V. Apparizioni »? ^ r-Vv

Votazione alla Compagniay di '^ynìnita. isb «Oli.-.. •

•a Mano.Antonio Capéteiai sfiati .Od* . ftf.

. v Giambattifta ?efatene . Acttib^fl «Ttl . * ft»

Gj/-^ 5^/'y/tf /<* . ■'. ì • q C X «7>.

TilippoX'trrao . *53t>» 'ai ón ,QdX 131.

■ ìietrodeqii Albizt? . - Jlì 2<Sf.

: j^&rtt & Mi/fpVfi?t *6ÌÌ§.£V*W .£1$ 3^3.

JH^:ijd$!^^ .<tig .350.

.Andrea Spinata,* . ?V £1 . 8j.

Qirolarno Gnaìdi, sXW^^xnt^Yti, »8<j£ 105,

"Pompeo di Capoa . ., Ì07.

■,GiaìiaCefireoccupila i ... . s.

. G;*//tf Gefarc Margko . • " -H 3*

1 Giacoma Antonio Gtammùnt* . • ••• -.' ■ . 349.

&rdittando di Capoa . , < • . 3.79.
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{ \\ 4l»Jtgu«Si v i quali : . v .

i< , 5 7- oltre Giovan. oltre a Giovan

$a-79- coglia, con gli

120. , dal martirio del martirio .

;•!? i6o. delle . f( .^aflfcw ^^i.w^

<> 177- necctìtofc * nccclfìt>)(^^%t>v.ij'0

«TV 199. pu più ±4&\<{k. A:.ì

«Ut a69. nè fc* ne fo* . k - 1 \ • y.>. . V

,*7_à ab. ^ ad- . . . . j.f
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.o it 312. Giulio Margico Giulio Cefare Margica
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IN NAPOLI', M.DCCXI.

Nella nuova Stamperia di Michele Luigi Mudo .
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